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Roma 2 Aprile 


SUL VOCIFERATO TRADIMENTO 
DI CARLO-ALBETO 


Nel mese di febbraio 1848 la storia ha consegnata 
nelle sue pagine la memoria di un fatto pur troppo fe- 
condo in infauste conseguenze, ed ce questo : 

It movimento popolare eccitato in l’arigi sotto il pre- 
testo di riforma elettorale era calmato in seguito del cam- 
biamento c delle promesse fatte dal Rè. Le troppe non 
erano ancora tornate nelle loro caserme ed un battaglio- 
ne trovavasi riunito nel cortile del ministero degli affari 
Esteri. Una folla di popolo passo sul baluardo festeggian- 
do cogli evviva la vittoria ottenuta, allorchè si senti una 
schioppettata seguita da una scarica dell’ intiero battaglio- 
ne. Caddero morti diversi fra l'inoffensivo popolo! 

Il grido di tradimento e di vendetta, la veduta dei 
cadaveri trasportati per tutta la città riaccese piu violen- 
ta la sedizione. I trono di Luigi-Filippo rovino e fu pro- 
clamata in Francia la repubblica. 

La Francia intiera credette al tradimento o almeno 
alla crudele imprudenza del capo militare stazionato nel 
cortile del ministero. La Francia intiera lo crederebbe 
ancora, se dopo il trionfo non vi fosse stato un noto per- 
sonaggio, il quale si fece vanto di avere egli sparato il 
suo fucile contro i soldati inoffensivi, per far rinascere 
l'occasione gia fuggita d'imporre per sorpresa alla Fran- 
cia la sventurata repubblica. 

In queste circostanze, lo chiederemo, chi fu il vero 
traditore ? 

Daltronde, la storia ce l'insegna, la disfatta di un par- 
tito polilico è quasi sempre attribuita al tradimento dei 
capi; ed è cio la ultima consolazione dei vinti. In con- 
seguenza, allorche trattasi di tacciare un personaggio il- 
lustre di vergognosi e colpevoli fatti, il dovere dell’uo- 
mo di onore e di aspettare le prove e di sospendere as- 
solutamente il suo giudizio, finche Ie dette prove non sie- 
no chiare e precise contro la persona accusata. 

Tale cra la determinazione presa da noi allorchè sen- 
timmo e leggemmo a carico del Re Carlo Alberto delle 
accuse simili a queste: 

«Sono le 10 della sera (30 marzo) e i triumviri Armellini , 
Muzmi e Suffi pubblicano tn avviso ai Cittadini informandoli, 
che Genova dopo gli eventi funesti della guerra è insorta. 

«I giorno 27 ha intercettato 1 dispacci d’un corucre del go- 
verno del Rè al generale La Marmora. 

«Questo dispaccio è stato aperto nel cospetto del pubblico 
e letto al popolo. 

«Si diceva in questo dispaccio al generale La Mormora che 
le cose erano andate Benissimo, e che bisognava comesse con 
tutte le forze a Genova pey contenere le popolazioni. 

«i popolo fremente ha risposto con un grido terribile Viva 
la Repubblica, le autorità si sono rituate nei forti, e domani 
(serivono da Genova in Roma) o noi ci affiatelleremo colle trup- 
pe per sostenere con esse la santa causa d° Italia o combatte- 
remo, 

«Siamo decisi di vincere, o di morire, Viva la Repubblica ! 

«Il principio monarchico e caduto, convien fidare in Dio e 
nel Popolo che non Lradiscono. 

Dal Posto N.° del 31 di marzo. 

Ben lungi del cercare, al pari di taluni, tulti i mez- 
zi imaginabili per distruggere nelle masse il rispetto al 
principio di autorita collo screditare le persone che se 
ne trovano investite, avressimo aspettato ben altre prove 
che le dicerie di un partito per attaccare all’infelico Car- 
lo Alberto la macchia del tradimento. Ma cecco che una 
spiegazione nuova dei fatti ci viene presentata come fa- 
cile mezzo, non solo per giustificare la nostra riservatez- 
za, ma per non prestare veruna fede ai primi rumori. 
Leggiamo, difatti, nella Speranza dell’ Epoca (N. dei 31 
di marzo), l’analisi di cerle lettere, dalla quale risulta: 

Le notizie infauste della guerra aver data occasione ad an- 
sia e concilazione popolare; n quel giorno 27 essersi tumultina- 
to presso il palazzo della Guardia Nazionale; durante il tumul- 
to, essere slata iterceltata una lettera che il Governalore di 


+ 


Genova mandava al generale Ta Marmora chiamandolo a secco - 


80, e dicendo che le cose erano andate a dovere; e che egli 


cru iisoltilo a comprimere L'insarrozione (1), ta letlina di que- 


sto dispiecio avere esasperati gli umori e favoregarita Virsut- 
rezione; Ta truppa essersi nitinata ne' forti, e Genova mstittta- 
to un conntato di pubblica sicurezza con \verzana comandane 
te della Gaardit Nazionale, Didico Pellegrini, Eazzotti cd alenn 
altro, del quale non abb amo tenuto a meute it nome; to Avez- 
zuna essere sospetto, e forse nel di appresso fuggirebbi 3 nel di 
appresso, 0gl' insorti si sarebbero aMatellati colte truppe, od 
una folta nascerehbe; non volersi gia a Genova fare una repub- 
blichetta, ma salvare Vitalia. 


Da queste sole contradizioni fra il racconto dei fo- 
gli di un partito e quello di chi ha scritto fe fettere 
compendiate dalla Speranza si vede chiaro 1 accusa di 
tradimento sparsa contro Carlo Alberto vinto a Novara 
avere niun fondamento ; non essere altro che una ripro- 
duzione delle ingiuriose altrettanto che ingiuste accuse 
divulgate l'anno scorso contro Carlu Alberto vinto a Cu- 
s{0z/a. 

Dunque nella ferma risoluzione che abbiamo presa di 
contribuire con tutti gli onesti mezzi possibili a far rispet- 
tare il principio dell’ autorità nelle persone che ne sono 
legittimamente rivestite, siam felici di poter offrire alle 
riflessioni serie ed imparziali dei nostri lettori questa giu- 
stificazione di un principe, divenuto anche egli viitima 
della ingratitudine e dell’ ingiustizia. 

L'abbiamo fatto per Pio IX, del quale, lo ripetiamo, 
possiamo garantire e difendere contro chiunque, il pas- 
sato, il presente e l'avvenire; lo faremo anche in segui- 
to in simili circostanze, ogni qual volta ne troveremo la 
opportuna occasione. 


(1) Si vede chiaramente, che non si trattava qui delle co- 
se dell’armata ma bensi delle particolari cucostanze di Geno- 
va, ove difatti, lo cose crano andate a dovere fimo a qual mo- 
mento, giacchè lautovita aveva mantenuto l'ordine, 
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Erano gia scritte le precedenti linee e ne goliamo 
altamente, poiche non abbiamo neppure un momento pre- 
stato fede al preteso tradimento dell’ infelice e nobile 
Carlo Alberto insultato e vilmente calunniato da certuni. 

Le seguenti notizie dimostrano piu chiaro della lite 
del giorno che l'accusa dei tristi era altrettanto falsa che 
vergognosa. 

Genova 27 Marzo — La popolazione di Genova che die- 
de tante prove di confidenza nel governo, dilonganimita € di 
calma, non manco a se stessa in questi solenni e decisivi mo- 
menti, perocche dal giorno 23 alla giornata du ieri a malgra- 
do dell’ inconcepibile silenzio del governo e delle luttuose no- 
tizie che du ogui parte  grunigervano , ci scendo di lutto ogni 
giorno, e producendo in tutti le piu grandi sensazioni, si man- 
tenne colla massima costanza digintos mente tranquilla, 

Se non che ogni illusione, ogm speranza cera caduta dopo 
Parrivo del corriere di ieri, cd all’annunzio di un armistizio 
con dure condizioni che non si osiva manifestare, e che molte 
lettere tmstamente spiegavano, ogni buon cittadino ne restava 
colpito, e la calma cangiavasi in agitazione, 

Un affisso manoscritto ricavato da una Teltera di Tormo 
diceva essere fe condizioni di Radetzky! fa consegna di Afes- 
sandria e dei furti di Genova, ed uni sonni enorme di mil- 
lion da pagarsi. Percio invitava il popolo a Ladunarsi per de- 
liberare sopra i suoi desti. 

Sul dopo pranzo una folla di gente, partendo dalla piazza 
del Teatro si portavi al palazzo Tursi, e pirte di essi, tatti 
militi cittadini, salivano alla maggiorita pei fare istanza al Ge- 
nerale della Guardia Nazionale alfinehe volesse prorvidere se- 
riamente alla salute della Patria, alla salvezza comune , alla 
difesa della Cuta per mantenere questo baluardo intatto alla 
andipendenza d Italia, ed alla CASA DI SAVOIA. 

Intanto si batteva la geucia'e, ed accorievano gli artiglieri 
con molte altre compaguie nell’ interno de cortile. 

Una folla immensa oudeggiava lungo la strada di sotto alle 
finestre del Palazzo, € domandava di essere armata per la di- 
fesa della Ciltà. 

Domandava si eleggesse fosto una Commissione che, unita 
allo Stato Maggiore della Guardia Nazionale, provvedesse alla 
difesa. Cinque nomi di cittadini con quello del generale Avez- 
zana a capo erano proposti, e la folla li accettava per accla- 
mazione, ma, tostoche questi non erano avvertiti non voleva- 
no accettare l’incarico se questo non venisse loro conferito da 
tutta fa Guardia Nazionale liberamente. interpellata, e che a 
loro si umssero uomini di altre elassi perche l'idea di partito 
e di personalita venisse eselusa trattandosi unicamente della 
comune dilesa conto l'austriaco, 


A tale oggetto si sta radunando in questo punto (ore 10) 
la Guardia nazionale set’ ami, 

Sperzimo che pelle presenti calamita della Patria, tn que- 
sto supremo istante vorremo totti fat sati fizio delle partico» 
Lui nostre opinioni sull’ altare della Patria, co non fa altra di- 
stinizione se non ehe di austriter e di italiani, Uniamoci tutti 
€ concor tano sincerumente alta mitezza comune. 

(Penseero Itul:) 

— 28 Marzo — Le gravi notizie giunte ieri portarono 
com'era da prevedersi ÎT turbamento nella nostra citi, L'an- 
nunzio dell'armistizio, le cun bisi erano ignote commesse tutti 
gli ammi. Era un afficcendarsi; un accorrere al Quartier Ge- 
nierale della Guardia Nazionale ove popolo e milizia si agità- 
Vano rell’incertezza di d sporate propos Li e di shabe novelle. 

Intanto il nuovo municipio corscio della sua m'ssione cor 
gregato per allarmi conuuali, messo da parte insignificante or- 
dine dl g orno, decideva sulla proposti dal Consighere Avi. 
GL AL Papa di spedire due deputati a Torino ed al Caunpo 
onde conoscere il vero stato delle cose ed avvisne al da fiursi. 
Iusultavano eletti i Consiglieri Avv. Lilo Orsini ed Orso Serra, 

Furono affissi vari proclami che 1iferiamo, MP ora che 
seriviamo (sono le 1f antm.) fa Guarda Nazionale chiamata 
dal Gomanedinte si raduna senz? armi al Palazzo Tursi, La citta 
continui in un stato di naturale agitazione. 

Altra del 28 marzo —Questa mattina veunero affissi i due se- 
guenti manlest: 

CITTADINI 

Da ieri ho assunto la carica di Sindreo di questa citta. 
Col soto desiderio di cooperare al vostro bene non ho retre- 
ceduto innanzi alle gravi difficolta che st presentano in questi 
momemi difficilissimi. 

Le commozioni e Ja civile diffidenza anzichè migliorare la 
nostra sorte, non possono che renderla piu triste. Lar Vatria 
ha bisogno del nostro entusiasmo, dell’'unamme sperto di va» 
lore e di concordia. Genova per lo stato e per la causa Halia= 
na è nn nibfne e politico Datuirdo. IT municipio intende 
onor nazionale e fua i suo potere di conservato intemerato 
ed illeso, Anche nell’ infortumo potremo esser grandi. 

Genovi, addi 28 marzo 1849. 

Il Sindaco 
ANTONIO PROFUMO 


GENOVISI 

Nei due mesi dicchè Pattuale ministero mi affido il Co- 
mando Generale di questa Divisione Militare, Te ‘Truppe non 
sono sortite armate dar loro Quartieri jo nessan Miltare prese 
parte a politiche dimostrazione fu 1ispettoso, urbano, fatello 
du Genovesi; fa nbbed ente, dise plinato. fo ho fatto quinto 
nvimponevano 1 doveri di citano, e di Generale, Avevo dr 
ritto di aspettarmi, che ner momenti supremi, in cui versa lu 
P otra, ogni cittadmo avrebbe fatto annegazione delle proprie 
opinioni, onde dare all Eimnopa Pisempio di una Nazione for- 
te, che ig conoscenza de suor ditti, non si lascia abbattere 
dar colpi di fortuna contraria; si stunge in un sol volere at- 
torno al Trono, ed allo Statuto, e st mostra aticora imponente 
dopo i pia gravi disastit, n 

GENOVESI, vi rendo giustizia, la maggior parte di Voi e 
animata da nobili sentimenti, ma alcuni tiisfr, che sino i me- 
destini, che tentarono di demoralizzare 1 nostri Soldati , ora 
vorrebbero con menzogne, e calunmie, mettere il disordme, e 
conduei all'anachia. 

Quei trista commisero ieri sera un alto vile ed indegno di 
ogni onesto Cittadino, Essi arrestarono una staffettu da me ine 
viata al generale La Marmora e volurono 1 dispacci ch' ro gli 
spediva specialmente per sollecitare il suo concorso onde difen- 
dere Genova dal nenuco estero, e dulle inter «e turbolenze. Ussi 
Isscro 1 dispicci alla popolazione, è colla più sfrontata men- 
zoqua attiibunono loro UN SITNIPICATO CONERARIO AL- 
LA VERITA ED OBBROBRIOSO ALL ONOR MILILARE, 


GLNOVLSI Non pie dar loro una soddisfazione , che non 
merano, ima per dis ngannare 1 buoni ehe st lasciass ro iNa- 
dere da quer seragurafi, 10 dichiaro sull’onor mio, 10 ficcn 
a Dio ed alla mia Patria, che dl solo scopo pr cur ho chia- 
pito Troppe di rinforzo in questa Citti ste per poter nie 
glio tutelare ordine interno e per rende la fortezza mespa- 
gnabile agli assalti del nenico ) ove la svrte delle armi lo 
Uuess* sollo queste mura, 

fo invito adunque alla bangquillità, alla confidenzi, Gessi * 
no una volta fe tin bolenze, fe dimostrazioni, te calumzie con- 
tro le persone alle qualt è affidito il reggimento del pars», 
gracche nelle disgraziate cucostanze in cu vertono le sui L 
d'Italia, ove Pordine publico, ove i Governo di S. W. fossero 
menomamente compromessi n Genova dagli rasati e dagli il- 
lust, 10 sarei costretto, mio malgrado, a respingere la violen= 
za colla forza; ed appigliarmi a delle nusure di rigore che us- 
sicutino in modo definitivo i mantenumento della pubblica 
quiete, e degli Qrdim Costituzionali del Regno. 

Genova, a di 28 marzo 4819, 

Il Luogotenente Generale 
Comandante Ginorale Militare della Divisione 
DU AZARIA 


* 


PARLAMENTO SARDO 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 26 marzo. 


Noi abbiamo poche: pairale su questa solenne seduta. Fu 
troppo grande la commozione, e lo seritlore non potrà mai 
ritivarla adequamente, IL ministro dell'interno annunciava Pab- 
dicazione del Noe Carlo Alberto. Questo ammunzio , che fu ri- 
cevato, come ci ci dice, con stoica impassibilita dai senatori, 
destò nel profetico lesti un impeto tale di affetto e di dolore, 
che trovando cco nella grinde maggioranza della Camera, sve- 
glio in tutti uu grido protuulgato di s'mpatia e di cuoratza 
all’infelice Eroe dell’ indipendenza italiana, e le lagrime sgor-. 
garono da molli cigli : {l fiero Chenal e il vecchio Testi pia 
gevano come fanciulli. Noi lo diciamo con convinzione: in quel 
grido e in quelle fagrime Carlo Alberto avrebbe trovato un 
grande conforto alla sua grande sventura ! , 

1 depninti Mellana e Lanza dolsero occasione da inlerpel- 
lanze fatte al ministero pere narrare ta coraggiosa. res stenza 
dei cittadini di Casale , della guardia nazionale e dei pochi 
militi che si trovavano in quella città, contro gli allacchi che 
le orge croate. tentarono replicatamente , & sempre indarto, 
sulla forte città ; Oli chi accusa di apatia fe vostre popola- 
zioni, quanto forse si discosta dal vero ! Esse abbisognano di 
potenti consigli e di validi eccitamenti , e donde, e quando 
gli furono questi: dati ? Noi non vogliamo in tanla sciagura 
nella patria movere inutili recriminazioni , anehe giustissime ; 
gi pensi il governo se ha scuno, come ha certamente volonta 
di bono, 

Nota non potè infrenare il disdegno guardando alte tristi 
nostre condizioni, e d'sse ai ministri con accento severo: Che 
avete fallo, signori ministri? Come avete provvisto? AMe in- 
terpellanze dI Rota rispose il ministro Hatazzi, e noi ehbimy 
la convinzione, che se tutto non hanno falto, nè a tutto han- 
no provvisto, non tralusciarono nulla però che la schiettezza 
dell’ animo e lamore alla causa: italiana potevano suggerirti. 
Forse non bastava, cd agli utili consigli si mostrarono freddi, 
agli energici provvedimenti troppo meticolosi. . 

Il deputito Fraschini grido : Viva Pittorio Emanuele! Viva 
lo Statuto ! I deputati ripeterono quel voto. 

Chiuse la seduta la voce del Chenal, che fra i singhiozzi , 
e dopo che in Camera dichiarò avere il Re Carlo Alberto he- 
me meritato della patria, propose che il Purlamento, a name 
della nazione , votasse un indirizzo il quale venisse a safe 
perare nel grande animo di quel Martire il cordoglio di molte 
e tervibili sciagure , e fosse segno della riconoscenza non pe- 
ritura del suo popolo, che gli rimase fedele e fermo nell’ af- 
fetto, come nella prospera, così nell’avversa fortuna. 

La protesta fu secolta per acclamazione , cla Camera de- 
terminò di raccogliersi nella sera negli uffizi per procedere 
alla nomina dei commissarii per ta redazione dell'indirizzo. 
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Appoggiati dunque sulla verità dei fatti, c sulla stcaltà 
dei nemici di Carlo Alberto ci sia lecito Vindrizzare al’ illu- 
stre campione della indipendenza italiana le generose parole 
della Nazione di Torino (N. 72 del 26 di Marzi). 

« Re Carlo Alberto! Non soliti ad adularvi quando crava- 
te potente, noi ora proviamo il bisogno dì ringraziarvi. 

Voi ci avete preparati all'indipendenza : voì avete com- 
battuto in prima fila fra i nemici dell’Italia: le vostre intenzioni 
vennero disconosciute, il vostro affetto ed i vostri sagrifizii 
Niegati : per risparmiare al Piemonte una scrie di guai avete 
deposta la corona prima di spezzare la vostra spada: ll Pie- 
monte vi saprà grado di tanta abnegazione e dei sagrifizii, i 
vostrì posteri saranno per voi più spassionali e più leali che 
non i vostri contemporanei: e nel cuore dei Piemontesi non 
perirà giammai la memoria del principe riformatore, del prin- 
cipe che chiamava a Nibertà il Piemonte, all’ indipendenza V'I- 
talia! E sulla terra straniera vi potrà consolare il testimonio 
della vostra coscienza e la certezza che il vostro nome. sarà 
secanto a quello di Filiberto e di Emanuele il Grande nella 
venerazione dei Piemontesi, Voi non avete disperato della cau- 
sa dell Italia e perciò stesso vi serbiamo gratitudine. 

Re Carlo Alberto! Quando per riscattar l’Italia dal servag- 
gio la vostra vita e quella dei vostri figli avete profferta ed 
esposta al fuoco nemico, quando non disperato della fortuna 
d'Italia, e quando in fine volgendo a rovescio le cose nostre 
siete sceso dal lrono con nuovo esempio, voi avete ben me- 
ritato della patria! 

Ma quella idva e quella speranza a cui avete consagrata ja 
Vastra travagliata vita è divenuta oramai retaggio di questo 
popolo e della vostra dinastia, La Provvidenza compenserà 
tanti sagrifizii tanto valore e tanta grandezza! 
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WORIZIE DELLA GUERRA 
Leggiamo nella Costituente. 

Ci viene comunicata questa lettera di persona autorevolis- 
sìima di Parma stata data al corriere dopo la chiusura dell’uf- 
ficio postate. 

Parma 26 marzo ore 8 pomeridiane. 

Le ho scritto, due ore sono, poche righe picne d'incertez- 
za e di trepidazione; le quali ella ricevera più tardi. Io le do 
ora delle notizie che nessuno certo riceverà iu Firenze prima 
di lei, e queste non sono incerte, ma vere. A quattro ore po- 
meridiane è giunto qui il general Gilkler , come parlamenta- 
rio, per comunicare al generale La Marmora uu armistizio con- 
cluso coll'escreito Sardo, dopo una battaglia data il 24, nella 
quale questo ha avuto più che la peggio; esso è stato rotto 
in due parti: le condizioni tutte dell'armistizio non si sanno; 
ma le condizioni sono state detlate dal generale austriaco nel 
suo quartier generale in Novara. Giù la notizia della rotta era 
giunta stamane ; ma è stata tenuta segreta, segretissima, fino 
all'arrivo inaspettato del general Gilkler, ia cui straordinaria 
presenza in città ha suscitato in (ulti uma vivissima curiosità, 
e molte riunioni di persone. { generale La Marmora ha chia- 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


mato il Colonnello della Guardia Nazionale (e gli ha dato .co- , 


municazione delle cose che ho narrato. Hu poi soggiunto di 
fiver risposto al generale che egli prestava intera credenza gl- 


le cose che gli esponeva e al dispaccio del generat Tha che - 


gli presentava, ma che egli non poteva altro fare che suspen- 
dere le ostilità a Brescello e a Firenzuola ; che del resto do- 
veva aspeltare gli ordini del suo governo. 

L'armistizio è per quindici giorni — quindici anni! e for- 
sc più! — Si esibiva anche il passaggio per Piacenza alle trup- 
pe surde, se volevano mitirgrsi per quella strada. Pare che tale 
non sia Pintenzione del generale La Maemora. So di certo 
cl’egli ha ordinato di continuare a far pane por le truppe, 
quando, due ore prima, aveva dato un ordine diverso. Forse 
non vorrà ritirarsi che per la strada dei monti, dopo ordini 
del suo governo, Forse: miche vorra. conoscere le condizioni 
dell'armistizio. Ma queste giù si ponno indovinare fin d'ora. 
Lo statu quo prima del 20 Marzo, e la furtezza d'Alessandria 
in pegno. 

Non posso più proseguire, 


( Da Supplemento della Gazzetta Piemontese del 26 
marzo. ) 


Dal Quartier generale, d' onde da più giorni non ci era 
pervenuta alcuna notizia , riceviamo quest'oggi il seguente 
bullettino : i 


« I giorno ventilrè marzo ebbe luogo ta battaglia cam- 
pile : le truppe erano stanche dalle Inughe marcie è contro- 
marcio dei due giorni precidenti, ma ta battaglia non poleva 
essere differita, essendo venuti i nemici all'assalto, 

Un linea di battaglia distendevasi dalla Bicocca , casolare 
che sfa a cavaliere della strada di Mortara, sino al canale s- 
tuato un po all'indietro delli cascina della di Corte Nuova 
verso la strada di Vercelli. 

La prima divisione composta delle brigate Aosta e Regina 
formava Pata destra, e stendevasi su l'altipiano dietro Corte 
Nuova cu la sinistra della strada di Vercetti. N'era al comaudo 
il generale Giovami Durando. 

La s'conda divisione appostavasi davanti alla cascina detta 
la cittadella: questa divisione componevasi delle brigate Casale, 
Acqui e Parmense, 

La terza, composta dì Suvona e Suvoîa, appoggiavasi alle 
poche case con una chiesa denominata le Bicorca, La comun- 
dava Perrone, IH duca di Genova appostavasi dietro in riserva 
con le brigate Pinerolo e Picuonte dinanzi a san Nazzaro ci- 
mitevio, 

Salaroli con i battaglioni composti stava su tr strada di 
Trecate, ’ 

N duca di Savota appoggiava Pala destra con le brigate 
Cuneo e Guardie, Eva a poca distanza dalla città "nei bassi 
piani, che stendonsi immediatamente sotto le ste mure vers) 
la strada di Vercelli. 

Ale 4L del mattino li anstriaci cominciavano ad assalirei 
alla Bicucca su ta nostra sinistra. Dopo alcuni vivissimi colpi, 
IPRIRIORO il fuoco a distendersi su tutta la linca di bat- 
aglia. 


Hl reggimento di Savona appostato in prima linea piegò, c. 


si fece eutrare in combattimento Ja brigata Savoia. In Dreve 
Savoia e Savona ripigliavano le posizioni perdute, e si spin- 
gevano fino alli cascina Lavinchi su a sinistra delta cittadella. 
In questo frattempo rallentava i fanco degli austriaci su ta 
sinistra , e pareva che i loro sforzi si portassero su il nostro 
centro alla cittadella, che presa e ripresa più volte dalle bri- 
gate Castle, Acqui e Parmense comandate da Bes, 

Qui l'assalto degli austriaci si fece più forte su la sini- 
stra. Le Drigate Savoia e Savona cominciavano a ripiegarsi 
verso la Bicocca, In breve fu perduta questa posizione che de- 
cideva le sorti della giornata. Si mandò in soccorso la riserva 
dl Duca di Genova. H Duca combattè egregiamente: gli fu- 
rono ucessi 0 feriti sotto parcechi cavalli, sicchè dovette diri- 
gere l’azione a piedi. Ma furono inutili i suoi sforzi, 

Allora li austriaci portarono tutte le loro forze al nostro 
centro. L'azione si impeguò vivissima su fe nostra destra e 
su il centra; ma ripiegaudosi i nostri battaglioni li umi su li 
altri, al cadere del giorno dovettero battere ia ritirata. 

La giornata era perduta per noi. I centro e Pala destra, 
Tannodundosi sit ie mura della città, opposero ancora a notte 
qualche resistenza» . 


A questo bullettino aggiungiamo le seguenti notizie certissi- 
me, che parimente ci pervengono dal Quartiere generale : 


La battaglia comiuciata alle undici e mezzo del giorno 23, 
volgeva in bene per noi sin verso le qualtro c mnezzo, Da 
quest ora piegò in basso Ta nostra fortuna : perdemmo le po- 
sizioni: i nostri reggimenti dovettero lasciare il campo lun 
dopo Va'tro; l’austriaco venne quasi alle porte di Nova.a, 

Sua Muesta Carlo Alberto stette sempre esposto al fuoco , 
overa maggiore il pericolo : la palle fischiavano del continuo 
sul di lui capo: molli caddero morti vicino a lui: anche a 
notte egli continuava a stare su li spalti della città ov' era 
ridotta la nostra difesa : il generale Giacomo Durando dovette 
trascinarlo pe’! braccio perchè cessasse di correre; ormai inu- 
tilmente, rischi terribili, « Generale ( rispose il Re) è questo 
il mio ultimo giorno: lasciatemi morire, » 

Quando il re vide lo stato infelice dell'esercito, e gli parve 
impossibile il resistere ulteriormente, e quindi necessaria di 
chiedere una sospensione d'armi, e forse di accettare  condi- 
zioni cui repugnava Punimo suo, disse « che il suo lavoro era 
compito; ch'ei non potea più rendere servigio al puese, cui 
da diciotto anni aven consuerato la sua vita ; che aveva inva- 
no sperato di trovare fa morte nella battaglia; che in seguito 
a maturo riflesso aveva deciso di abdicare «, 

Erano presenti i duchi di Savoia e di Genova, il ministro 
Cadorna, il generale maggiore e li aiutanti di S. M. Alle vive 
istanze fattegli perchè revacasse la detta decisione, Carlo AL 
berto fermamente soggiunse; « la mia risoluzione è presa: io 
non sono più il re; il re è Vittorio mio figlio. « 

Abbracciò e baciò tutti li astanti, ringraziando ciascuno 
dei servigi resi a fui ed allo stato. Dopo la mezzanotte partì, 
accompagnato da dne soli domestici, 

lusieme alle notizie qui sopra riferite, scritte jl 24 da Bor- 
gomànero , pervenne questa mattina altra lettera del 25 la 
quale annuncia in modo ofliciale che nei giorni 24 c 25 trat- 
Lavasi tra ì due eserciti un armistizio , del quale non si co- 
noscono ancora le condizioni. lutanto furono sospese fe osti 
lità. quartier generale principale del R. esercito trovavasi 
in Muno, 

Il Mimstro dell'interno — RATTAZZI. 


Ln Gaezelta di Mantova det 28 reca un terzo  ballettino 
austriaco, datato dal quartier ganertle di Novara, il 24. Esso 
contiene im Inngo è particolarizzato dettaglio dei combattimenti 
tti Canibutò, di Mortara ;.e della sanguinosi. battaglia del 23 
corr. Confessa che la perdita fu grande da ambe le parti; cha 
il campo dì battaglia è coperto di morti; che miglinia di fe- 
riti riempiono gli spedati di Novara, che tra i morti ed i fe- 
riti trovansi, d'ambe le armate, parcechi Generali di rango sut- 
periore; che il 24 dopo un lungo abboccamento fra il nuovo 
Re ed it Maresciallo, fu conchiuso l'armistizio, del quale darà 
in appresso le condizioni, ( Gazz. di Balogna ) 


ETERNIT 1---__—— seni rese 


Seduta della sera a ore 8. 


Dopo ? approvazione di varie elezioni. 

Pinelli ministro , sole alla tribuna ( movimento di attenzione ) 
c logge: 

ARMISTIZIO tra 5. M. il re di Sardegna Vittorio Emunue- 
le cd il Feld Maresciallo conte Radetzky, comandante gencra- 
le delle truppe di S, M. 1 impevator d’ Austria, conchiuso il 
26 marzo 1849 in seguito all’abdicazione di S, M. il re Car 
lo Alberto, 

U re di Sardegna dà un’ assicuranza positiva e solenne di 
mandare ad effi tto per quanto dipende dal suo onore un iral- 
lato di pace sopra le busi dei seguenti capitoli : 

4, W re di Sardegna disciogliemt i corpi militari ungaresi, 
polucchi e fombardi , riservandosi di conservare alcuni ulizia- 
li degli altri corpì che crederà. 

2, conte Radetrky si iutrometterà por parte sua presso S, 
M. l'imperatore onde intera ammistia sia accordata ni milita- 
vi ungaresi , policchi e lombardi che sono sudditi della pre- 
detta S. M 

5. fi re di Sardegna permette che 48 mila Austriaci di 
fanteria e 2000 di Cuvallevia occupino iL tercilovio compreso 
tra il Po, il Ticino e da Sesia, e la metà della guarnigione 
della cittadella di Alessandria ( rumurose dissaprovazioni dalle 
galleria e da tutta la Camera, per cuni viene impedita la pro- 
secuzione della lettura 3 il presidente minaccia di fur evacna- 
re le tribune ), 

Pinelli ( ministro, che era giù disceso dalla tribuna risale, 
prosegue ht lettura dell’ ammistizio ). Quest’ accupazion: non 
avrà alcuna influevza sulla ammivistrazione civile e giudizia- 
ria della divisione dì Novara, Tre mila Austriaci potramio fia- 
re da metà della guarnigione della città e della cittadella di 
Alessandria e U alta essere composta di truppe di S. M. 
Sardi, 

Gli anstriaci avranno libera comunicazione tra Alessandria 
e Lomellina per Valenza. 

Sur nominata una commissione militare mista per regola- 
re il mantenimento delle tappe Austriache; saranno evacuati 
dalle truppe sardu i ducati di Modena, Pracenza e Toscana, cioè 
tutti i tervitovii che prima della guernta non appartenevano al 
Piemonte, 

4, 4 entrata della metà della guarnigione austriaca nella 
cittadella di Alessandria, non potendo aver luogo che fra tre 
o quattro giorni, sirà guarentita dal Governo Sardo, 

S, La ffotta Sarda lascierà Adriatico con tutti i vapori 
fra il termine di 415 giorni, rientrando nei suoi porti , ed i 
Picinontesi che fossero in Venezia avranno ordine di rientra- 
re negli autichì stali nello stesso termine. 

6. UH re Vittorio Emanuele promette di conchiudere una 
pace pronta e durevole, e di ridurre l'armata sul piede an- 
tico di pace. 

7. W ro di Sardegna riguarda come inviolabili tutte le pre- 
cedenti pattuite condizioni, 

8. Si spediranno plenipotenziarii reciproci in na città qua- 
lnnque che su'à determinata per conchiudere la pace deti- 
uiliva. 

9. La pace sarà fatta indipendentemente dalla stipulazione 
di quest armistizio. 

40. Quando non sì venisse a conchindere la pace, la denuacia- 
zione dell’ armistizio sara sempre fatta 10 giorni prima della 
ripresa delle ostilità. 

414, Saranno restituiti reciprocamente e prontamente tatti 
i prigionieri di guerra, 

12 Tutti gli Austriaci che già avessero passata Ja Sesia 
saranno tenuti a restituirsi entro i limiti sopra fissati, Segna- 
ti Chrzanowsky e Radetzky. ( Voci fragorose alle tribuno, in- 
famia a questo armistizio , abbasso il ministero. 

Pinelli prosegue ; — Ver quanto gravi ed umifianti sieno 
le condizioni proposte noi non possiamo giudicare se prima 
non ci sono comunicate 8 non abbiamo conoscenza delle cir- 
costanze che dettarono , e che indussero S. M, il re ad ac- 
cettario. 

Lanza esclama essere questo armistizio più infamo di quet- 
lo di Salasco. Non v ha uomo d'onore che possi: accettarlo! 
Siamo costretti n tralasciare le energiche c generose  pro- 
teste dui Deputati. Notiamo alcune proposte. 

Proposta Lanza. 
La Camera dichiara che l'armistizio di cui il presente mi- 
mistero diede lettura è incostituzionale | e che Ùl patere ese- 
eutivo non potrebbe senza violarè lo Statuto, mandarlo ad 
esecuzione. Pd insiste perchè sia messo ai voti, atteso che 
verte solo sulla incostituzionalità dell’ armistizio , cd è la più 
ristretta. 
É appoggiata. 


Proposta Josti. 


4. Che la Camera si dichiara in permanenza. ; 
2. Che il ministero si procwrì tutte te spiegazioni e no- 
tizio relative alla nostra posizione nel pretto termine necessa- 
rio all’ uopo, 

à, Che la Camera invii una deputazione al re per noti- 
ficargli il pensiero della Camera e senta dalla sua bocca fe sue 
intenzioni vogali, 

Prapasta Melana. 


La Camera non patendo  sagrificare V onore della nazione 
invita il governo a portare futie le nostre forze dinanzi alle 
mura di Alessandria, e, dichiarata la patria in pericolo , chia- 
mare intorno a Genova tatti gli uomini validi a portare le 
armi, 

Queste due proposte sono appoggiate 

It Presidente sostiene non esser d’ uopo aspettare sniegn: 
zioni, non esser permesso alla nazione di disonorarsi 
dizioni dell’ armistizio sono dispnorevoli, c non v' 
possa giustificarli, 


TL COSTITUZIONALE ROMANO 


Proposta Ravina 

Sc il ministero permetterà 1 iotraduzione di forze austria- 
che nella cittadella di Alessatidria prima che il così detto ar- 
mistizio sia approvato dual parlamento, ciò sarà riputato de- |» 
4itto d'alto tradimento. 

È approvata fa primo parte della proposta Josli, 

Le proposte Melana e dtavina sono adottate, 

Tecchio ricorda al ministero che tra ie leggi che esso ha 
promesso di difendere vi è quella dell’ univune, 

| Ministri partono accompagnati da signi di viva disap- 
provazione. 

La seduta è sciolta. 

Parma. — Leggiamo nel Postino di Parma 28 corr. 

Alte 5 poni del 29 giunse da l'iacenza un colontiello de- 
gli ulani inviato con dispaccio al generale Lu Matmora dal T. M. 
Then. Si sparso dopo la voce clerasi conchiuso un armisti- 
zio e che ofirivasi il passaggio alle leuppe per Piacenza ove si 
fusse convenuto lo sgombro di esse dal ducato. 

Altua del 29 — lerì verso Pula pom. ritornò quella trup- 
pi piemontese da Sorbolo che nel giorno 25 corr. partivi 
per quel paese, all'oggetto di prepararsi ad attaccare il forle 
di Brescello. Questa mattina verso le 5 e mezzo it generale 
La Marmora: abbandonava addoforato più che mai la nostra 
città, ‘ 


SCIIARIMENTI 
Intorno alle operazioni della guerra. 


— 26 aiezo. — Posto qui alla capitale, dove vengono a 
far capo maggior parlo delle relazioni, ammesso nel intimità 
di enni deputati, iniziato ni decveti del ministero, posso in- 
formarvi dettagliatamente di cose interessanti per le critiche 
circostanze in cui versa la nostra patria. 

Allorgriando if sig. Cadorna ebbe denunzialo Parmistizio al 
vecchio ariresciatlo , questi in un impeto di sdegno giurò di 
marciure deîtto sopra Torino, Fu allora che serisse quel pro- 
eluna ai suoi eroali col quale poneva Torino come limite delle 
glorios: luro marcie e come purola d'ordine. 

Ma nn consiglio di guorra tenuto a Milano fe’ conoscere 
al vecchio maresciallo IL pericolo di questo piano ardito. Non 
era prudente: affontanarsi tinto dalle fortezze che formano la 
base delfe sue operazioni, non si poteva allontanare da Verona, 
da Mentova, da Padova, da Brescia, da Cremona, ove ib caso di 
una disfalta potevasi trovare nn rifugio. 

Marciando sopra Tovino era forza vincere, In caso di disfat- 
ta restavano “lle spalle 800 100 leghe di paese insorto, Inoltre 
gli italiani dal centro non mancherebbero di agitarsi e di por- 
tarsi sui Toro fianchi, Il risultato di questo. piano impridente 
surebbe dunque stato per PD armata austriaca o di rendersi pri- 
gionieca, a di esser tagliata a pezzi. 

N Feld Maréscialio ceditte a siffatto osservazioni. Portò fl 
suo quartier generale a Piacenza , conservando le sue relazioni 
con Crema e Cremona, dove collocò l’amministrazione di- 
retta dal Montecuceoli. 

In quanto a Mifano | abbandonò lasciando 5000 nomini 
nella cittadella ; sicuro di non essere inquietato dui 'Tosco-Ro- 
mani fece punta verso ponente e si trasportò a Pavia, Fece 
passare il ‘Ticino a una divisione, N Generale Mamorino che vi 
stava di fronte ebbe ordine di congiungersi con Durando per 
invilappare il corpo d’invasione, 

Ramorino, dicesi, non volle o non seppe eseguire il movi- 
mento di congiunzione; quel che è certo si è che gli austria- 
ci passarono liberamente fra le due nostre divisioni oltrepas- 
sarono la linea di difesa e giunsero inaspettati a S, Martino e 
quindi a Garlasco. Questo triste disordine arrecò gran pregiu- 
dizio al movale dell'armata, Le accuse, le recriminazioni comin- 
eiarono , e tutto ciò fece mal presagire dell'avvenire. Inutile 
sarebbe il raccontare gli scontri parziali, dove i Piemontesi 
sennbiarono rovesci e successi. A che giova narrarvi i fatti di 
natlasco, Magenta, Mortara e Casteggio, quel che più impor- 
ta si è che il teatro della guerra trovossi inleramente inlerver- 
tito, Non furono più i Piemontesi che invadevano il territorio 
Lombardo , sibbene essi che soccombevano sotto l' invasione 
nemica. 

Radetzky certo tentò un colpo audace. { pericoli della sua 
strategia segnalatigli dal consiglio della guerra non cerano com- 
pai: s' egli era battuto doveva rendersi prigioniero e Ja guer- 
ra di Lombardia eva terminata, 

W quartier generale di Chzarnowski cera nelle vicinanze di 
Novara, Noi vimaneimmo due giorni senza notizie. 1 corrieri spe- 
diti dal ministero nei giorni 25 c 24 non giunsero al quartier 
generale, Ma questo stesso silenzio era già di per sè uu sini- 
stro presagio : poichè ciò provava che i nemico aveva inter- 
cettato te relazioni, e che si era posto fra Parmata e la ca- 
pitale. 

Effettivamente a Vercetli alcuni battaglioni austriaci si eran 
fatti vedere. A Casale cannoneggiarono per quattro ore la for- 
tezza; quindi P avmata di Carlo Alberto trovavasi fia il Ticino 
e le schiere nemiche, 

La posizione non cera affitto disperata ma b'sognava vincere, 

Finatmente la terribile notizia è giunta ieri, domenica a un 
ora, Ebbe luogo una gran battaglin; Gzarnowscki fece prova 
della più grande imperizia; non vi fuit nienomo accordo nelle 
operazioni strategiche: la metà dell’ armafa non trovossi in li- 
nea e non prese parte alla battaglia : in una parofa fa batta» 
glia è perduta, e questa sarà il Wat rloo dei Piemontesi, 

Nella confusione i dettagli sono ancora incerti : recrimina- 
zioni si avvicendano, Resgimenti intieri ricusarono di battersi. 
I nemici avevano intelligenza nell’ armata Sarda, 1 Lombardi, 
dicono alcuni, son la cagione di tutto il mate sì per la disob- 
bedienza di Ramorino, che per V inettezza di Cghzarnowseki. 

Lavanguardia di Radetzky è n Chivasso distante. trentasei 
miglia da Torino. Ignorasi dove sia il Re, v'è chi dice sia an- 
dato in Svizzera. 

I due principi combatterono valorosamente, diconsi ambr- 
due feriti, ma Jeggiermente, 

Gli avanzi dell'armata. piemontese si rannodano in Arona 
verso il Lago Maggiore, 

Ho re avendo abdicato, è il duca di Savoia che aprivà le teat- 
tative col vincitore. Ì 


Pubblichiamo la seguente lettora d' un Ufficiale nostro 
amico che ebbe la fortuna di dividere la gloria e la sventu- 
ra della fatale giornata del 23. 


Biella 20 Marzo — fo sono sulvo: è questa Y'unica buo- 
na notizia che posso darvi dopo tante sventure dhe io non ho 
il coraggio di raccontare. Sopra i campi di Novara sì sono 
decise le sorti d'italia; ma non si puo immaginare unn bat 
taglia di questa fatta : si sono tirati fino a 400 colpi di can- 
none con un solo pezzo, somo state fatte quattro carielie da 
ogni veggimento di cavalleria ; sono state prese sci volle fe 
posizioni alla Dbaionelta ; ce abbiamo lasciato 10,000 morti sul 
sampo; è questo il più grande elogio che si possa fare ad un 
esercito : non so quello che faremo , siamo sulle montagne, e 
eredo che trattino la pace, — Gi siamo battuti come leoni , 
abbimmo perduto, siamo infelici, ma senza colpa, perchè il 
numero ci ha sopraffatti. 


EUGENIO DI SAVONA cor. ccc, 


Vercelli — La nostra città è tran quilta; gli Austrinci 
ocenpano tuttora fa spoada sinistra della Sesta sino al ponte, 
dove han collocato un avamposto. Dalla parte opposta del pon- 
te verso la città trovasi la nostra guardia nazionale per pro- 
leggere il paese da qualunque improvvisa scorreria. 

Persone degne di fede assicurano che Radetzky abbia ordi- 
nato alle provincie da lui occupate di rimettergli le armi en- 
tro 24 ore. 

Gli ambasciatori di Francia Inghilterra col sindaco di To- 
rino sono passati questa mane per questa città alla volta di 
Novara, ove trovasi il quartiere generale dell'Armata Au- 
striaca, 


———_ i 


IL CRITERIO PER LE NOTIZIE DELLA GUERRA. 


Il Positivo nel suo N. dei 30 di marzo da solto que- 
sta rubricella degli avvisi veramente curiosi agl’ italiani 
affinchè non si sgomentino dalle spaventose notizie spuc- 
ciate per alcuni în tempi di guerra; è conclude nel modo 
susseguente: 


Sappiam tutti che rumoreggiando alte porte di Roma Te ar- 
mi affricane d'Aunibale, ando Scipione coll’ armate rontana. ad 
espugnare Cartagine, Chi sa che accorrendo il maresciallo Ru- 
detaky a Torino, il Piemontese eseretto capitanato dal proprio 
Rè non prenda la via di Vienna e colà nel palazzo dell’ anti- 
co imperiale consiglio non chiegga per primo patto di pace la 
liberazione d'Italia 

È positivo che queste parole sono state da noi fedel- 
mente riprodotte dal sopraccennato foglio; ma sé non si 
trattasse di una così grave materia quanto avressimo Ino- 
go di aggiungere col pocla : Risum tencatis amici! 

Così parlava il Positivo nel suo N.” del 30; ciò che 
stampava l'indomani merita pure una particolare atten- 
zione. 


Le nuova che oggi abbiam ricevato dal teatro della guer- 
ra sono in verità molto tristi cd affligenti. Forse, mentre noi 
scriviumo, il canuto Duce dell’ esercito Austriaco riposa nella 
reggia di Carlo Alberto, giltà un avido guardo su Firenze e su 
Roma, e nell ebbrezza della vittoria sogna vicino il momento, 
in cui può stendere sopra una croce questa misera e sveniu- 
rata nazione, Italiani di Roma e di Firenze si avvereranno ì 
signi del Proconsolo Ausiriato ?_ Le orde Cronte catpesteranno 
le tombe del tempio di S. Croce, profaneranno la santità del 
Campidoglio, incendieranno trionlitori tra le sacre mura dell 
eterna città? Ftaliani di Moma e di Firenze, a voi fa risposta, 
Ma non sia la risposta un vano tumulto di piazza, non sia la 
risposta un accozzamento di parole feroci e di gridi ceheggian- 
ti: da risposta a quelle tremende interrogazioni siano VPopere e 
non i tamulti, siano i fatti e pon le pirole. L’Austriaco ha in- 
vaso il Piemonte, impera a Torino ebbene, che monta? Qua- 
ranta mila repubb'icani marceranno vittoriosi a Milano, avran- 
na per corteggio è popoli freminti della Lombardia e l'esercito 
nemico sarà chiuso in un cerchio di ferro, e troverà la tom- 
ba ove sperava tl trionfo. Ma opere e ton tumulti, fatti c uon 
parole. Non vedete la generosa Ungheria? Retrocedettero i suoi 
battaglioni ai primi scontri, abbundonarono fa capitale, Oggi 
avanzano vittoriosi; e non è impossibile che fra poco il vessillo 
Ungherese sventolì sù le torri dì Vienna. 

O Positivo se così è il vostro positivismo cosa sareb- 
be se per disgrazia in voi s'aecendesse la poetica fan- 
tasia ? 


Rent 
NOTIZIE POLITICHE 


— Dopo duc giorni d'incertezza , di timore, d’ agitazione 
finalmente giunse la notizia ufficiale . . . della sconfitta. Il po- 
polo torinese la accolse con quell’ eroica rassegnazione che è 
l’unico mezzo di salute in così dolorosi frangenti. Nessun di- 
sordine turbò la cittadina quiete , nessun tamulto pose a pe- 
ricolo la sicurezza delle persone e delle sostanze; una digui 
tosa melanconia cera dipinta in tutli i volti; e nelle vie seni 
pre gremite di gente regnava una perfetta calma. 

Ieri sera divulgatosi P annunzio delta abdicazione del Me, 
ogni cuore ebbe un sospiro per quell''uom generoso e infeli- 
cissimo ; tutti ne compiunsero la immediata sventura , e pro- 
clamarono il nome a fui degno della immortalità. 

Sì dice che Gioberti, Vinelli De Launay sinno stati chiamati 
dal Re a Sellimo Torinese per consiglio nelle presenti doloruse 
vicende della patria. 

Le truppe stanziate in ‘Torino convennero tostamente i 
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Piazza Costello dove giurarono fedettà al novo Re VITTORIO 
EMANUELE 111. festa mifltina lo-stesso giurmmonto è presta » 
to dita Guardia Nazionale. 


EUGENIO 
PRINCIPE DI SAVONA CARIGNANO 
Luogotenente Generale di S. M. 
PROCLAMAZIONE 

Polorosn ammmzio debbo comunietrvi, 

DU re Ciro Alberto dopo avere intrepido incontrato Tn palle 
nemiche, visto Îl rovescio delle nostre armi non volle piegure 
all’avversa fortuna, e preferi coronare fa sua vita con uti tto» 
vo sucrifizio. 

Net giorno 235 marzo ha abdietto ln sua corona a favore 
del direa di Stvoia. Porpetaa stirà per huila afconoscenza dé 
due Popoli ed il nostra riverente affitto. 

Stringiamoci intorno al nuovo re, degno emulatore folio 
virtir patevue nelle battaglie, ed integro custode delle Tran- 
Ghigie costituzionali sancite dill'angaisto geniteto. 

VIVA IL RE VITTORIO EMANUELE 1 
Torino uddì 26 marzo 1849. 
EUGENIO DI SAVOIA 


ALLA GUARDIA NAZIONALE 


Il Re CARLO ALBERTO ha nel giorm 23 comente. alti: 
cata da sun corona a favore del Duca di Savoia. do vi do un- 
nunzio della sua abdicazione coll’animo dalarosameate comnios- 
so. Egli nella vita privata s rberà grata rimembranza verso 
di Voi per fo zefo, e per opera che prestaste nella custodia 
dell'Augusta sna Famiglia, nel mantenimento dell'ordine è det- 
la pubblica quiete. 

Voi non cesserete, confido, di prestare al degno suo Ete- 
de il Vostro amore, e di nutrice verso di Ini quei sentimenti 
di fedeltà è di affitto che mostraste all'Augusto sio ladre, 
Viva Vittorio Emanucte! 

Torino, li 26 marzo 184% 

EUGEMO DI SAVOIA 
Luogotenente Cenvrale di S. ML. 


— Verso la mezzanotte arrivò a Torino il nuov fe Vit 
torio Emanuele 1; una parte delta popolazione fo aspettava, è. 
lo salutava cor clamorosi evviva. 

PROCLAMA DI S. M. IL RE 
Cittadini! 

- Fatalì avvenimenti e la volontà del veneratissimo mio Gée- 
nitore mi chiunavono assai prima del tempo al frono dei 
mici Avi. 

Le circostanze fralle quali ia prendo le redini del Guvorito 
sono tali che senza il più efficace concorso di tatti diffivì- 
mente io potrei compiere all'anico mio voto, ta salute della 
patria comune. 

I destini delle nazioni si mattrano nei disegni d' Iddio : 
l'aomo vi debbo tutta fa sua opera; e questo debito noi non 
abbiamo fallito. 
cu Ora da nostra impresa debbe essere di mantenere snivo td 
iMeso l'onore, di rimarginare le ferite della pubblica fortutià , 
dì consolidare le nostre instituzioni costituzionali. 

A questa impresa scongiuro tutti i mici Popoli; io mi apr 
presto a darne solenne giuramento , cd attendo dalla Nagiole 
in iscambio aiuto, affetto è fiducia. 

Torino, 27 marzo 1849 


VITTORO EMANUELE 
ere nnt corn 

— Bi legge nell’Opinione : 

IL SACRIFIZIO DELLA PATRIA BR CONSUMATO 


L'Austriaco ci ha vinti, c fa diplomazia straniera sta l- 
brando le nostre sorti. 

Colpiti da tema svontera sovveniamoci però che ita pat 
lo può esser vinto, ma non motto. Ricordiamoci ancore che 
per lungo stadio di prove, hassì sempre ru passare prima di 
giungere ad una vera e soda libertà. Le circostanze inoitissi- 
me e enpamente complicate, che ci hanno portato ora a qigt- 
sto precipizio, ad altra prova duvissitta ne sottomettotio, él 


‘non debbe andar perdata  nell'avvenite. Seo hi fortuna ci fà 


nuovamente avversi, non perd deve spegnersi in noi Li fede 
in que’ sacrosanti principi, che formano la nostra religione 
politica da ben più d'un anno. 


— 1 comitati elettorali di Parigi sono: 

N gran comitato moderato della Rue de Poitiers, { di cui 
capi sono Thiers, Molè, Berrier e Montafembert, Questo comi- 
tato la già raccolto una somma di 300 mita fe. 

Il comitato del Palais National, 0 degli amici della costi- 
tuzione; Buchez, Marrast, e gli uomini de) Nafionel ne suno 
i capì, 

H comitato del consiglio di Stato, presieduto dai signori 
Garnicr-Pages, Pagnerre, Bixio, ed altri repubblicani medera- 
ti, ma di un altro colore, che quetli del National. 

If comitato dei Bonapartisti rivoluzionarii presieduto dul gé- 
nerale Bachelu, 

li comitato Napolconico presieduto dal gonerale Piat. 

I comitato dell'unione elettorate, altra frazione del partito 
moderato. 

Finalmente îl comitato dei monfagnardi e dei sociafisti, 


— Nolte interpellanze sugli affari d'Italia il sig, Ledru Roliin 
aveva citata d'una lettera del padre Ventura per provare il 
suo assunto a favore dei repubblicani di Roma. Ma le cita- 
zioni dell'onorevole deputato della repubblica rossa non crano 
esulto, 

Eeco la prima citazione di Ledru-Molfin. 

« Ricordatevi bene, che lasciando colpire la rivoluzione ro- 
mana, e il fuoco della rivoluzione francese che fascerelo im- 
picciolire, cd in modo tale che si potrà soffocare mettenduvi 
sopra i piede. » 

Keco il testo del padre Ventura, 

e Pensate bene, che la questione italiana è pure una que- 
stione francese, Se it Governo francese si perde in Itatia, pa- 
rebbe pure perdersi in Francia. » 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


Seconda citazione del sig. Ledra Rollin. 

« Noi abbiamo dichiarato essre beni della nazione i beni 
ceclesiastici, Noi non potremo fare alleimenti per consacrare 
fu rivoluzione, » 

Testo det padre Ventura, 

a Si ordinò Vinventario delle chiese, dei loro redditi, e 
degli effetti preziosi. Si dichiararono beni nazionali, i beni 
ceclesiastici, Sì finirà per confìseare, per prendere, c per ven- 
dere lutto, 

Noi non fifeciamo osservazioni: il pubblico giudichi : 

(Ere nouvelle) 


Da Berna la Revue de Gindve roca : 

Si è osservato che molti fnorusciti di Germania , ni quali 
Ja Francia cessò di accordare sussidi , giungono in Isvizzera 
muniti di passaporti. rilasciati dalle Autorità francesi — Si 
parla altresì di progetti incompatibili colla posizione della 
Svizzera a fronte degli Stati limitrofi. — Prendendo quiudi in 
considerazione simili circostanze , affinchè lo stato di crisi in 
cui trovansi alcuni paesi a noi vicini, il Consiglio Federale ha 
invitato tutti i Ciintoni a raddoppiare di vigilanza , a fornir- 
gli le occorrenti informazioni , ed a prendere, se fa d’ uopo 
Je misure proprie a prevenire o sventare qualsiasi tentativo 
che possa compromettere la Svizzera. — 1 Cantoni sono invi- 
tati altresì a provvedere a tutto ciò che esige l'interesse del- 
Je nostre forze militari, 


Gueta 26 marzo — fceri essendo il giorno dedicato alla 
SS. Vergine Annunziata, Sua Santità col solito corteggio 
si recò alla Chiesa che porta un tal nome, e fu ricevuto sul 
limitare della porta dalle LL. MM. il Re e la Regina felice- 
‘mente Regnanti, dai RR, Principi, e Principesse, e dalle 
LU Altezze IL, e RR. il Gran Bruca, e Gran Duchessa di To- 
scana, e dagli augusti Personaggi della loro famiglia. La San- 
tità Sun colebrò il Sagrificio della Santa Messa, assistita da- 
gli Eminentissimi Cardinali Riario ed Antonelli, e di poi Mon- 
signor Penni Caudatario di Sua Santità ne celebrò altra, alla 
quale assistettero il Sommo Pontefice , e gli Augusti Sovrani 
6 Princ'pi sopra menzionati, 

Sua Santità si deguò ammettere alla Sua tavola le LL, MM. 
e Real famiglia, e le LL. Altezzo H. RR, e famiglia ; e Sua 
Eminenza il Cardinale Antonelli invitò alla tavota dì Stato il 
seguito tanto della Corte delle LL, MM. quauto quello delle 
LL. Altezze Il. RR. 
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AQOURZIB BIUBRB 

Pesth 15 — Presso Duna Foldvvar ebbe luogo un com- 
battimento di Monved ed insorgenti contro una divisione im- 
periale. La perdita si dice eguale e poco rilevante da ambe 
Je parti. x 

Vienna 17 Marzo — La Gazzetta di Vienna contiene 
nella sua parte ufficiale una distinta dei fatti avvenuti nello 
scorso anno fra Austria e Sardegna, che è destinata a servi- 
re di riscontro al manifesto ai popoli d’ Europa emanato dal 
Governo Piemontese , e nello stesso senso circa quello pub- 
Dlicato dal maresciallo Radetzky. 

Franefort 22 marzo — La proposta del Deputato Welker 
che tendeva a costituire un impero alemanno ereditario col Re 
di Prussia a Capo fu rigettata da 282 voti contro 252. Così 
ogni motivo di conflitto tra la Prussia e l’Austria si trova per 
org allontanato. 

— Il Giornale di Francfort del 25 marzo, reca 1 annunzio 
importantissimo che de Ganern e tutti gli altri ministri dell’im- 


pero germanico hanno data la loro dimmissione. Un corriere. 


che nel giorno 19 attraversava per Amburgo recandosi da Co- 
penbagen a Londra, recava seco l'adesione del governo danese 
al protocollo relativo ai priliminari della pace, che era stato 
‘accettato dai negoziatori delle due parti contraenti, Anche le 
nuove di Berlino confermano che i negoziati di’ pace avevano 
preso favorevole piega, 

Berlino 17. — Oggi la Deputazione della prima Camera 
presentò al Re VIndirizzo. S. M. si rallegrò , con calde paro- 
le, pei sentimenti patriottici espressi nell’Indirizzo, e soggiun- 
‘se che sperava, avrebbe la Camera merifato la gratitudine del 
paese, siccome dvea gia acquistato la sua fiducia. 

Altra del 19 Marzo — 1 generale di Prittevitz è  parti- 
to avanti ieri col suo stato maggiore per Amburgo affine di 
pigliare comando in capo delle truppe dell’ impero, in caso 
di guerra colla Danimarca. i 

Holstein Altona 15 — ll ministro dell'impero ha de- 
‘eiso di spedire 80,000 uomini nei ducati. È dato l’ ordine di 
far partire subito 40,000 uomini che giungeranno nei Ducati 
prima del 26 corrente. ( 21 Conciliatore ) 

Londra 20 — Le corrispondenze di Lisbona del 12 mar- 
zo annunziano che le Camere dovevano avere una conferenza 
secreta, e si assicurava che il soggetto erano gli affari di 
Roma, 

Parigi 21. — Stamattina (24) alle ore 7 è stato dal mi- 
nistro dell’interno spedito a tutti i Prefetti il seguente dispac- 
cio telegrafico : 

« L'Assemblea Nazionale ha deliberato ieri sul primo, pa- 
« ragrafo del progetto di legge sui clubs, così concepito — 


rene 


« 2 clubs sono proibiti — Questo paragrafo è stato adottato 
« alla maggiorità di 378 voti in 737. » 

Noi possinmo anmunziare da sorgente sicura, dice la Gat- 
zette Allemande citata dalla stessa Patrie, che un decreto im- 
periale dei 4. marzo ordina la mobilizzazione intera dell’ eser- 
cito russo. 

— Oggi, dice l’Univers, si dava come certa la notizia che 
l’esercito russo aveva passato il Danubio, e che la guerra tra 
lu Russia e la Torchia era imminente. 

— li Courrier de Lyon ci racconta l'entusiasmo di cui è 
oggetto il maresciallo a Grenoble, 

‘"olone 24 marzo — Qui regna gran movimento. Una par- 
te delle truppe recentemente giuute in questa città sono acquar- 
ticrate nei forti. 

Tutto si dispone per un prossimo imbarco delle truppe; ma 
le intenzioni del governo della Repubblica non sono ancora ben 
manifeste. 

Sono stati imbarcati splle fregate a vapore che fanno par- 
te della spedizione alcuni pezzi di grossa artiglieria e conside 
revole quantità di muaizioni, L'amministrazione militare ha pu- 
re chiesto a quella della marina una quantità di biscotto. 

Non è punto quistione del ritorno della nostra squadra Bau- 
dinî: parecchi bastimenti di commercio sono stati presi a nolo 
dall’amministrazione della macina ed han caricato considerevo- 
le quantità di vettovaglie per recarle alla detta squadra. 

: ( Toulonnais.) 


Aci 


SIOUTZUD TTADLANE 
ROMA 


Ieri sera buon numero di popolo si recò sulla Plazza del 
Quirinale con faci e bandiere per una dimostrazione a Miwvzzini, 
che ha stanza al Palazzo della Consulta. Si grido — Viva la Re- 
pubblica rossa — Mazzini si fece al balcone, c alla richiesta di 
ammi rispose che sì sarebbero prese le opportune misure; e que- 
ste, prese dal Triumvivato, sono; che ogni cittadino deve pre- 
sentare entro il termine di quattro giorni fucili da munizione, 
se l'abbia, ricevendone il respettivo pagamento; in caso di man- 
canza saranno condannati alla perdita del fucile; più la pena del 
doppio valore, o un mese di prigione, 

— deri sera avveniva qualche disordine al Caffè de’ Croci- 
feri sulla piazza di Trevi, ove vennero fracassate le invetriate. 

— Questa mattina si feggeva per le vie di Roma un Bol- 
lettino del Governo donde risulta la insurrezione di Genova, e 
Piemonte, meno, Torino; più alcuni forti di quella prima pre- 
si dal popolo; ove pure sì sarebbe desiderato du questo il 
Governo Provvisorio. 

— Il Cassiere del Monte Luigi Massi fu destituito dal suo 
ufficio per aver ricusata l’adesione al Governo attuale. In oggi ci 
veniva ripristinato per ragioni che lo rendevano indispensabi- 
le a quel posto; ove, a sua richiesta , furono pure ristabiliti 
altri antichi impiegati che egualmente non avcano data Pade- 
sione e sulla onesta ed abilità de’ quali egli assicurava poter 
soltanto contare. 

— Sabato p. p. veniva tradotto nel forte di questa città 
Grandoni Ten. Colonnello del Battaglione de’ Reduci; il quale 
per altro fu ben tosto rimesso in libertà. 

— Le Stuffette da tutte le parti giungono fra noi. Si vor- 
rà sapere che ne abbiano portato — E chi lo sa1? 

— Sono stati condotti in Roma prigionieri due Frati di la- 
na grossa, venivano da Loggio Mirteto, 

— Da qualche giorno a questa parte i Carabinieri ha pre- 
so alloggio alla Gasa de’ Frati Domenicani in Santa Maria so- 
pra Minerva, ove si dice volevasi da malevoli appiccare il 
fuoco nella scorsa notte. 

Torino 26. — Le camere sono prorogate sino al 8 del 
prossimo aprile. 

— deri sera il signor barone Della Margherita sindaco del- 
la città di Torino partì per il campo accompagnato dai mini. 
stri di Francia e di Inghilterra, (Risorgimento) 

27 marzo — leri alle 5 pom. le truppedi presidio in que- 
sta capitale, ‘schierate in Castello alla presenza di S. A. R. il 
Principe di Savoia Carignano c del comandante di questa di- 
visione, generale De Sonnaz, prestarono il solenne giuramen- 
to al nuovo re Vittorio Emanuele. 

S. M. il re Vittorio Emanuele giunse fra noi la stessa sc- 
ra alle 41 e mezzo, (Gazz. Piem.) 

Altra del 28 marzo. In questa città il nuovo Re dismise 
il Ministero , e il novello , composto dei Signori De-Launay , 
Pinelli, Damorbida, Cristiani, Nigra, e Mamelli, alle ore nove 
della sera leggeva le condizioni dell’armistizio fra fragorose 
disapprovazioni — I dibattimenti a questo proposito furono 
vivissimi, perchè veramente le condizioni sono gravosissime — 
Si vuole dal nemico il disarmamento del Piemonte, l’occupa- 
zione della cittadella d'Alessandria, e della Linca della Sesia, e 
un tributo poi a sua discrezione — Povera Itatia rovinata da 
pochi demagoghi ! ° 

(Corr. del Cost. Romano) 


Napoli 29 — S. V. il Signor Luogotenente De Martini 
presentò in Gaeta nelle Mani di S. M. il Re. S. N., il 22 del 


cadente mese, le sue Credenziali in qualità d'Inviato e Pieni- 
potenziario di S. E, l'Imperatore d'Austria in missione sira- 
ordinaria. 

L'E. S. presentò inoltre all'augusto nostro Sovesto Te let- 
tere, con le quali l'Imperatore Ferdinando partecipa di sua 
abdicazione, e S. M. l'Imperatore Francesco Giuseppe il suo 
avvenimento al ‘Trono, 

— Con Decreto dei 27 Marzo il Re di Napoli ha ordinato 
che l'imposta fondaria sara riscossa secondo le disposizioni da- 
te col duereto 10 decembre 1847, insino a che il Parlamen- 
to non voterà per Panno 1849 la legge sulle imposte. ‘ 

— teri giunse S. M. da Gacta, 

— Gi viene assicurato che fia qualche giorno si anderà 
ad aprire in Gaeta una conferenza diplomatica fra i rappre- 
sentanti le varie potenze in riguardo alla qu's'io a romaua, Il 
governo francese avrebbe incaricato il sig. De Beyneval di unir- 
si al ministro Harcourt per le trattative in parola, 

— Questa mattina è partito un vapore rimorchiando una 
polacca con cinquecento stalle per Messina. 

Leggiamo nel Tempo che i ministri di Francia e d’Inghil- 
terra son ritornati di Palermo la mattina di mercoledì, por- 
tando la irista nuova che quel Parlamento avendo rigettata 
ogni proposta d'iccomodamento, le ostilità si ripigliavano fra 
quarantotto ore. , 

L’istesso giornale soggitinge che i due nominati ministri 
non hanno avuto col governo siculo relazioni oficiali , bensi 
officiose, una pratica umanitaria infine co non altro. 

— Dicesi che la spedizione nipoletana sotto il comando 
del gen. Filangieri avrebbe: dovuto far vela per Palermo il 
giorno 28, mentre vuolsi esser disegno deSiciliani attaccare 
gli avamposti dalla parte della Scaletta, e dalla parte di Bar- 
cellona, 

— Gli ammiragli francese ed inglese con le loro flotte son 
ritornate dalla Sicilia , rimanendo cola un vascello inglese ed 
un vapore francese. . 

Sicilia — Vogliumo dare ma non senza fare le nostre ri- 
serve le seguenti notizie pubblicate dall'Eco della libertà nel 
suo num. dei 28 di merzo, 1 fatti proveranno quanto 500 ve- 
re o quanto esigerele. 

Palernto 27 marzo — « L'Oberon che ci lascia fra qualche 
minato vi porterà queste linee che io faccio in fretta, Tutte le 
operazioni degli Ambasciatori sono rimaste infruttuose. La garan» 
zia delle Potenze è stata rigettata ad unanimità e ad acclama- 
mazione dalle Camere, le quali han dichiarato, che la Sicilia 
non vuole che la sua indipendenza e che si sento assai forte 
per conquistarla. Pare che i Siciliani attaccheranno il 29 stes- 
so gli avamposti napolitani. Due fatti dominano la situazione 
il popolo delle campagne, il quale ben armato, si presenta in 
masse considerabili pel combattimento; e l'uzione del club po- 
polare condotta con grande abilita da Stabile , ch'è |’ uomo 
della situazione. Si assicura che i contadini non vogliono at- 
taccare che alla baionetta ; s° è così il loro numero è tanto 
considerevole, che pur troppo dovrsissi piangere una guerra 
di sterminio. Il mistero più completo è osservato sopra tutte 
le misure prose da questo Governo per la difesa, La Guardia 
Nazionale di Palermo è organizzata. Le batterie di artiglieria 
a cavallo formano una buona truppa ed hanno 40 cannoni, I 
forti sono passabilmonte armati, Quello di Castellammare ha 
cento pezzi; il fosso di cinta è presso a poco terminato , ha 
4 miglia di estensione, dall’est al sud-ov. un fosso di 40 piedi 
di larghezza ed altrettanti di profondità, con una controscarpa di 
3 piedi. Questo lavoro è completato da forti distaccati, Si as- 
sicura che le fregate comprate in Inghilterra comandate da un 
Commodoro e da due luogotenti, sieno interamente armate e 
montate da marinai, uffiziali c cannonieri inglesi ; ma per il 
desio della Suona preda (price money) non si presenteranno 
che per intero armate su queste coste, e dopo qualche fatto 
d'armi. » 

« Con questo stesso vapore , che vi rechera la presente, 
partono i sig. Temple e De Reyneval, i quali appena qui giun- 
ti hanno comunicata ima lor nota collettiva agli ammivagli in- 
glese e francese callo scopo di fur conascere al parlamento la 
loro missione officiosa. D.fatti it parlamento si uni estraordi- 
nariamente, e già vi ho detto sopra qual ne sia la risposta. 
Prima di partire i due ministri sonusi recati a far visita al pre- 
sidente del governo, che a tal'uopo aveva riunito presso di 
se tutto il ministero; nulla si conosce di questa conferenza , 
la quale durò per due ore. » 
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Cittadino Direttore 


Nel supplemento al num. 33 del vostro accreditato Giornale 
si è letto P’articolo risguardante questa città, sotto la data del 
44 cadente mese, col quale si ecnumerano gl’impiegati che si 
sono ricusati a prestare l'adesione richiesta dal Governo, fra 
quali viene annoverato il Preposto del Bollo e Registro ‘F. 
Bellà ec. ec., Questi ec. cc. danno a divedere che anche al- 
tri appartenenti allo stesso impiego siansi rifiutati, il che non 
lo è certamente, poichè fanno parte dell'amministrazione del 
Registro il solo Proposto, e l’ispettore che è Domenico Stan- 
pa, e quest'ultimo è stato premurosissimo ad emettere la di- 
chiarazione di adesione nelle forme che il Governo richiedeva 
nello stesso articolo si dice pure che un solo degli impicgati 
l’ha prestata, quando che sono due, cioè il nominato Cittadi- 
no Domenico Stampa ispettore del Bollo, e Registro, e l’altro 
Gittadino Luigi Sterbini Cancelliere del Censo. 

A sola lode del vero sicte voi Cittadino Direttore pregato 
a rettificar l’accennato articolo. 

Salute e fratellanza 

Da Ferentino li 28 marzo 2849. 
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BADESI GONO PIO 

Ml Posttivo avendo pubblicato senza veruna prova le 

più vergognose asserzioni contro Pio 1X, ha ricevuto da 

noi la replicata sfida di produrre i suoi pretesi docu- 

menti. Ci ha risposto la prima volta con questa serie di 
qualifiche impastate ju moltissime parole: 

« innrbani 


Sul 0 
han 


« ingannatori 


e villani « ipocriti 
« barbari e cortigiani 
« pedanti « sceleralti 
« indegni « briganti 
« maligni « assassini 
x iniqui c gufi 

« farisei « cocodrilli, 


« Nudi di ogni morale principio, 

« Gente che servono la S. Sede per amore di pagnotta, 

co Tartufli che fanno i limnrati di Dio, i paurosi, 1 santi, 

« Vecchi nell’ arte del ghermiro in Roma prebendi ed 
« onori, 

« Piu gesuiti di Escobar. » 

Esso chiama la nostra fede « Simulacro ed ipocrisia 
« di fede, » le nostre provazioni « Insultanti l'onore e 
« la pace sua. » 

Secondo lui « chiamarlo a rispondere sulla veracila 
« di quel suono (le calunnie pubblicate) è 
« più che insulto è (radimento. 

Egli finalmente ci rimanda « alle selve, per vivere 
« insieme colle fiere. » 


un insulto e 


Ecco la sua prima risposta. 
Nella seconda esso aggiunge alle precedenti 
terie queste due qualifiche. Ci chiama: 
« D. Chisciotti « Pazzi. 
E Conchiude cosu « Noi dopo ciò, tenendolo (il Co- 
« stituzionale Romano) veramente per pazzo, evitiamo di 


galan- 


« ragionar piu oltre con lui e Jo mandiamo per alcun 
« che lo curi. » 
Lo confessiamo senza difficolta, la rostra testa po- 


DOvEMRi DEL (CLERO 
NELLE CIRCOSTANZE POLTIICHE ATTUALI 
Opoe delle sovietu segrete uclla Russia. 
( Continuazione. ) 


La societa dei Slan: rune: troppo debole ancora per 
agire di se sola si uni coll’ Unione russa del Sud; ma 
quando si tratto di adottare Ta massimi della legittimi- 
ta dell'assassinio contro i membri della famiglia impe- 
riale, diversi fra i primi fecero una resistenza mouya- 
ta sui sentimento di orrore che non puo non eccitare una 
simile dottrina. Ma fedefe all'esempio di Weisshanpt 1 
quale trovava nel Vangelo tutti i principi della sua de- 
mocrazia, 1 capi dell’ Unione russa portarono in prova del 
loro sanguinario sistema alcuni passi dei nostri libri sa- 
cri cmpiamente travestiti nel loro senso. 

Da questi passi, al pari di taluni futalmente inganna- 
ti, anche fra i membri del Clero cattolico, questi apostoli 
della democrazia unita col istianesimo deducevano che il 
governo monarchico cia edio:0 a Dio stesso; che un tale 
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trebbe essere un tantino debole , benchè non sia senza 
forza il nostro cuore. Ma se per disgrazia il male che il 
Positivo compiange in noi s' attaccasse anche a lu, «pe- 
riamo che fa nostra pazzia non e dello stesso genere, che 
allora sarebbe la sua. 


IL PAPA 


Ner suoi rupporti col prinamo dell'autorità 
ino materia di gouei no. 

Se esiste nell'attuale societa curopea un male pro- 
fondo altrettanto che spaventevole per l'avvenire, è sen- 
za dubbio 1° assoluta mancanza di rispetto pel principio 
di autorita în matera di govesuo. Questa tespetto non 
esiste quasi piu in xerun modo, e, fo dobbiamo confes- 
sare, dopo tanti istancabili sforzi, dopo un lavoro di tan- 
ti anni le sette politiche sono giunte finaliacate a scancel- 
lare dalla mente e dal cuore di tutt questa sacrosanta 
e fondamentale massima delle nostre divine Sentture, Sub- 
» gecti estote omiu humanac creuturae propter Deum: sive 
» regi quasi praecellenb, sive ducibus,tanguaun ab co mis- 
» sis ad vindictam malelactorum, ad laudem vero bo- 
» norum . . . Quasi libere, et non quasi relumen habentes 
» malitiae lider iatem, sed sivut servi Dei (1). » 

Ed è percio 10 gran pate , indipendentemente dalle 
altre considerazioni, che stimando al Papa nella societa 
religiosa e civile del mondo come il piu sublime rap- 
presentante del prnespio di amorila, abbi uno peso a pet 
to di difenderlo conio chiunque , di rispingere conlro 
chiunque gli attacchi della passione, della cafunnia e del- 
la ingiustizia. Ld e percio che scongiuriamo gli uomini 
divoti af bene, all'ordine, alla religione di non esterna- 
re, se mai gliene venisse il peosicio , ma du rispingere 
nel fondo del cuore qualunque giudizio poco fuvo- 
reyole alla condotta anche politica (giacche nella sua 
condotta particolare e religiosa non v' e neppure | om- 
bra di un sospetto ) alla condotta politica dell’ Auzu:to 
Pontefice investito in questi lamentevoli tempi du carat 
tere di Vicario di Gesu Cristo. 

Due principali motivi ci portino a fargli questa cal- 
dissima preghiera. H piùmo e che in cio lavoreranno con 
efficacia a riacquistare per foro e per gli altri 1l neces- 
sario rispetto per l' autorita. in secondo fuogo debbono 
essere intieramente persuosi che verra il tempo, e non 
molto tardi, ove il giorno della giuslzia billera per l'ol- 
{raggiato Pio IX; ove i soli fatti basteranno a formare 


governo conseguentemente dovevasi diotruggere con tutti 
1 mezzi. È così strastmavano appresso a loro gli spiiti 
ardenti resi alti a commettere sotto una tale impressione, t 
crimini i piu contrari all'onore, alla religione, all'amanita, 

In codesto modo preparavasi Con ogni atuvita, par- 
ticolar mente dall'Unione del Sud, una rivoluzione che 
doveva tentarsi nel 1826, all'occasione delle manovre mi- 
btari di Belaia-Fserkotf. 

L'imperatore Alessandro mori quasi all'improvviso, e 
al pari di cio che abbiamo veduto in Roma, ucil' ultimo 
contlave, i congimati sotpresi non ebbero fempo di or- 
ganizzare a tempo it foro colpo di mano, dietro di che 
dovettero aspeltare una piu favorevole occasione. 

Intanto 1 Unione del Nord, benche piu moderata dell’ 
altra, nelle sue inassime, non tralasciava di lavorare con 
grande allivita alla rivoluzione. Dalttonde i principii re- 
pubblicani avevano gia commeiato a penctrar lino a Pie- 
troburgo ed in Mosca, pel mezzo specialmente di alcu- 
ni ufliziali di marina in relazione ner loro viaggi, coll' 
America; ed essi avevano formato una specie di progetto 
di societa, sotto il pome di Ristaurazione universale. ln- 
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la Direzione, 


la linca. 


la sna invincibile difesa. Allora si verificherà per questa 
augula vittima dell'iagratitudine cio che lo Spirilo Sane 
to dice dell’uomo giusto sulla terra: « Et ent tanquam 
« fignum quod plantatum est seeus decursi» aquarum , 
« quod fructum suam dabit in tempore suo ... Non sic 
« impii, non str: sed tanguiam pulyis quam proiicit ventua 
€ a facieferrac (2).» Allora si potra dir di fui cio che 
S. Agostino con una espressione sì commovente diceva 
del sinto Pipa Melchiide: « Tanquimn vir optimu,, fi- 
« Mus chitstianae puo, et pater christiamnae plebis admo- 
« dum lavoravit (3). » Allora si vedra quanto sarà ve- 
ro il confessare che anche egli fu il padre del popolo, il 
figlio della pace! 

Tddio dunque, quando non vi sarebbe nessun altro 
motivo per desiderailo , Iddio tenga lungi da noi quei 
sentimenti d'mginstizia e d° irriverenza che mutviti nel 
cuore di chi devo piu amore, piu rispetto e piu ve- 
nerizione al Vicario di Cristo griderebbero ven fetta con- 
tro «di noi, ed allontanerebbero da noi ogni favore divi- 
no, Lungi da uoi le colpevoli mormorazioni , le parole 
di disprezzo, i giudizi superbi altrettanto che ciechi per 
la maggior parte. Lungi da noi, insomma, taltocio che 
agli otebi nostri non meno che agli occhi degli altri, può 
in qualsiasi maniera diminuire la venerazione dovuta al- 
la piu alta, alla più santa autorita della terra, 

di {O Pet, HH. 15 e seguenti, 
£) Ps. 1,9 
I 


Ò ci 
(9) feet. S. Melcli, Pupa, 


e MSICIIIT TAMA mini 
PROPAGANDA PROTESTANTE 
e Punterstica in Roma 

Pare che da qui a poco il popolo Bi inmo avra dd b'ne, 
md ante le mogli di due onesti apostatal, di poter regueu- 
tue nua scuola protestante aperta all'intauzia nel centro del 
callolio sino, 

Sembra egn'Imente che non sia fonfano il momento dove il 
protestantiimo perlenonato Ano at punte sito avrianche, vel 
la tto nat Ha dei Papi'a str sencla aperti alla nostro giovente. 


» Quisuibt capii mco aqua ci oculi muib funteni tu- 
cymaum. fer, TÀ, 


tir 
AFFARE DEL S. UFFIZIO 
È Accogliamo con sommo piacere e con riconosci n7a 


la seguente lettera, tanto piu che l'intenzione nostra é 
di rintuzzare anche qui alcune calunnie. 


Pregritiss mo sg. Dacettore 
Sarei a piegaria a voice fur inseue nl suo riputato gior» 
nale questi putai e semplici conti 1 sud diuti n locale del 


TI TITTI TAR 


somma la situazione era tale che non si poteva piu alta 
lunga evitare qualche grande catastrofe. 

Le difficolta incontrate nella surcessione al trono im- 
periale, dopo la morte di Alessandro, detlero un nuovo 
napulso all'opera dei rivoluzionari, benche per un ma- 
mento l'Uzione del Nord fosse stala quasi determinata a 
sciogliersi , almeno per un (empo. Sotto pretesto che il 
Gran-Duca Costantino non aveva realmente  rimunziato 
alla corona, essi prepararono nelle truppe il movimento 
dei 14 di decembre 1823, movimento colmato dalla for- 
sa d'animo, dal coraggio personale dell’ attuale impora- 
tore. Biversi fra 1 congrittati pagarono colla vita i foro 
svamti progetti di rivolta ; altre furono condannati alla 
prigione 0 all'esilio in Siberia. f piu sacri diritti della 
giustizia lo esigevano, ma per una dello più fatali com- 
bmazioni dei tempi nostri, nell'opinione dei popoli rice- 
vere anche i più meritati gastghi per una causa politi- 
ca non porta con se i disonore dovuto al crimine; anzi 
chi soflie una simile pena, non e piu reo, ma bensi mar- 
tire. E percio fe memorie del 1825, un giorno 0 l’altro 
minacciano di diventare fatali alla Russia. 


* 
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IL COS 


TITUZIONALE ROMANO 


S. Offizio stato in questi di aperto alla pubblica curiosità; 
onde accertarsi co’propri occhi delle orrende carnificine che 
ivi sì vorrebbe essere state commesse, da un lasso di più secoli 
in quà, da quel formidabile Tribunale! Testimoni irreftagabili 
gli scheletri non pochi, che ivi si rinvennero, e gl’istromenti 
orribibili d'ogni specie, come a mò'di esempio, di collari di 
ferro, di aculei, di trabocchetti, c che sò altro ritrovato del- 
umana sacerdotale ferocia. Ciò potrebbe valere ad ammorza- 
ro algnanto la giusta ima, ehe si sarebbe sollevata pei cuori 
di non pochi cittadini anche dabbene, alla vista ed al raccon- 
to dì consimili enormezie. FE quand'altro non vitenessi ehe un 
semplice dubbio , od un desiderio di verificazione , io avrei 
conseguito l'intento; ed ca, egregio signore, ava cooprato 
ad un'opera, che non sarà lasciala isremutnerata dal Siguore., 
Semplice storia. Ai tempì del Pontefice 8. Pio Quinto il co- 
sì detto paliuzo del S. Offizio era diviso in due, ove abilava- 
no deCardinali, 1 preallegato Pontefice, come. consta da istru- 
mento esistente nell'archivio comprò, come viene riferito in 
detto istramento, col suo Zorsellino li detti palazzi, che dal 
Vignola furon ridotti allo stato attuale. 

E altresi para storia che quella cappelta, nella quale in 
oggi vi lanno fatto le scuderie è cannonieri della Romana Re- 
pubblica il cui coro, corrisponde in sulla strada nelle vicinan- 
zo di Porla-Cavileggieri fosse già di pertinenza della Venera- 
bile Confraternita degli Avignonesi, lu qual confraternita ven- 
ne trasferita in altra chiesa dal suddetto Santo Pontefice, ce 
la chiesa destinata venne a servizio del S. Oflizio, 

Alcuni scheletri si sono ritrovati quasi in vicinanza detta 
piccola sacrestia annessa a detta chiesa, onde si argomenta 
che gli scheletri ivi trovati siano dei Confratelli che in tal 
sito savanno stati seppelliti, 

IU luogo ove detti ossami sono stati rinvenuti è una spe- 
cie di cantina, sila quale si discende per alquanti gradini, E 
che questo vano servisse di sepoltura ai coufratelli si deduce, 
che la Chiesa non aveva tomba alcuna, essendo interamente 
tutta quanta vuota sotto. Queste notizie di semplice  istoria 
moi garantiamo a tulla pruova appoggiati all'autorità di mol- 
ti documenti riferiti dal Torrigio nelle sue sacre grotte vatica- 
ne. Ecco come si esprime partando di detta Chiesi « Vedesi 
ora congiunta al palazzo della Sacra Inquisizione , ma pero 
non è olfiziata. È chiamata io alcuni libri antichi » Cluesa 
di S. Salvatore delle ossa ovvero del Torrione con tal nome 
detta per essere vicina al 'Toribone di Leon IV come ora si 
vede, e per la quantità delle ossi dé delonti che già ivi si 
seppellivano (Inogo citalo pag. 512. (1) E in un privilegio 
di Carlo Magno scritto nel sto originale da Alenino, si legge, 
Questa chiesa è stabilita per dare sepoltura poveri e rice 
nobili ed ignobili che d’ollre monti vengono in Roma, e vi 
muoiono (2), Questo locale dunque, ove si sarebbero rinvenu- 
ti tali avanzi dell’umani caducità, cera nna specie di cometero 
pegli oltra montani massime pegli Avignonesij che in Roma 
morivano; non già un iniquo deposito di spoglie mortali col- 
pite dall’inquisizione nei suoi tenebrosi misteri !! 

Nun vè d'uopo di grandi investigazioni per accertarsi che 
in Italia in specie, che che ne dica l'autore dell articolo del 3 
aprile inserito con tanta carità uelta Pallade, quel sì temuto 
tribunale, non mai ha esercitato, anzi mai ha avato il diritto 
del sangue, c come si l'ulminino invece Te scomuniche dai Con 
cilii della Chiesi Cattolica contro quegli ecelesiastici, che sem- 
plicemente si facessero a testimoniare iu si fatte cause. An- 
diamo adagio, signori mici, nel calunniare ta Chiesa nel suo 
ministerio, Non imitiamo il Cam delta istoria in svergognando 
una madre, che dalla culla alla tomba ci accompagna colle sue 
benedizioni, e che è sempre madre, anche quando ci punisce 
nei nostri aberramenti e che ci apre Je braccia nel punto 
istesso, in cui abbandonati dalle illusioni mondane, ed agitati 
dai rimorsi laceranti una condotta non sempre la migliore 
siamo vicini a far quelf'immancabile passo per 1 eternità. Sc 
si usassero poi gl’istrumenti ferali, che ivi si dicono ritrovati 
e posti in mostra, c se P umanità ivi rinchiusa vi sia stata 
con tanto scempio trattata, Noi ne appelliamo ad alcuni che 
ivi dimorarono per alcun tempo colpiti da quel inmano iri- 
bunale I! Questi sono uoti al puese, essi vivono, essi non hun- 
no di che temere, cessi parlino, Noi ne li scongiuriamo, parli- 
no; dicano delle sevizio degli strazi delle ovvi bilità quivi pa 
tite d’ogni genere. Oh sce una parola uscita ad onor del vero 
di loro bocca potesse smentire tante vergogne vomitate in 
questi giorni contro la Santa Sede e suoi ministri e vassicu- 
rare que pochi tra buoni che forse hanno oscillato in visia 
di sì nero apparato, di quanto noi non saremmo loro obbliga- 
ti per questo semplice ma. giusto, ma dovuto omaggio alta 
verità. «Iddio per tniti, 

Di Jei sig. Direttore umilissimo Servo 

F. G. D. B. 

(4) Ecclesia S. Salvatoris de ossibus ovvero ad ‘Terionem 

(2) » Sita est autem ijsta Ecclesia propter tradendi sepulturas  paupe- 
res {sic) et divites, nob:les et ignobiles, quos de oltramontanis partibus 
venturi cernuntur, ut omnes ibi sint sepelicadi. » (ivi pag. 504.) 
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NOTEZIO RELEGIOSE 


CARLO per Divina Misericordia del Titolo di S. Lo- 
renzo in Lucina della S.R.C. Prete Cardinale Opiz- 
zoni Arcivescovo di Boloyna. 


Al suo dilettissimo Clero e popolo della sua Diocesi. 


Avremmo desiderato nella cadente Nostra età di risparmia- 
re al cuor nostro Palta afllizioue d'indivizzare a voi, amatissi- 
mi figli, parole di dolore, se la gravezza de'mali ogni di cre- 
sconti, se il voto cspressoci del nostro buon popolo, e più il 
dovere impostoci da Dio, non ci chiamassero ad alzare la vo- 
ce di Pastore contro massime sovvertitrici dala Religione, è 
provocatrici di odio 4° suoi Ministri, le quali innondano quasi 
con immensa piena da ogni fato, Senza tabbio il nostro si- 
lenzio ci renderebbe colpevoli dinanzi a Dio, a quel Dio che 
cì pose, bencliò immeritevoli, ad instruire i fedeli nella sana 
dottrina, e riprendere coloro, che osassero di contradirvi, Ci 
asterremo, per non conlristare di troppo gli animi vostri dal ri- 
cordave le false dottrine insinuate e sparse in molte stampe , 
in alcuni giornali periadici, ed iu certe popolari adunanze, 
persuasi che le avrete con cristiana fermezza rigettale, e con- 
dannate , siccome offensive. della cattolica. Religione ne suoi 
dogmi, e della Chiesa nelle sue leggi, nel suo Capo, e nei 
suoi Ministri. Ma ciò che ora ha più amareggiato il nostro 
cuore, cd cccitato ne fedeli una giusta indignazione, e che 
quindi non possiamo Lacere, si è la dutteiua contenuta in un 


Foglio indirizzato appunto a quella classe di persone, che, vi- 
vendo in misero slato abbisogna tanto delle massime, e dei 
contorti della Religione, (1) Sì, in esso non già di nascosto, 
o con qualche velo di verecondia, ma con impudenza inaudita 
si assale, e perfin si condanna di falsa, quella Chiesi che voi 
onorate qual Madre. E che? quei caratteri, che sì luminosa- 
mente la dimostrano per l'unica vera, quei caratteri, che dai 
Concilii, dai Sommi Pontefici, dai Vescovi, dai Teologi, dai 
Sapienti tutti dell’orbe cattolico vennero difesi con tata fur 
za di ragioni, e tenuti siecome propri di lei sola, quei divini 
curatteri samamno or messi in anbbio , e a dei contrastati , e 
eonegati ? Ma che sono mai a petto di una sì grande, e ve- 
nerevole autorità le parole ed i sofismi di alenni, i quali, cor- 
rotti nel cuore, nulla sanno della fede, e quindi Destemmiano 
cio che ignorano. Non date ascolto , o figli amatissimi , alle 
artifiziose, cd emp'e insinuazioni di costoro, e il vostro occliio 
rifugga dai loro scritti; perocchè altro essi non farebbero che 
togliervi , o rendervi sospetto il tesoro della fede, cui VApo- 
stolo vi esorta di custodire immacolata, ed intera, 

Vicini a comparire innanzi al tribunale divino, questo è il 
linguaggio che dobbiamo francamente tenere por evitare, nel 
conto che Dio ci domanderà dell'adempimento de’nostri doveri, 
il rimprovero di non avere per umani timori difesa la verità, 
e combattate le guerre del Siguore, E voi, Pavrochi dileltis- 
simi, chiamati a parte delle pastorali nostre sollecitudini, non 
trascurate di ammonire i fedeli alla vostra cura commessi, di 
guardarsi dalle insidie, e dagli errori, che tutto di si vanno 
disseminando da uomini nemici di Dio, e di suoi seguaci. 
Conformiamecìi nello spirito di carita, di mansuetudine, e di 
pazienza , e coll’amore, o diteltissimi , rispondiamo all'altrui 
disamore sull'esempio a noi lasciato dal divin Salvatore. Nel- 
Pumiltà del cuore innalziamo le nostre preghiere a Dio, affig- 
chè pe merili di Gesi Gristo sto figlio unigenito, non per- 
metta da perdizione de figli prevaricanti , rivvigorisca da fra- 
fezzia de deboli, aceresca fa virti e da fede de forti, abbel- 
lisen ed amplifichi ta Chiesa sua con le vittorie de figli suoi. 

La presente servirà ai Parvochi di argomento ne loro fe- 
stivi sermoni, aflinehè il popolo sia instruito delle nostre pi 
terne esortazioni. 

La puce, e il gaudio del Signore sin sempre con voi, 0 
Vratelli, e Figli amatiss mi in Gosìt Cristo, 

Dato dual Nustro Palazzo Arcivescovile li 25 Marzo 1840, 

GC. CARD. OPIZZONI ARCIV, 

(1) Nel Povero NN. 7 e 8 Anno IV. 


Irnefan i ett- ce RI 


— Leggiamo in una corvspondenza di Gaeta 
dall’ Opinion publigue quanto segue : 

Lo stato di salute del Papa è prifello ; le disgrazie che lo 
colpiscono non hanno alterato la dolce serenità della sua fisn- 
nomia , che palisa P anima fa più candida che abbia mai abi 
talo ta terra. Che forse VP interesse del governo temporale ab- 
bisogni di na Papa più emo e miglior politico , | interesse 
della Chiesa non potrebbe desiderarne uno più santo nè più 
degno d’ ammirazione! Ciò va sì oltre che tante virtà fanno 
Limore in lui, perchè si teme che Dio non lo abbia propor- 
zionato alla somma di avversità che gli destina. Ebbi Y insì- 
gne onore di parlare. Tungamente , solo , a solo, con questa 
dolce vittima della ingratitudine degli uomini, questo marti- 
re della condiscendenza e della bontà. 

« Tutti mi hanno tradito , abbandonato, mi disse egli con 
« occhi pieni di lagrime, ed un solo ron vi è che abbia pre- 
« so le mie difesc! et quaesivi qui simul mecum contristare- 
turn ce non fuit». È 


pu bblicata 


Si legge nel Giornale la Liberté d’ Arras. 

« 1/ afllizione del S, Padre commuove talmente i cuorì in 
Francia che si sono veduti nella Diocesi di S,- Did dei carcera- 
ti vendere la loro porzione di pane per due soldi imponendo 
a lor medesimi un digiuno penoso onde potere olfrire la te- 
stimonianza della loro pictà figliale al Padre comune dei 
cattolici! +... ...» 

« No la Francia cho presenta de’ così fatti esempi d’am- 
mirazione ai popoli uon perirà ! La timosina del povero pri 
gioniero a Pio IX sara un pegno della sua salvezza. 

Abbiamo fiducia! » 

— Monsignor Wiseman ha inviato al Cardinal-segretario di 
Stato in Gaeta la somma di 30,000. franchi, prodolto d’ una 
prima questua nel distretto di Londra in favore del sovrano 
Pontefice. L'Irlanda ha gia fatto un invio di 150,000 franchi. 

( Ere Nouv. ) 


Negli Stati Uniti la religione cattolica fa i più lieti pro- 
gressi, 1 religiosi che furono cacciati dall’ Europa vi si accol- 
gono colla più generosi ospitalità, e vengono protetti ed in- 
coraggiati, Le scuole tenute dalle monache per le ragazze so- 
no assui fiorenti. Benchè i membri del governo siano per lo 
più protestanti , pure guarentisconò pie namente i diritti della 
chiesa anche nell’acquistare beni stabili in proprio nome. Ec- 
co come gli Americani intendono la libertà. 

Nel Telegrafo, giornale di Cincinnati sì legge che nel mo- 
se di Febbraio scorso una nipote del celebre Generale Was- 
hinglon fondatore dell’ indipendenza americana ) abbia falto la 
sua professione dì fede , e siasì riconciliata colla chiesa pub- 
blicamente nella Galtedrale di Cincinnati. I cinque figli di que- 
sta dama furono ricevuti insicine con Ici. 

l’ almanacco cattolico stampato in Baltimore l’anno cor- 
vente dà la sequente statistica della chiesa negli Stati Uniti, 
cioè Arcivescovi tre, Vescovi ventiquattro, (1) Sacerdoti mille 
quaranta quattro, Chiese mille veutiquallro, Cattolici 41,276,300 
Dei Sacerdoti 450 sono nativi d' America , 200 Tedeschi, 150 
Francesi, 350 Irlandesi. — Gli altri sono Fiamminghi , Sp2- 
gnuoli ete, ete. 

Cinquant'anni sono v'era solamente un Vescovo negli Stati 
Uaiti, e di Cattolici se ne contavano solamente poche migliaia, 


(1) Le fre altre Sedie Vescovili erano vacanti allora, dia 


NOTIZIE DEL PIEMONTE 


La Camera dei Deputati di Torino e Carlo Alberto. 

Per disgrazia nostra 0 per buona fortuna, non sappiamo, 
accade chè non siamo mai d'accordo con certuni sulle nostre 
cose d’Italia. Noi abbiamo sempre creduto impossibile ciò che 
loro imaginarono in questi ultimi tempi rispetto alla vittoria 
definitiva di Carlo Alberto, Lssi vi credevano o almeno fiuge- 
rano di prestarvi fede, 

Essi divulgarono la notizia di un preteso tradimento dello 
stesso Carlo Alberto. Noi non abbiamo mai prestato fede ad 
un simile rumore. 


Ci gode l'animo di vedere che sotto questo ultimo rappor- 
to il parlamento Sardo ci dà vittoriosamente ragione. 


Nella seduta del 27 Marzo, che fu una delle più grandi 
solenni e delle più memorabili nella storia, fu votato il seguen- 
te indirizzo al Re Carlo Alberto è presentare il quale. venne- 
ro deputati i sigg. Rossellini — Rattazzi — Mantino — Chiar- 
les — Cornevo Giuseppe — Pernigotti, assente — Mutbicu 
— Ravina — Vi si aggiungano come supplementari — Lions, 
assente Benza — Bottini, 


INDIRIZZO DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

. ALLA MAESTA' DI CARLO ALBERTO 

Sire, 

Fra questo Tutto della palvia, fra quest ira misteriosa di 
casi, i Deputati del Popolo subalpino vengono a riverire in Voi 
la maestà della sventima: vengono a selogliere un sacro debi- 
to in nome d'italia tutta. + 

Noi comprendiamo, o Sire, l'alto vostro dolore; noi sentia- 
mo tutte fe ambasce del vostro cuore di Re, di soldato, di cit- 
ladino, e rispettiamo la risoluzione a che vi siete condotto. 

Ma se gli errori della fortuna e degli uomini hauno indot- 
to a Voi lo sconforto delle anime nobili e grandi, non vi han- 
no certo scemita la fede nella causa di cui vi feste il soldato, 
e dì che ori sete il martire più venerando. Essa del vostro 
martirio si fa più grande, più stera: essa ne trac nuovi do- 
cuamenti da opporre ai ciechi sospetti delle parti, nuovi argo- 
menti per inseguare ai presenti ed ai futuri che il suo trivn- 
fo esige i più grandi sacrilici. 

oa questa causi, 0 Sire, il vostro nome, consacrato dalla 
gloria e dalla sventura, sarà pur s ‘impre un vessillo, una for- 
zu. No: IL vostro arriugo non è compiuto, perchè su tutte le 
labbra, iu tutti i cuori risuona ancora quella magnanimi vo- 
stra parola che tanto ci riconfortò, dopo i primi disastri: La 
causa della italiana indipendenza non è perduta. 

Voi siele consocialo, è stre, a tutte le vicissitadini dî que- 
sta gran causa; cd anche scomparendo dalla scena in cui si a- 
gitano i suoi destini, rinrarrete del continno nel pensiero, nell” 
animo, nelle speranze dei suoi propugnatori, 

No, 0 Sire: togliendovi agli sguardi del vostro popolo, voi 
non potete vent meno nella sua ammirazione, nella sua gra- 
titudine, nell'amor suo, Voi vivrete con noi in quello statuto 
nel quale avete affratellati i vostri coi nostri diritti, in quelle 
liberali istituzioni di che secondaste l’ineremento, in quegli or- 
dini militari che provvidamente tentaste di ampliare : vivrete 
in perpetuo vella memoria nostra e dei futuri, esempio unico 
ed imitabile del re cittadino e soldato, educato alla scuola dei 
tempi cd investito dell’aura loro. 

Singolarmente, 0 Sire, voi vivrete nel vostro augusto Figlio 
e successore n cui saranno luce i vostri esempi, ed a cui, de- 
ponendo la corona, voi insegnate a che sole condizioni si pos- 
sa di questi giorni nobilmente portarla. Voi, Sire, voi avete 
voluto percorrere il giudizio della storia c de’ posteri, e lo pe- 
tevate. Dio vi conceda le consolazioni della calma solinga, del 
silenzio pensoso in che avete voluto rifuggirvi. Vi seguiranno 
nel vostro ritiro assui cruciose, assui gloriose memorie, Posso- 
no Te une passar leggiere sul vosiro cuore: possano le altre 
soavemente riconfurtarvi. Di questo noi vi stiamo in fede, che 
Vuccompagneranno sempre i voti della gratitudine, della rive. 
renza, dell’affetto del popolo subalpino, di quegli altri popoli 
infelici che voi anelavate di rifare ifatiani, di tutta Italia a cui 
il nome di Carlo Alberto sarà il glorioso simbolo delle sue non 
periture speranze, 

cgil 

La patria è immersa in così grande dolore, quale forse mai 
non provò. L'italia ha ribadito }e catene del suo servaggio, € 
nuovamente ha dovuto piegare il collo sotto il giogo dell’ an- 
tico suo nemico. Torna impossibile a noi, figli che siamo ze- 
lantissimi dell'onore di ]ei, trovare acconee parole per deseri- 
vere la sventura, e per deplorarne la miseria. Le speranze e 
i voti di molti secoli, le fatiche e i sucrifizii di un' intiera na- 
zione nel volgere di un sol giorno andaron perduti, e soprav- 
venne inaspettata la nolte dell’ affanno, dell’ amarezza, dell’ ab- 
bandono. 

Così permise Iddio, che per vie recondite guida l'umanità 
al compimento de’ suoi alti destini, e il permise forse a giusta 
punizione di chi ne provocava non ha guari lira tremenda col 
Bestemmiarne fa religione, col vifuperave if capo della sua 
Chiesa, col calpestare ogni legge divina ed umana, E così le 
nostre parole che da gran tempo suonavano moderizione e ve- 
ra libertà avessero trovato facile via negli orecchi di tanti de- 
mocratici, che venuti di fresco a predicare la legge nel mon- 
do politico avvisarouo stoltamente di combattere Il culto cat- 
tolico, il pontificato e il monarcato per riuscire nei loro dise- 
gni; che forse non ci troverenino all’ estremo di tanta sciagu- 
ta. Ma pur troppo si continuò lunga pezza a seminare discor- 
die, a putrir odi, a feriro la Chiesa , a svilaneggiarne i mini- 
stri; perciò amarissimo è il fvatto che or ci è forza raccoglie- 
re, e chi so per quanto tempo ci sarà d’uopo piangere e sn- 
spirare. Cessi Iddio maggiori travagli ad una patria che lu 
madre di figliuoli così spensicrati e imprudenti; e noi studia- 
moci di placarne la collera c di ammansarne fo sdegno col piu 
garci umili ai decreti di sua provvidenza, Forse ci vuole con- 
durci più tardi al termine sospirato, c il fara quando con mi- 
glior senno avremo snputo godere del dono di libertà , e ci 
sarem preparati ad un compiuto trionfo colla rassegnazione e 
col sacrificio. (Cone. Torinese) 


W Ministero è definitivamente composto: 

Cav. Gabviele De Launay Ministro Segretario di Stato per 
gli affari esteri, presidente del Consiglio; 

Cav. Pier Dionigi Diuelli Ministro Segretario di Stato per 
gli affari dell’ interno; 


Ù 


Barone Luigi” Demargherita, Fenatore del Regno, guardas!- 
gilli, Ministro Segretario di Stato per gli affari ccelesiastici di 
grazia e di giustizia; , 

Cav. Enrico Morozzo della Rocca maggior generale Mini- 
Attolgegiciano di Stato per gli affari di guerra e marina; 

commendatore Giovanni Nigra, Ministro di Stato per gli 
affari delle finanze; Ron: 

Cav. Gian Filippo Calsagno , Ministro segretario di Stato 
per gli affini dei lavori pubblici, agricoltura e commercio. 

tav, Cristoforo Mumeli, Ministro segrettrio di Stalo per 
l'istruzione pubblica, 

Abate Vincenzo Gioberti, ministro segretario di Stato sen- 
za portafoglio, incaricato interinalmente del portafoglio dell’istru- 
zione pubblica. vu 

50 marzo — Gioberti è partito stanotte per Parigi con 
missione diplomatica. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 28 Marzo ore 8 di sera 


Pareto riferisco la risposta del Re alla Commissione: il Re 
nulta ha celato dello stato dell’ esercito. Ma egli è pronto a 
sostenere ud ogni modo 1 onore della nazione , purchè Ja na- 
zione il secondi. 

Pinelli sale alla tribnna per confessare che tutte ben pon- 
derate le condizioni dell'armistizio sono dal ministero eredute 
disunorevoli: che pertanto fu spedito al campo nemico mu mes- 
so per cercare di modificarle. A quest ullizio si unirono i 
ministri delle potenze mediatrici, 

Lanza iutovpella il ministero , perchè danque se erede le 
condizioni dell'armistizio non accettabili faccia radunare trup- 
pe in Forino, : : 

Pinelli visponde ciò dipendere dat generate in capo: intan= 
to essergli già stato mandato Pordine, perchè per ora non 
eseguisca P'articolo per la dedizione della cittadella d' Ales- 
sandria. de 

Bargnani insiste perchè si mobilizzino i 56 battaglioni di 
Guardia Nazionale votali dal Parlamento. Prende occas'one a 
parlare dell’ insirrezione Lombarda, e specialmente di Brescia, 

Lanza. « W rifiuto dell’'ammistizio è bensì allo generoso , 
mit potrebbe cecitare Radeteky ad atti erudeti, La nazione per- 
tanto deve armarsi continuamente; propone un comitato segre- 
to per conoscere il vero stato dell’ esercito, 

Tecchio domanda sce siasi dato Pordiue, perchè non venisse 
eseguito l'articolo dell'armistizio relativo alla flotta dell Advia- 
Lico. 

Pinelli non vuol ri-pondere a ciò che in comitato segreto; 
annunzia infine che Cristiani e Da Bormida nun lunno accettalo 
il portafoglio. 


Tornata del 29 Marzo 1849, 


La Camera dei deputati erasî radinata alle 10 del mattino 
in comitato segreto. Ad un ora sospese la discussione per as- 
sistere alla seduta reale , nella quale Re Vittorio Emanuele 
dovea prestar giuramento alla Costituzione del regno. Conve- 
niano nella sala i senatori ed un numero considerevole di de- 
putati, i quali ullimì sedevano visibilmente separati dai primi 
quasi A dinostranza che le opinioni dei due consessi sulle vi- 
tali questioni che tengono il paese in una terribile ansietà non 
sono conformi, i 4 

S. M. sì alzò, e col capo scoperto prestò il giuramento nel 
seguente tenore : « In presenza di Dio io giuro di osservare 
lestmente lo Statuto, di non esercitare l'autorità reale clie in 
virtù delle leggi ed in conformità di esse; di far rendere ad 
ognuno, secondo le sue ragioni , piena cd esatta giustizia, e 
di condurmi in ogni così colla sola vista dell’ interesse , delta 
prosperità e dell'onore della nazione. » - ) 

ll Guardasigilli, barone Demergherita, presentò a S. M. Ta 
formola in triplice originale: Ta todata M. 5. dopo di averla 
firmata, pronunziò il seguente discorso : « Nell’assumere il reg- 
gimento dello Stato in queste circostanze delle quali io, più 
d'ogni altro, sento 1 immensa gravità e Vamarezza , ho già 
espresso alla nazione qual fosse il proposto dell’animo mio. » 

« I consolidamento delle nostre istituzioni costituzionali, ta 
salute e l'onore della patria comune saranno il costante s0g- 
getto del mio pensiero, con cui mi affido di poter compiere 
coll’aiuto della divina Provvidenza, ed il concorso vostro. » 

« Profondamente compreso della gravità de mici doveri, ho 
compito duvanti a voi il solenne atto del giuramento, che du- 
vrà compendiare la mia vita. » 

Pinelli, ministro dell'interno, prima che si sciogliesse l' a- 
dunanza , disse ai deputali che si radunissero , perciocchè il 
ministero aveva comunicazioni a fare, 

Le comunicazioni consistevano nell’annunzio del decreto di 
proroga del Parlamento. 


‘Lorino, 50. — Questa mattina alle nodici una Deputa- 
zione del Senato composta del Presidente Barone Manno, e dei 
Senatori Della Torre, Colla, Colli, Balbo Piovera, Gallina e 
Cibrario , alla cuale si è spontaneamente aggiunto un gran 
numero di Senatori, ha avuto | onore di essere ammessa al 
cospetto di S. M., a cui il Presidente ha dato lettura del se- 
guente indirizzo, 

Sire ! 

« Nel grave dolore da cui è compreso pei funesti avveni- 
menti che si sono testè compiuti , il Seunto è ansioso di espri- 
mere a V, M. il conforto e la speranza che ritragge dal ve- 
dere salito al trono de’ suoi Avi un principe caro alla Nazio- 
ne, che ne ammira le rare qualità, caro all’ essercilo, Lra le 
cui fite si è tante volte c così uobilmente segnalato, L'eccelso 
Vostro Genilore ha con un ultimo e lamentato sagrifizio posto 
il suggello n quei meriti che renderanno perpetuamente glo- 
rioso in Italia il nome dell’Instauratore delle nostre libertà. 
V. M. incaricata dell'alta missione di mantenerio e di pro- 
muoverne il legale sviluppo , troverà sempre il leale con- 
corso del Senato, il quale si pregia di recarle in questi pri- 
mi momenti it tributo de’ suoi omaggi e della sua fedel de- 
vozione. « 


S. M. visibilmente commossa, sì è degnata di rispondere 
quanto sieque, 

« Ringrazio il Senato dei sentimenti che mi esprime, c dei 
quali faccio il massimo conto. La nostra patria ha subito e su- 
Disce prove altamente dolorose e crudeli. La mia speranza, il 
volo più ardente era di poter versare Lutto il mio sangue per 
essi. Atiche questo confurto mi è mancato. Ora il mio conlur- 
to, il mio impegno sono di rimarginare il più presto e meglio 
che sì potra le nostre piaghe, di far godere alla nazione gior- 


IL COSTITUZIONALE ROM, 


ni più fortunati all'ombra di quelle libere istituzioni che il 
Re, mio desideratissimo Padre, ha con tanta sapienza procla- 
mite, A questo fine ho bisoguo del concorso di tutti i buoni, 
Mi è grato l’assicurarvi che io mi appoggio sul leale concor- 
so del Parlamento, sul concorso di ogni classe di cittadini, La 
quantità dei mali a cui si debbe apprestar rimedio è immen- 
si Immenso ha da essere Vimpegno di tulti nel cooperare 
al rimedio, Dal canlo mio son disposto ad ogni personal sa- 
erificio, Contate sulla mia costanza, sulla mia fermezza, come 
io conto sui vostri lumi e sul vostro patriottismo, » 

( Gazz, Piemont.) 

ie sima De 

Leggiamo nella Nazione di "Torino (29 Marzo ): 

Quì nulla di nuovo, ma un’ ansia indescrivibile, prodotta e 
dalle sofferte sventure, o dal contegno della Camera dei depu- 
tati che gridando guerra, mentre l’esercito nè vuole nè può 
furla, se si seguissero i suoi consigli ci nvvierebbe a certa ro- 
vina, c dicasi pur anco, dal procedere irresolulto del nuovo 
ministero, che in questi due giorni di vita, e posto în faccia 
ad una Camera che si costituisce illegalmente quasi in supre- 
mo pulere dello stato, non sa nè parfare nè agire. 

Le seguenti parole dell’ Istruttore del Popolo suonano qual- 
che giusto rimprovero alle Camere di Torino, 

Non possimmo starci dal dire che il parlamento , il quale 
in questi solenni momenti dovrebbe: serbare tutta intiera Ja 
sua dignità, si condusse in modo da inasprire P agitazione che 
regna negli animi. 

Presto si fa a dire che l'armistizio è incostituzionale; i gior- 
nali almeno mettono poco a dirlo, 

Ma un parlamento dee prima sentir tutto, ponderar tutto, 
nè lasciarsi vincere all’'impeto della passione. 

Le condizioni sono gravi, gravissime, fo ripetiamo; ma non 
Vè poi modo da attenuare la gravita? 

lu ogni peggior caso, che termini sì stubilivanno per la 
conclusione della pace? 

Quali sono le basi di essa? 

Finalmente (e qui sta tutta la questione ) riprendendo la 
guerra, quante e quali probabilità abbiamo per un esito favo- 
revole? 

La guerra ( dovremmo omai conoscerlo ) non si fa nè coi 
decreti, uè coi proclami, nè con | Ardimento, - Ardimento - 
Ardimento! 

Il Re ha delto che — ora la nostra impresa debbe 
essere di mantenere salvo ed illeso l'onore, di rimarginare 
le ferite della pubblica fortuna, e di consolidare le nostre 
istituzioni costituzionali. 

Ha detto di più — Scongiurare a questa impresa tut- 
ti è suoi popoli, apprestarsene lui a darne giuramento so- 
lenne. 

Dunque nè il nostro onore, nè la nostra libertà stà in pe- 
ricolo, ammenochè non si osì sospettare di mala fede il Re, 
il quale è pur quegli che segnò l'armistizio! 

Jil Ro che dimanda in ricambio si suvi popoli? 

AIUTO, AFFETTO E FIDUCIA! 

Non ci sgomeutiamo dunque troppo, non precipitiamo Te 
cost. + + 

Suol dusi che — l'esperienza de' padri va perduta pei figli. 

in nome di Dio! Non si dica almeno di noi, che per nui 
va perduta Ja stessa nostra esperienza! 


ORDINE GENERALE DELL'ARMATA 


Dal quartier generale principale , Borgomanero 26 marzo 
18149. 

Un trattato d'armislizio è stato conchiuso colle truppe au- 
striacho, 

Le truppe di S. M, il Re dovranno evacuare il terreno sito 
sulla sponda sinistra della Sesia , gli Austriaci il terreno sito 
sulla sponda destra. 

Questa cracuazione dovrà farsi col maggior ordine non cs- 
sendone limitato il tempo, 

La Brigata Savoia passa alla divisione di riserva, e la bri- 
guta Cuneo passa alla 5 divisione, 

Si crede utile di designare sin d'ora le stanze , alle quali 
dovranno avviarsi i diversi corpi, per ivi riordinarsi, ed aspet- 
tarvi ulteriori disposizioni, 

Seguono le divisioni. 

I Maggiore Generale 
Capo dello Stato Maggiore Generale 
LA MARMORA, 


Quartier Generale di Novara 

25 Marzo — Solduti! Voi teneste gloriosamente la vostra 
parola; incominciaste la campagna contro un nemico a voi su- 
periore in numero, e la terminasie vittoriosamente in cinque 
giorni, La stovia non vi contrasterà la gloria, che non vi sia 
un esercito più valoroso e più fedele di quello, onde mi fu 
affidato il comando supremo dal mio Imperatore e Signore, 

Soldati ! Io vi ringrazio in nome dell’ Imperatore e della pa- 
tria delle vostre valorose gesta, della vostra fedeltà, Rattrista- 
to fermasi il mio occhio su questi colli di sepolcri de nostri 
fratelli in gloriosa lotta caduti; io non posso rivolgere la mia 
parola di grazie ai sopravviventi senza commovermi alla rimem- 
branza di quelli che non sono più. 

Soklati! H vostro più ostinato nemico Carlo Alberto è di- 
sceso dal trono; io ho conchiuso col suo successore, il giuvi- 
ne Ie, un armistizio, che ci offre garanzia per una vicina cou- 
elusione della pace. 


bene 


PERSON 


ANO 


Soldati! Con giubilo, voi n'evavate testimoni, ci fra accolti 
it paese del nostro uemico, che in noi vede i salvatori dell’a- 
narchia e non gli oppressori; voi giustificherete queste aspel- 
tazioni, e proverete al. mondo con rigorosa disciplia , che i 
guerrieri dell’ Austria sono altrettanto formidabili netta lotta 
quanto pieni d'onore nella pace, che noi siamo venuti per cone 
servare 0 non giù per distlraggere. 

Aspetto di conosrere i nomi di quei valorosi che si distin- 
sero particolarmente, onde fregiare sul momento il levo petto 
dei contrassegni gloriostinente nequistali, e poter implorarli 
da S.M. l'Imperatore, 

RADETZKY. 
Feld-Mavesciallo, 
PE IRA 

Si legge nel Courrier du Marseille 29 marzo, 

cf re Guelo Atterto d entrato mirfedì mattina 27 corventy 
sul territorio francese dalla parte del ponte del Varo. 

« Un d'isprecio telegrafico annunzia , che egli si è recato 
immediatamente ad Autibo, dove attende i suoi due figli che 
cerano a Nizza, « 
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Genova 28 Marzo, ore AU e 1)2 antimeridiane — Vi scri- 
vo, non so se più adirato 0 dolente piu Leistissimi avvenimen, 
Li del campo, e i non meno gravi della nostra città. La fi 
zione anarchica, che fingeva pentimento, profitta ora dei no- 
stri disastri, co torna da capo a far baccano, quando appunto 
se vha cosa che possa silvar Ponore e le pericolanti sorti no- 
stre, gli è un severo e tranquillo conteguo, 

Le notizie giunte ieri verso | una e mezzo pomeridiana , 
sparsero naturalmente il dolore, e lo spaventa per la città 4 
la solita canaglia prese a gridare al tradimento , e il popolo» 
vi crede, specialmente la parte di esso più guasta, Vari af 
fissi incitavamo a proclamar governi provvisori, ce, Mi sungui- 
na il cuore di dirlo, de arti dei nemici nostri furono tali, 
che l'idea d'esser traditi è quasi generale nella classe povera, 
e quindi ne risulteranno quali cose Dio sa! 

AI dopopranco gli artiglieri civici, entrando di forza al quar- 
tier generale, spedirono i tamburi dello stato maggiore a bat- 
tor la generale per fa città. Le compagnie si radunarono ; le 
più esultate convennero a Tarsi ove ficcano uno schiamazzo 
del diavolo; il generale Avezzana, dicono, non era al quartier» 
generale quando gli artiglieri vi giunsero 3 ma essendo stati 
rilasciati nel momento stesso dall’arsenale un migliaio di fu- 
cili con muuizloni, non è da dubitare che il generale non ab- 
bia spiccato il mandato , esseudochè senza di ciò il comando 
militare non gli avrebbe rimessi. In quel mentre un Lombardo 
dalle inferriate delle carceri gridava esser quello il gran gior- 
no, se È Genovesi vole vincere, liberassero i poveri detenuti. 

Verso le 9 e mezzo di sera fra it baccano e il trambusto, 
una voce si udì, « campane a stormo » e 3 0 6 armati per 
correndo ad una ad una le parrocchie, coll armi atta mano ,. 
obbligarono i chierici a suouar Pallare, dicevano (assurdo è 
scellerato pretesto) che 500 Miani erano a Pontedecimo, 

La citta fu sottosopra, tutti si chiedevano che cosa si fos- 
se: intanto una staffetta passava dinanzi a Tursi dirigendosi 
verso la Lanterna, per il Piemonte; quei tristi che si cerano. 
impadroniti del movimento e del palazzo, l'arvestano e tolgono. 
i dispacci al corriere. Allora non volevano apritli; ma era tar- 
di, Ja gente di fuori volea ammazzare iI corriere ed entrare di 
forza; e furono obbligati a pafesurae il contenuto per calmaria,. 
Era una lettera di De Avarta generale di divisione quì residen- 
te, ad Alfonso Lamarmora invitandolo a ripiegar si Genova , 
ove non avesse altri ordini, sì a difesa della città in qualunque 
emergenza, che a tutela dell'ordine pubblico ; una colpa tira 
Paftra, e dopo questa indegnità , il Pellegrini drevetò a nome 
del popolo, una commissione di pubblici difesa, nei signori A- 
vezzana presidente (il generale della civica) Mucchio, Laz olti, 
Cambiaso, Gampanella, e Pellegrini segretario, La turba applau» 
diva, e st aprivano dei registri per distribuir armi ; ricomin- 
ciarono a batter la generale e tutto fu tumulto e scompiglio 
sino a mezzanotte, 

Questa muttina alle 7 e mezzo altra generale. L'Avezzana in- 
vitava i militi senza armi perte 40 al quartier generale, Ul sia 
daco invita all’ ordine, e un nobile e dignitoso proclama (strae- 
ciato subito) di De Azarta protesta contro la violazione del suo. 
dispuecio, c accenna al contegno che terrà, repressivo, ove l'oc- 
castone il chiedesse, Si era temuto che fermassero il corriere: 
di Torino, aprendo nuovamente i dispacci, ma prevedendo la 
così, fu scortato dai carabinieri da Ponteducimo a Genova. L'in- 
tendente, pochi minuti fa, ando a Tursi per parlare; fu avvesta- 
to, e dai militi ritenuto ostaggio, minacciato anche della vita, 
se non aveano i forti tutti e le porte; Pellegrini e il sindaco. 
uno ora dai De Azarla a chiederne Pacconsentimento, Le ar- 
ini si danno senza rignardo al primo che si presenta, e vidi 
io armata la pù audace cinrimaglia; la città è in fermento , i 
buoni intimoriti, molti fuggono, temo qualcosa di serio, 

Noi siamo in mano del partito che ha sconvolto Roma e 
e Toscana. si volere i forti è una sciocchezza e un arte infa - 
me; guai se gli ottengono, per me non crederci così possibile 
la presa di Genova pei Tedeschi come in quel giorno. 

PLS. La truppa occupa il palazzo. Sono conceduti due for 
ti alla civica, lo Sperone e il Begalo. (lorr. della Naz.) 


— Nol Giornale officiale di Sicilia dol 22 troviamo il se- 

guente proclami: 
Siciliani! 

U grido di guerra per voi è voce di esullanza tI giorno 
20 marzo in eni ricomineeranno le ostilità col despota di Na- 
poli, spuntera. desiato come Patbi del 42 gennaio 1 e ben a 
sagione. poichè fa libertà non si acquista che a prezzo di 
sangue! La pace che vi offriva non era cho viva ignominio; sk 
voleva distratta non solo talia iulera Ja rivolazione | che da 
popolo obblialo vi aveva sospinti all’ammirazione del mondo 
icivilito, ma sin la memoria de’ vostri divitti; a selle seroli 
c più di libere istituzioni si sostituiva 1° assolula e mendace 
volontà d'un liranno! 

Sieitiani, quand’anche In vittoria non fosse. un’ ovidenza , 
ove si tratta di onore, i popoli come Vindividno hanno il su- 
premo dovere del sacrifizio, val meglio seppellirci tniti sotto 
le ardenti rovine della patria nostra, che mostrarci all’ Euro- 
pa spettacolo di endarda viltà; la morte è da preferirsi all'in- 
ferno della sehinvità!... Ma no... noi vinceremo, ce ne affida 
la santità della Causi uvslra, il fr'ento dell'anima nostra! 
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Le grandì Nazioni si umiliano ove non s'ispirino nella vir- 
tu, te piccole ingigantiscono nella via della Libertà, e splen- 
deranto nella mente de’ Secoli! 

Mirate fà... distrutta ancor fuma Messina; la guerra è dun- 
que per noi simbolo di vendetta e di amore : una città Sici- 
Nana gemo aucora fra le orde del comune nemico d'Italia... 
MP armi... ill'armi., di th... bisogna vincere 0 morivet 

RUGGIERO SETTIMO 
——r__n————— 
Prezioso ed utile soggetto di riflessioni al pubblico. 
AI TRIUNVIRI 

Chiamato a sostenere interinalmente il Ministero della Guer- 
ra, e Marina, quando Ja sua più grande dissoluzione, e la ur- 
genza delle più diflicili circostanze politiche ine ne avrebbero 
dovuto d'stogliere, io con tutta lealta mi vi prestai, lo mi vi 
presti stimolato solamente dalla fiducia che avrebbe potuto 
rendere un qualche bene quel severo , e indeclinubile senti- 
mento di ordine, e di disciplina che è nel mio carattere, nelle 
mic abitudini, nelle mie convinzioni: il qual sentimento è V u- 
nico principio vitale nella milizia, e VP unico iuezzo salvatore 
delta patria, 

Ma trovandomi nella trista necessità di transigere co) micì 
propositi, col mio carattere, e con quanto io reputo mio de- 
Vere, né comportandomi la cascienza di farmi mallevadore di 
quei moli a cui n° è impedito di provvedere secondo che detta 
Ja mia vagidhe, domando che mi si conceda di dimottermi dal- 
Passanto incarico, non che da quello di Sostituto del Mini 
stero, sentendomi ben pago di ritornare nella vita privata a 
quel modo che ne uscii, ea attendere che altri più venerato 
di. me adempia a quello che io non cessai d'affrettare con tutta 
Ja lealtà del desiderio, cou tutte le possibili forze, coll’intero 
sucrificio di mo stesso. 

Roma 4 aprile 1849, 
ALESSANDRO MAGGIOR CALANDRELLI 
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=. Il giornale dei Débats fa le seguenti osservazioni in pro- 
posto della legge sui clubs presentata dal Governo, 

« Questo prog tto di legge interdice apertamente i clubs: 
Ja commissione vi ha sostituita una serie di misure , le qua- 
li senza futerdive i clubs, ne renderebbe più difticili la for- 
mazione è le radunauze : di questi due progetti quale prevar- 
rà? Ci è impossibile dirlo attualmente. Forse la deliberazio- 
ne ne farà scaturire uno nuovo, Ma ecco ciò che noi temia- 
mo di affermare: I clubs saranno chiusi : se ciò non è oggi, 
lo sari domani: se ciò non faranno quelli che governano ades- 
80, lo faranno quelli che governano domani : se ciò non lo 
farà la Repubblica moderata , lo farà la Repubblica esagera- 
ta, se non lo farà Leon Faucher fava Jules Favre. 
‘0 Qualunque cosa accada , i clubs saranno chiusi. Saran- 
no chiusi perchè qualunque sia if governo che si stabilisca , 
questo governo avrà interesse un giorno a ristabilire l’ordine, 
e l'ordine non potrà mai stabilirsi perchè la sicarezza non 
albergherà compiutamente negli animi, finchè vi saranno ‘Tri- 
bune aperto alle declamazioni le più incendiarie. » 
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La Gazzetta d’ Augusta dico aver ricevuto fogli pubblici da 
Kronstadt sino alle 8 marzo , che confermano la presa di Me- 
diusch per parte degli imperiali. Si aspettava da un’ ora gl 
Valtra la notizia della presa di Schissburg, d’ onde il Gene- 
sile Bem crasi riparato a Mavosch-Vasarhely. — Essa replica 
inollre da Galatz 8 marzo le seguenti notizie -( ponendovi pe- 
rò segno dubitativo ) : i russi si preparono a ritirarsi dalla 
‘Transilvania 3 e comperano provvisioni in diverse stazioni del- 
Ja Moldavia, if che farebbe supporre che si preparino ad ab- 
bundonare i principati. 

— La Gazzetta di Vienna del 25 pubblica un rapporto del 
ministero che precede un proclama dell’ Imperatore per pro- 
testare contro la violazione per vendila o pegno delle opere 
darte di Roma, Firenze e Venezia, 

Franefort 24 Marzo — Si fa circolare la seguente com> 
hinazione del nuovo mivistero dell’ Impero : Affari Esteri, il 
conle di Lerehenfold- Ki fering — Znterno, M. Stiive d’ Osna- 
Drik — Giustizia, M. Von-der-Pfordten di Lipsia — Cuerra, 
N General Maggiore Peucker — Commercio, M. Duckwitz, — 

Nessuno di questi signori è membro dell’ Assemblea Na- 
zionale. i 

Merlino 23 — Il ministro Amim rispondendo ad mn in- 
Terpellanza sulla quistione nazionale dichiara che il Governo 
perseguirà sulla via della comune intelligenza tra i principi e 

’assemblen nuzionale, e che il direttorio colla presidenza alter- 
nativa fra l'Austria ce la Prussia sarà l'idea più pratica per il 
capo della Aderazione. (4/9.) 

Gianda Iaia 21 marzo — Alle due pomeridiane il nuovo 
re Gugliclum HI è arrivato insieme colla Regina all'ITaja venendo 
da Helvoctsinis in una semplice carrozza da viaggio. Alla no- 
tizia dell'arrivo di S. M. a quest ultima stazione erano state 
prese dal ministro della guerra le più pronte misure per an- 
dare incontro al re con militare apparato; ina per ordine espres- 
so di S. M, ne è stato dato successivamente un contrordine, 
Le LL, MM, essendo state luttociò riconosciute vennero ac- 

‘colte fra le acclamazioni di più che 3000 persone raccolte da- 
vanti al palazzo di residenza. 
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IL COSTITUZIONALE ROMANO 


A quat ore alti 
alla presenza di S. M. 


i ministri si sono riunili in consiglio 
il re, : 

Marsiglia 23 — IL Gen, Carrelet dee oggi passare in ri- 
vista le truppe spedizionarie stanziate nella nostra ciltà e nei 
vicini villaggi. 

L'effettivo delle inuppe di ogni arma è di 42,000 nomini. 

(Spect. du Midi.) 

— La guarnigione parigina ricevette ud 44 ore di seva (25) 
P ordine di vegliare tutta la notte sotto le armi e di far grosse 
pattuglie sino alle 5 mattutine per fa città, L'ordine era dato 
gi comandanti delle pattuglie, ciascuna delle quali cra compo- 
posta d’ una compagnia intera di far fucco su ogni assembra- 
mento che tentasse far barricate. 

— Sir Elis rappresentante della Gran Brettagna nelle con- 
ferenze che devono aprirsi a Bruxelles, avea domandato un con- 
gedo al suo governo; questo congedo gli è stato ricusato, Lord 
Palmerston gli ha espresso il desiderio di vederlo rimanere al 
suo posto. (Patrice) 

Si assicura che parecchi rappresentanti de più attivi della 
Montagna si sono adunati Ja sera del 24 marzo, c dopo una 
vivissima discassione , sia stato risoluto di invitare il popolo 
a rifiutare | imposta : Îl proclama dovrà essere iffisso in tutte 
le contrade di Parigi e spedito nelle provincie. 

Tolone 26 marzo — Sono arrivate altre truppe di fun- 
teria che sono stute acquartierate nel Mourillon, | distaccamenti 
di cavalleria si attendono domani. 

La fregata n vapore la Pomona , che faceva. parte. della 
squadra Baudin, vennia quì per riparazioni è all'ordine, e ri- 
mane addetta alla fottiglia di spedizione quì riunita, Non v'è 
pel momento alcun movimento importante in Rada — La flot- 
tiglia attende ordini dal telegrafo. 

Si proseguono con attivita i lavori d’armamento delle bat- 
terie della nostra costa. (Toulonnais) 

madrid 17 — Il Senatore Galtano interpellò ieri in Adu- 
nanza pubblica il Guverno sulla progettata sp dizione a Bo- 
mia. IL Presidente del Consiglio Narvaez dichiard che in fatti 
il Ministro aveva offerto ll sio aiuto al Papa, e che non fal- 
lirebbe alla sun promessi. 

Abbiamo poi la conferma officiale che la spedizione è sta- 
ta risoluta. ( Secle) 
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COUIZID IUVADIANE 
ROMA 


— Ci vien riferito che il sig. Filippo Gazzani Direttore del 
Bollo straordinario avendo rifiutato di aderire al governo at- 
tuale è stato destituito dall’ impiego. Ognun conosce la pro- 
bità, capacità ed assiduità di questo egregio Cittadino, il quale 
ha dato tante prove di vero amor Patrio, 

— $i dice pure che al Conte Pianciani Direttore generale 
del Bollo-Registro sia stato surrogato il sig. Giraud. 

— Alcuni giornali di Roma aveano divulgato ieri 'a noti- 
zia di una rivoluzione avvenuta in Parigi, nella quale fa Repub- 
blica rossa sarebbe rimasta vincitrice, Noi siamo troppo avvezzi 
alle invenzioni d’ un partito che non vive se non d’ agitazione 
per prestar fede alla vevita del fatto suaccennato; tanto più 
che le nostre corrispondenze di Marsiglia del 29 marzo non ci 
fanno presentive cosa alcuna che indichi il trionfo dei commu- 
nisti, reso omai impossibile. 

— II Pensiero Italiano racconta l'insurrezione cd il bombar- 
damento di Brescia nei giorni 2% 25 e 26. | Giornali di Pie- 
monte e di Bologna non facendo menzione di questo fatto, noi 
aspettiamo che venga confermato, per narrarlo ai nostri let- 
tori. 

— Fio da icri sera circola quì la voce essersi manifestata 
qualche agitazione in Bologna; donde, dicesi, partita una De- 
putazione a Pio IX. 

— lesi partiva il Ministro degli Esteri Giltadino Rusconi 
alla volta di Bologna per la via di lirenze. 

— 1 Superiori delle Chiese e Comunita Religiose dell’ uno 
e dell'altro sesso, sonosi con tranquilla fermezza ricusati a pre- 
star l’opera loro per gli Inventari, che sonosi ormai eseguiti 
interamente. 

— Con ordinanza del Triaumvirato la Guardia Nazionale è 
assoggettata nl Ministero della Guerra. Questa ha finora , a 
quanto dicesi, fatto conoscere a quello non voler dipendere da 
detto ministero 3 ha richiesto 1 allontanamento da Roma della 
Legione Melara per causa di disordine da alcuni individui di 
quella recato al Rione ‘Monti; più la facoltà di eleggere cu’ pru- 
pri voti il proprio Generale. ‘ 

— I stato arrestato in Roma il sig. Conte Cesare Co- 
dronchi. 

— Dicesi, e non senza fondamento, che le truppe della re- 
pubblica che si trovano al confine napolitano saranno ritirate 
di 1à e concentrate in Terni sotto gli ordinìi del generale 
Ferrari; e che Pesescilo debba essere portato a 50,000 uomini. 

— Dicevamo nel supplemento al N. 36 del nostro Giorna- 
le che « in S. Severino e Sassoferrato si è commossa la cam- 
pagna. Una colonna armata di Contadini entrata in S, Seve- 
rino vi ha abbattuto albero della libertà, e rialzato lo stem- 
ma pontificio. D’ Ancona c Senigallia sono partiti circa due- 
cento nomini di linea per quella volta, » Così ci scriveva il 
nostro corrispondente, 

A quanto ci è venuto riferito da persone che avrebbero 
voluta una ritrattazione a questa corrispondenza pare che il 
fatto sia stato diverso dal narrato di sopra. Noi lontani dalla 
faccia del luogo non sappiamo come stia la cosa ; riferiremo 
soltanto quanto abbiamo sit ciò da altra corrispondenza , la- 
sgiando libero all’ autore di quella prima ; il rispondere a sua 


TIPOGRAFIA în via s Ignazio N. 40 


TRINO ETIENNE ZI INTO ZII 


giustificazione, Eeco le parole « Si adunò nei giorni A1 e 12 
Li) i I s 

mizo il Consiglio Manicipate coll’ affbitamento di moltissimi 
contadini, e quelli delle parrocchie di Chigiano, Aliperai, Pa- 
lazzata e Gagliunvecchio intervennero con un villico bastone , 
ma nen diedero fustidio ad atcuno, Giunti questi in mezzo al- 
la piazza gridarono — Viva il Papa — ; si portarono colla 
schedola al Municipio, e dopo poche ore di trattenimento se 
ne tornarono 1 casi, » 

Questo valga a rettificare quanto si disse di sopra in ri- 
guardo a S. Severino. . 

Firenze 2 Aprile — Jeri fu pubblicato il seguente Pro- 
clama: 

TOSCANI! 

Finehè l'Assemblea Costituente Toscana non abbia delibe- 
rato le sorti politiche del Paese, il Rappresentante del Potere 
Esccutivo, volendo non essere minore della fiducia in lui ri. 
posta dal Popolo, dichiara; ch' Egli procederà severissimo con- 
tro ogni colpevole attentato d’iadividui o di partiti, diretto 
contro la quiete e sicurezza pubblica, e la indipendenza che 
deve restare inviolata al voto dell’ Assemblea. 

Firenze 4 aprile 1849 
GUERRAZZI 

Livorno 30 marzo — levi sera il popolo esacsrbato del- 
la contradizione detle notizie, la prese contro gli editori 
dei Giornali : guastò ed incendio le insegne, trattando in egual 
modo ancor quelle del Lloyd Toscano. 

Questa mattina poi alle ore otto it popolo si portava al 
Consolato di Sardegna, ne abbassuva fo stemma, lo traspor- 
tava in Piazza d'urme e ne faceva falò, 

Bello spirito di univne, ammirabile riconoscenza verso il 
Piemonte !!! 


OZ 
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ATTI OFFICIALI 
Assumendo il Triunvirato la somma tutta delle fucoltà Go- 
vevnative, 
DECRETA 

4. Sono nominali Ministri da lui indip:ndenti, 
Per l'Estero il Cittadino Rusconi, 
Per 1° Interno , il cittadino Berlî Zichat, 
Per lIstrazione pubblica, il cittadino Stuerbinetti. 
Per le Finanze, il cittadino Munzoni. 4 
Per Grazia e Giustizia , il cittadino Lazzarini. 
Pel Commercio, Lavori pubblici ce, il cittadino Mon- 

tecchi. 

2. 1 Ministero della Guerra e Marina, temporancamen- 
te rimane affidato alla Commissione di Guerra istituita dal- 
la Romana Assemblea, 

Dato dalla residenza del Triunvirato il 2 Aprile 1849, 
I Triunviri. 

CARLO ARMELLINI — GIUSEPPE MAZZINI — AURELIO 
SAFFI, 

— Si è pubblicato il decreto dell’ Assemblea Costituente 
pel quale l'esercizio del dritto di grazia è delegato provviso- 
viameute al Potere Esecutivo. 

— Sono revocati tutti i permessi d’ assenza accordati ai 
membri dell’ Assembica , cecettuati gli ufficiali civili e mili- 
tarì assenti per servizio della Repubblica, 


ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata del 29 marzo 
PRESIDENZA BONAPARTE 


Dichiurandosi aperta la seduta e avuto raggunglio dei re- 
clami del reggimento Dragoni si discute su È provvedimenti 
per i reduci di Vicenza e loro famiglie, e si emana una leg- 
ge in loro favore, in cui si ordina che nella sala maggiore 
del Campidoglio sia posta una lapide che dica i nomi dei prodi che 
diedero ta vita per la gu rra della indipendenza. Rusconi co- 
munica dalla Tmbuna le notizie che dice non molto consolanti; 
che tutti gli scontri sono stati poco favorevoli alle truppe 
italiane, e che il Governo Piemontese pare iatenzionata tra 
sportare la sua sede a Genova, Allora i Deputati si alzano 
in piedi e gridano Viva / ftalia, Vira la guerra; e Sterbini 
aggiunge che il Piemonte raddoppierà gli sforzi, e che negli 
Abvuzzi e in Terra di Lavoro è stata proclamata ta republica ch» gli 
Italiani non si devovo sgomentare, e che devono fure come 
Ungheria che ha voluto e viuto, e quindi l'assemblea si chiu- 
de in comitato segreto. 


Tornata del 9A Marzo. 


Dopo la lettura del processo verbale e l'appello si discu- 
te il progetto di organizzazione della Guardia Nazionale che 
in fine è rimesso alle sezioni per porlo in armonia colle di- 
sposizioni relative atla mobilizzazione di dodici battaglioni, — 
Fattosi poscia da Ballanti il rapporto del progetto Sterbini 
relativo agl’ impiegati che hanno uu soldo maggiore di scudi 
venti al mese e nata discussione tra Sterdini e Cernuschi l'As- 
sembiea passa all’ ordine del giorno su questa proposizione, — 
Ciani fa il rapporto sulla consegna di 2000 fueili della Guar- 
diu Nazionale che è rimessa al potere esecutivo, —-Si legge 
quindi un rapporto del Ministro di Giustizia per un fondo ed 
è rimesso alla Commissione tecnica. — Si passa alla. discus- 
sione del diritto di grazia ed è deerctato l’unico articolo ch: 
la legg» contiene. Il Triuoviro Saffi dalla Tribuna parta di 
cose relative alla guerma Italiana; a quella del Confine di al- 
cuni progetti, e dopo qualche discussione la seduta è sciolta, 
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PIER-LUIGI DE SANCTIS - Direttore Provisorio Responsabile. 
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6 Aprile 1849 


UFFICIO DELLA DIREZIONE 


Sagnier et Bray ruc des ss. Pères, 64. 


VENERDI 


Anno It. N. 42. 


ITTICA RR 


PIRBAZO IDE AZIDEULAZIDITS 
ROMA E LO STATO 


ITUZIONALE. 


OSSERVAZIONI 


VIA DEL CORSO N, 286. Un anno... scudi 5 70 La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 
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Roma 6 Aprile 
MASSIME DISTRUTTIVE 


Del principio di autorità divulgate nei tempi nostri. 


» 


A tutti son noti gli sforzi della filosofia anticristiana 
di prossimo passato secolo per distruggere nella mente 
dei popoli ogni rispetto per qualunque autorità. Ognuno 
sa con quale dolorosa evidenza lo scopo suo fu indica- 
to allora nei diversi scritti dei capi della setta. « Vole- 
« te essere felici? dicca Voltaire, vivete ognor senza pa- 
« drone (1). » E la scuola di Montesquicu adottava per 
assioma : « Ogni uomo il quale in uno stato libero sti- 
« masi avere un'anima libera deve governarsi da se 
« stesso. » 

In altri termini era la distruzione assoluta del prin- 
cipio di autorità che si procacciava e che si voleva alte- 
rare per quindi compire l’ opera di universale sconvol- 
gimento del quale pur troppo siamo infelici testimoni e 
vittime. 

* E di fatti, le massime già divulgate molto prima del- 
Ia rivoluzione del 1789 stabilivano schiettamente fra le 
altre cose: « che il potriottismo e la fedeltà ai principi 
« erano dottrine meschine incompatibili colla fratellanza 
« universale e cogl’imprescrittibili diritti dell’uomo; che 
« la subordinazione civile era una vera oppressione, che 
« i principi erano ex officio usurpatori e tiranni (2). » 
Ossia come scriveva il famoso capo degl’ illuminati di 
Germania Weisshaupt, doveasi distruggere la tirannia dei 
« principi, dei nobili e dei preti collo stabilire una egua- 
« glianza universale di condizioni e di religioni (3); » 
doveasi lavorare con tutta l’ energia alla divulgazione 
delle più perverse massime e alla oppressione degli scrit- 
tori divoti all' ordine e alla religione, che finalmente i 
libri superstiziosi i quali parlano di subordinazione, non 
avrebbero più trovato persona che li volesse leggere (4). 

Nel medesimo senso Rousscau diceva nel suo Contratto 
Sociale: « Se cercasi in che consiste il più grande dei beni, 


DOVE DEL CLEIO 
NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 
Opere delle società segrete nella Russia. 
( Cont\nuazione. ) 


Daltronde i 25 anni del regno attuale essendo stati 
fecondi in atti, non solo di giustizia, ma di durezza a 
tal punto che s'è potuto dire: « Fra le famiglie aristocratiche 
« della Russia non ve n'è quasi nessuna alla quale l’im- 
« peratore non abbia fatto versar delle lagrime! » Chi 
potrebbe dunque negare, gran Dio! che non vengano rea- 
lizzato dopo un tal regno, le rivoluzionarie speranze con- 
cepite dai congiurati allorchè lo stesso regno s'inaugurò? 
« Ecco, dicevano, un avvenimento (la morte di Alessandro) 
« del quale fa società avrebbe potuto cavar gran frutto se 
« fosse stala pronta al momento opportuno; ma l'occasione 
« è svanita, c adesso bisogna vedere cosa farà il nuovo 
« governo. Se prende delle false misure fara crescere #7 
« numero dei mal contenti, e per conseguenza accrescerà le 
« nostre forze. Nel caso contrario la prosperità pubblica 
« sarà senza dubbio, accompagnata di una maggiore liber- 


« si troverà che esso riducesi a questi due oggetti prin- 
ce cipali, la libertà ce V eguaglianza. La libertà perchè 
« ogni dipendenza particolare è altrettanto di forza tolta 
« al corpo dello stato; Vuguaglianza, perchè la libertà non 
« può sussistere senza questa (5). » 

Lo stesso Rousseau diceva ancora che il problema fon- 
damentale da sciogliersi era questo: « Trovare nua for- 
« ma di associazione che difenda e protegga con tutta la 
« forza comune, la persona e i beni di ciascun associa- 
« to, e per la quale ciascuno unendosi a tutti non ob- 
« bedisca però che a se medesimo, e resti in questa gui- 


< sa come prima (6). » 

E perciò egli era costretto a stabilire massime anar- 
chiste al pari delle seguenti : € La possanza legislativa 
« appartiene al popolo e non può appartenere che a 
« lui (7). 

« La sovranità del popolo non si può giammai alic- 
« nare. Se il popolo promette soltanto di obbedire, egli per 
« questo alto si discioglie ; egli perde lu sua qualità di 
popolo. (8). 

« La volontà generale è sempre retta e tende sem- 
pre all’ utilità pubblica, cd il popolo mai può corrom- 
persi (9); perchè questo popolo » Sovrano por ciò so- 
« lo che esiste, è sempre quello che deve essere (10).» 

Daltronde Montesquicu giudicava necessaria per 1° e- 
sercizio della stessa sovranità del popolo una vera e 
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reale rappresentanza dei mandati del comune; ma la de- 
mocrazia di Rousseau non intendevasi di questa restri- 
zione imposta ai diritti popolari. Secondo lui i rappre- 
sentanti lo erano soltanto di nome, ma non avvocali 0 
tutori del popolo sovrano; e così quest'ultimo rimaneva 
sempre superiore ad ogni logge. 

Ora, come 1’ anarchista ginevrino aveva detto che per 
un popolo la sola promessa di ubbidienza a chiunque gli 
fa perdere la sua essenziale qualità, lo discioglie pel fat- 
to stesso di subordinazione a chiunque , ne veniva per 
conseguenza che qualunque riunione di cittadini, anche 
ristretlissima di numero, la quale ricusa ]a sua sommis- 
sione all’atto della communità, rimaneva il solo vero po- 
polo sovrano, il solo custode e difensore del diritto de- 
mocratico. E chi non vede a che tremenda estremità può 
portare siffatta dotirina, pur troppo ridotta in pratica 
ai tempi nostri; allorchè specialmente la logica di simili 
dottrine ha porfato taluni ad esprimersi col famoso so- 
cialista ateo francese Proudhon: « Il governo democrati- 


« tà, e potremo con tanta più fucilità lavorare & distrug- 
« gerlo (1). » 

Fino a questi ultimi fempi, è vero, il popolo russo 
è rimasto quasi assolutamenfe alieno al movimento delle 
classe elevate, e la classe siezzana (2) non esiste quasi 
per niente ancora, come elemento politico.Ma oggi che l’idea 
Slava ha risvegliati fuori della Russia i popoli che com- 
pongono questa grande famiglia; oggi che a questa idea 
s'è unita quella della libertà politica, che l'Austria non 
può non accordare alle sue provincie, il popolo russe, 
si avyerla bene, va a risvegliarsi anche lui; e questa mos- 
sa, lo diciamo con ispavento, può darsi che sia terribile. 

Daltronde per molto tempo i Sovrani della Russia do- 
po Pietro il grande, per confermare l’opera d’incivilimen- 
to, e di organizzazione polilica cominciata, aveano in 
qualche maniera procurato di reprimere da pertutto, il 
sentimento nazionale ‘che ricongiungevasi colle forme c 
le memorie antiche; ciò che non dura molta falica a com- 
prendere. Indipendentemente del pensiero della civilizza- 
zione straniera, che li diriggeva, essi sentivano, difatti 
che le vecchie idee di nazionalità potevano ridestare un 
giorno o l’altro pericolose memorie. Essi sapevano, che 
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« co è quello dove ogni frdividuo può considerarsi. come - 
« il capo supremo della società (11)? » 

Ed cecco per quali mezzi e con quali massime la so- 
cietà europea fu da lunga mano preparata all assoluto 
disprezzo dell’ autorità ove si trova al presente ridotta, 

Nel decorso del mezze sceolo di rivoluzioni in cuni 
viviamo senza rammentare l'epoca di ristaurazîone ftem- 
poraria dei troni nel 1814 e 1815, i sovrani dell’ Eu- 
ropa ebbero due importanti occasioni ove l'unione inti- 
ma fra loro poteva contribuire con efficacia alla. rico- 
strazione dell'ordine sociale ed alla ristanrazione del prin- 
cipio dell'autorità. Queste occasioni furono il regno di 
Napoleone e quello di Luigi Filippo in Francia. 

Napoleone, è vero, irritò tutti e soverchiò tutti colla 
sua ambizione. Luigi Filippo, è vero, essendo uscito dal- 
le barricate del 1830, ed avendo contro di sò gli ante- 
cedenti della sua famiglia e le proprie relazioni , non 
ispirava alle vecchie dinastie la necessaria fiducia. Il prin- 
cipio essenzialmente conservatore ec giusto della succes- 
sione creditaria nelle monarchie, era stato violato nel suo 
innalzamento al trono. Ma però nell'uno e nell'altro Id- 
dio aveva offerto per l'ordine monarchico una ultima ta- 
vola di speranza e di salute nell'universale naufragio. Le 
vecchie dinastie, i vecchi parlili conservalori non sep- 
pero o non vollero intenderlo; e miove tempeste s' avvi- 
cinarono, e nuovi flagelli si scatenarono contro le vec- 
chie e contro le giovani dinastie, contro i vecchi e con- 
(ro ì nuovi partiti conservatori. 

Iddio volle così; e forse ne troveremo solo la spie- 
gazione nella seguente massima della filosofia antica : 
« Haud scio an pictate adversus deos sublata , societas 
« etiam humani generis tollatur (12). Che seria cd im- 
ponente materia di profonde riflessioni ! 


(1) Dise. sor le bonhenr tom. If. p. 47. tom. fl. p. 100. 
(2) Preuves de consp. cce, dit Robison, tom. Il. p. 142, 
(5) Lac, cit, 61 tom. 1. p. 177. 

(4) Ved. il libro stampato in Germania nel prossimo pas- 
sato secolo solto il titolo di Provedi una congiura segreta ten- 
dente alla distruzione della libertà di scrivere e di pensare in 
Germania. 

f Cont. soc. lib. IL e, 2. tom. Il. p. 104 ton. Il. p. 105 

6) Lib, 1. e. 6. — (17) Lib. HI. c, 4. toni, IL. p. 107, 
(8) Lib. IL. c. 4, tom. BH. p. 108. 

(9) Lib. 4. c. DL. fom. IL p. 109, 

(10) Lib. e, 7. tom. I. 109, 

(14) Parole di Proudhon a'lAssemblea Costituente di Francia. 
(12) Cicero de Na. deor. lib. Il. 


alcune delle loro vecchie città, Novogorod per esempio, 
avevano seritto altre volte sulle loro bandiere il motto di 
repubblica sì pericoloso e sì fatale nei tempi moderni, Es- 
sì sapevano che altre memorie, di costituzione per esem- 
pio, cominciavano a farsi largo nella mente della nobil- 
fà, come tanti fatti l’attestano. Éssi sapevano che nella 
loro vecchia capitale stessa, in Mosca, non solo non era- 
no scancellate del tutto dalla mente pubblica alcune ri- 
cordanze di diritti politici; ma che sussistevano tuttora 
anche gli antichi monwmenti delle medesime libertà (3). 
E, comprendesi facilmente, queste memorie erano impor- 
‘tune; tattociò che poteva ricordarle era diligentemente 
allontanato; tulto, e principalmente f'idea nazionale, che 
tutte le contiene in eminente maniera (4). 


1) Loc, cit. p. 78. 

2) 1 congiurati dell'unione avevano pensato un momento 
ad associarsi $ mercanti, ma nov realizzarono il foro proget 
to su questo punto. 

(3) Pel modo di esempio , la tribuna donde Lrallavasi iu- 
nanzi al popolo dei suoi politici interessi, 

(4) Tale fu Puma delle cause priucipali delle porsseuzioni 
sofferte dut poeta nazionale Puskhin. 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


RICETTA PER LE RIVOLUZIONI 


Noi impegniamo i cittadidi, amici dell'odme , e del pre- 
sc a riflettere profondamente sopra Te paolo seguenti pronun- 
ziate da Led u-Rollin nella sta deposizione imanzi al? alta cor- 
te di Bouogrs, 

« Credete voi che le rivoluzioni 81 fteciano pronunziando 
LA PAROLA per la quale sì funno? No. SI PRENDONO E 
SI USANO TUTTE LE CIRCOSTANZE CHE POSSANO 
COMMOVERE LA PUBBLICA OPINIONE , E COLL AIU- 
TO DI UN MOMENTO ( tour de man), SH ROVESCIA 
IL GOVERNO. » 


« 


NUOVA. MOSSA DI UNA SILSSA TATTICA 


Oggi non è piu Garlo- berto che si Liecia di traditore ; 
ma Pl’ infelice successore ed il Ministero che accetti te condi. 
zioni dell'armistizio, Sempre la stessa tattica : st editare Vane 
torità con qualunque mezza. 

1/ Italia danque sia attenta e respiuga ogni sinistra ins- 
nuazione data senza prova. 


DOLCE ARMONIA FRA GLI ANTICHI AMICI 


Si legge quanto siegue nel n. 60 della Speranza del- 
© Epoca: « Sentiamo muover lagnanza tutl'i di contro 
i ricchi che non accorrono a versare le loro dovizie a 
pro della patria. Ma per avere i capitali hisogna sspi- 
rare fiducia, e la fiducia non s'ispira collo sciupo » col- 
lo sperpero della finanza, non s' ispira colla malversa- 
zione e con gli abusi, non s'ispira colle misure ecce- 
zionali, collo misure arbitrarie, col mettere discordie 
fra le diverse classi del popolo , cd eccitare le piu po- 
vere, il popolo minuto a danno del ricco. 

« Si; noi siamo rimasti scandalizzati nel leggere im uno 
de' periodici i piu diffusi di questa capitale, continue dua- 
tribe contro i ricchi, diatribe che gia sentimmo con no- 
stro sgomento alla tribuna dell'Assemblea Costituente : 
noi siamo scandalizzati di leggervi mal celate insmua- 
zioni allo spoglio ed al saccheggio: noi siamo scandalir- 
zati di leggervi in parlando del popolo che esso sr seno- 
terà al fine e non dirà, comprateci le armi, trovate è panni 
per vestire, 1 denari per nutriva: Lascratelo fare, troverà 
ben' egli arma panni e denari. Noi siamo indiguati a leg- 
gere, che vr é necessità di denaro; ma se un potere forte- 
mente costituito lo vuole en pochi qiorni lo troverà, la voce 
del popolo avviserà a qual porte deve bussare al Governo 
e 1 popolo non s' inganna. No: chi scrivea quelle paro- 
le o non comprese il senso di quanto scriveva, o egli ca- 
Junniava indegnamente il popoio, e sopratatto il popolo, 
romano. Il popolo romano non va trovere da se armi , 
panni e denari, il popolo romano è un popolo onesto , 
un popolo religioso, probo, e che ha saputo fin qui re- 
sistere a (utte fe tentazioni del bisogno, a tutti gli cc- 
citamenti dei maligni. Il popolo romano rigetta quelle 
odiose insinuazioni. Noi conveniamo con quel periodico. 
nel buono desiderio, che esso mostra onde favorire ed 
avvalorare la causa nazionale, noi conveniamo con esso 
nello spingere alla santa guerra del riscatto e facciamo 
su ciò plauso alle suc calde, alle sue generose parole. 
Ma la causa nazionale non si afforza ne si propugna cor 
ladri, la causa nazionale non si difende coi saccheggi e 
colle rapine. La nostra causa è santa: Maledizione per 
chi volesse brutarla con simili sozzure. » 

Tutti i sentimenti di riprovazioni espressi dalla Spe- 
ranza all’ occasione di cotali sovvertitrici dottrine le di- 
vidiamo certamente anche noi, 
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SE NE INCONTRASSE ALMENO UNA ! 


Leggiamo nel Posto una nota sottoscritta B. Miraglia da 
Strongoli , nella quale si dice che 1 Costutuzionale Romano » 
« aspetta gli Austmaci in Roma, i aspetta con tutti V ansia 
« di nn cuore trepidante. » 

Per un foglio che si chiama Posttaro è una somma disgra 
zia di noninconlrarne una positiva, D di falli questa asserzione 
al pari delle altre, è assolutamente contraria alli vetta 3 Go 
che proveremo senza lungo mimdo, in un modo così chia 
ro che puo essere chara la differenza fra il nostro proprio po- 
sifivismo c la singolarissima poesia degli altri, 

Frattanto ringraziamo il Signor Matigha da Strongoh uni 
tamente allo stesso Postino du averci offirto 1 occasione di 
smentire ap'rfamente. alcune dicerie spuse nell’ ombra cou- 
tro di noi da taluni poco strupolosi cor mezzi di scieditme le 
persone investite dell’ autorita e quei che ul pari di novi, hw- 
no l' insigne onore di difenderla, 
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UN PERCHE SCIOLTO 


Bramate conoscere, o lettori, il perche il governo po- 
ca, anzi niuna opposizione incontri nella stampa periodica 
la quale non usa per lui che adulazioni ’ Forse la spie- 
gazione potrebbe essere questa. 

Il governo ha trovato 11 modo di contentare moll per 
non dire tutti gli uomini che aveano in mano la stampa 
periodica col sollevarli ad impieghi Ieratvi. 

Sterbini direttore del Confemporarco fa tatto munistro 
il 16 novembre, s'impianto quindi per lui la nuova ca- 
rica di Direttoro de’ Musci 


Torre suo successore alla direzione del Consempora- 
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neo fu nominato primo segretario del Ministro della guer- 
ra, e il Contomporaneo è ora il soll'organo del governo. 

Spini e Pinto figuravano nella direzione dell'£poc, 
entrambi farono spediti a Torino quali ambasciatori straor- 
dinari; e quando il governo Sardo congedo codesti mes- 
si, U posto di segretario del comitato esecutivo aspetta- 
va in Roma il Sig. Spin. 

Mannuei primo direttore dell’ Epnea venne spedito 
preside a Civitavecchia, 

Meucci direttore della Pallade fu portato alla presiden- 
za della Polizia. 

DeBou, duettore del 7) :buno, giornale alquanto im- 
portuno pel suo franco parlare radicale , fu spedito in 
Svizzera qual rappresentante della republica romana 
presso quella nazione. 

Dopo cio vi maraviglierete che tutta la stampa roma- 
na sia unisona nel ripetere in coro cio che canto il go- 
verno, e lodare cio che decreto * 0 buoni uomi che 
voi siete! Non riconoscete adesso il perche le tante volte 
avete letto in quei giornali, A COSE NUOVE, UOMINI 
NUOVI E gli uonim nuovi pare che fossero appunto 
i giornalisti. 
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Saggio delle risorse materiali di Napoli e ddlla Sialia 
per la querra attuale. 


Volendo nor dare ui conto dell’'attnal condizione miterii- 
le delle puti bltbizointi nella bicilia alteni nov alle Std pt- 
che de puorccenti e de pu csitte comumeieremo du denuni di 
qua dal Fato. Questi si compongono di uni superficie di 7150 
leghe quiduate bitlate duole cinque niliom di nonim divi- 
stan dò province, i quali possono cssere divisum quattro clis- 
st da primi che e ho piu estesi si occupi nel commercio, la 
secondi nelle arte e mestier 5 li terza nell’ agueoltma; la quar- 
ta st compone di prolelatit. 

I prodotti maiggioni consstono in gi maglie, in lane, seta, 
fato, 200a, ste e fatti squio ti, — IL governo ne nica una 
1 ndila annui, ii maggior pitte delle dogona di Ducati 19, 550,490 
cd ha nua spest chie supera P'imtrorto di quasi un mibone, 
perche i debito pubblico qual Bu'to dell’ insurrezione del 1321 
somma oltee 1 esignanti nulioni di scudi, Pair mata di terra son 
ma oltre a 60 nili aranti, e quella di mue numeri venti 
bistimenti a vipore du guenti, e nvitia veli, La spesa di 
tante trupp> necessitite dallo stito politico del paese assorhi- 
sce da mizzion pute delle 1cadite. Pur nondimeno ogni anno 
it dubito pubbl ro st dimintisce per le provvide misure nelle 
ammuttizzizione senza chi' sino ingrandite Te imposte , o ne 
sieno stibilite dille nuovo, — Ner domini di tà dal Faro in 
una superfice di 1559 leghe quidrate con una popolazione di 
quasi due m lion divisi in cinque provincie, che e composta 
delle medesime classi, che si oecupano con maggiore utilita 
nel comm rcio e uell’igricoltui 1, non mine si governo un? ren- 
Gita al di sopra di sette milioni di scudi contro una spesa che 
ogni anno gi indisce i debito pubblico, e di cai la Tesore- 
tia di Napoli va ad essere creditrice ogri anno e per le spe- 
se commun, e per gh utili du zo'fi. — Gonsiduando poi li 
Sicilta nello stato attuale il govaino insmicsionale avi ebbe nna 
rendita almeno biplicata per la moltiplicazione , e 1 accesci- 
mento delle imposte, ec pu mantenimento di un'armata di po- 
co pu di 14 mili uommi che non hanno guereggiato che al- 
alcami giorn, ste trovati nella condizione dopo un’ anno di 
animimistrazione di ordinare it prestito  forzoso di un nutione 
di ancie di o10, che venuto a mancare e stato seguilo or so- 
no pochi giorni du un secondo di altre 000 mila one e, 
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ROFTLIZIL RIDE IGIOSE 


Le sventare del sommo Ga uci della Chiesi Pio 1\, sono 
state sentite con grave dolore di tutte le nazioni cattoliche , 
e tutte ban guer ato ne mundf stie a quella nobile vittima 
Upu sinceri segni chi fi tale amore, di prof indi d vozione, e 
di singola rennnistenza. L'op ra dell’'oholo di S. Pielto ne 
fa testimonianze. Ta Trancia, da Spagnt, tl Pemonto, Napoli, 
hi Geumio i, € Aush fat iprotestante sono un ngom nlo pui 
troppo nicftag bile pa togha di mezzo quilunque osticolo si 
volesse opporre pa diminuire l'alfezione de popoli vaso uti 
tinto Pontefice. Gio non bista; anche fuor: PiRUOpisiva pro- 
pig«ido questa sinti Istituzione par sovvieanie 11 Padre comune 
di fedeli nelle suc alteili congiunte, Parli la Repubblici de- 
gli Stili Uniti. Sc non che, c/iaud 0 da poveri, la famelica l- 
Jandi si e commmnari, cd hi dan nlicito 1 piati e li fome de 
suor figli poi Sitconi 10 alle bsizne del toro Padre. Abbiuno 
vedulo nel’ nitimo num, del nostro giornile con ella gl in- 
Viava li sommi di fn. 150,090, Ond' ce Lanta sollu udine? Ce 
lo dice un celebre poca 

« Dore regni Di {non canzit ammo. » 

Phi tante amunezzo aver cato provito non poca consolazia. 
ne Pamimi del bo Pidio ud comprendere che v fix pure de cuo- 
ni che nelle sue inguslie gli han dato provi di fedelta, di a- 
more, © di attattilezza. Noi lo diciamo collo stesso pucta 

« L'un co bon, mi grande, » 
co Che rami dry dsistu aglinfeio, » 
« Lo distinguo da’ fimti 1 veni amitn » 

Le offate de suice nnili picsi venivano Lutle aecompagna- 
te da analoghi tn diizzi di rcspettivi Vescovi delle Dioccsi don- 
de venivan raccalte, 1 quali munfestivano in cssi 1 sensi di amore 
e di condogli ta a dt’propri diocesi, Alcuno di quest? indnizzi e 
gra stilo fatto di nor di pubblica razione, e se molti li pas- 
Simmo sotto silenzio Gio fu perche l' abbondarzi delle mito- 
nie nce attudi poitoh (itestinee Gi istringova a fulo Non 
vogliamo cino nai di meno fu to stesso 0331 1iguido all’ in- 
ditizzo di Monstyi No Porno pola eccone che raviavi al 
5. Padre il denso raccolto ucila sua Diocesi ambi di Wo- 


ferpon e Lismore, del quale comechè non possiamo portare il 
iesfo, pere vogliamo dare alcun cenno, Questi s'imdigna da 
prima sella ingratitudine der sudditi tanto benefici da Pio IN 
e comprange iu disprezzo c lonta ch» a INoma n'è ternala 
presso tutti quei che pria la onorivano ; mamfista per altro 
il comune desiderio di sè e di tutti i suoi, di rivederla tor- 
nata al pristmo splendore. Quindi siegue ; © Anche in quista 
lenti di dolore e di tutte afflizioni le vostre amarezze S. Padre 
sono senile, come le nostre. Le vostre virtu Apostoliche, la 
vostra bonti speciale verso di nor mamfestala con dom spui- 
Ltalre temporali ci comandono in questi giorni di prova Ja no- 
SUA piu affi tLtiosi simpatia, La quale ci spinge pure ad una carita 
piu elevata. Vor siete il nostro Padre, nor sumo 1 vostri fi 
ghuoli. Voi sele i depositario della piena Atttorita di Cristo 
sulla torta. Vos tenete de chiavi del sno regno glorioso cd 
eterno. Voi siete il fondimento di quella Chicsa , nella quale 
noi abbiamo ogni benedizione spiuituile , cd anche ogni tem- 
porale cousalazione | Con Vostra santità cioe con ta Cattedra 
di Pietro noi siamo msepnabilmente associati; sopra quella 
pietra la Giest e dondala, € chi mangia l'agnello fuori di essa 
e profino, e deve parlecipue della s te di coloro, che essen- 
do fuovi dell'Arca di Noè permono nel dilnvio, Chrunque urta 
contro quela piera smi rovsertto; e stra contiso colui su- 
pra del quale verta ess: a cadere, » si 

Dopo aver espiosso il suo contento nel vedere le nazioni 
Cattoliche devote dla sii person del Pontefice, e nel 1icor- 
dore da stabiliti della Chiesi, prosegnie «o Ma sete altre na- 
zioni S Padre possono avvicinarsia Vorcon secche of ile Nos non 
abbiamo che Pobolo d'una sedovita nazione pi gettato net 
siero tesoro. St e altre razioni possono presentare alla Sat- 
ita Vostra molti allettamenti per attuarvi a benedule persa. 
malmente mo quilche giorno dl vostro esighio, che speriamo 
stra uve, nor abant (non abbiamo altro atlettamento da of- 
fini, che de geplicite espressioni di profondo e caldo amore, 
con Ci vi riceverenino, » Gonchiude: coll mplorare da Tu 
La Benedizione del Cito su di se, su i suoi diousim , su la 
loro nazione e su tutta la Chiesi. 


nu mc 


Atllemasna — lucordindo che fra le rivoluzioni le p'u 
importanti adottate d Ula nunione generale di tutte le associa 
crzioni cittoliche a Migonza, e ben presto sanzionate dal cono 
gresso vescovile di Wiantzbugo, sto ncorda ancora che tra 
quelle figura da risoluzione di fondare in qualche citta calto- 
tica di Micmagna una iyors fa puramente cuttolica , e di 
perdente soltanto dall’ associazione cattolica rappresentata dal» 
PEp scopato. n questo momento quattro cittadini. disputano 
i vantaggio e l’onore di d venne la sede della scienza orto- 
dossa in \ilemagna, ec sono le citta vescovili di Magonza, di 
Colonia, di Munster e di Fulda, intte allegano dei titoli mol- 
to rispettibili per l'ademp mento deu loro voti, Magonzi fa 
valer quello di essere stata la sede del prano Apastoto della 
Germama; ma Patdu fi osservare che S, Bonifazio prima di 
fondare la ehisa di Magonza avea cd.ficato  salla costa che 
donuna Fulda un’ ecemitaggio cambiato ben picsto in una ma- 
guifica abazia, ove ci conduto da alcuni discepoli si prepmara 
nel ritiro e nelle sustermta dello penitenza alla sublime voca- 
zione dell’ apostolato. Fulda 1eC0lama dunque e non senza qual- 
che ragione la priorita di duitto sopra Vagonza. Fulda fa va- 
lere c/randio la sua posizione molto piu centrale di qualunque 
altra delle sue rivali, e piu specialmente la preferenza che 
converrebbe dare per formarvi un Istituto di educazione sig- 
gia, e religiosa non ad una cilla popolosa, cnormemente fre- 
quentata di viaggiatori, e contenente due guarnigioni ; ma 
alla costante Lmquillita e alle bellezze da idilio dei contorni 
di Fulda, ove tutto richiama le piu nobili memorie della pre- 
dicazione primitiva dell’ Evangelio in Germania, 


(Ami de la Relg. ) 


NES DEI 
Come taluni intendono «l dovere dei confessori nelle 
attuali pohtihe ca costanze. 


Sono pregtli di far conoscere P alto officiule seguente 
det Preside di Ascoli, cd alcuni fatti aventi relazione. alla 
stessa materia. 

Lo stesso piesile nella sta vis La alle carceri , 1 gionno 
30 di marzo, avicbbe detto che bisognava preparavne delle 
nuove pei confesso che aviebbero negata l'assoluzione ar fe- 
deli che hanro preso purte agli ullimi atti politici. 

Frattanto sono gia carcerati in Ascoli tre preti e duc re- 
ligiosi per ordine dello stesso preside , senzi che sia conosciu» 
to il motiso. 


Circolare 


Republea Romana 
Sezione speciale, 
edi 
Pubblica Sicurezza 

Meno 35. 


Ai Reverendi Parrochi della Piovinna d' Ascoli. 
Cittadino Parroco! 


Argomenti , e pruove incontrastabili m'nducono nella po- 
siliva contezza y che non pochi, anzi moltissimi bacerdoti , 
abusando del Surosanto nome di Religione, si fanto arditi 
propagare massme, dubbi, errori avversi alla Repubblica con- 
tro quel Governo. che il Gristo  propasara nel Suuto Evau- 
gelo. Questa e infamia solenne sueditave nel Popolo il Go- 
vano del Popolo! Su di questi. pertubatori dell’ ordine , e 
della quiete pubblica , 1 Ministro vogliano altamente ; ed 10 
0931 vengo a rammenta velo, perche nessuno degli unti del 
Signore ost duont nnanz parlate delle attua riforme in mo- 
do avverso, anche ndirettamente , spargendo motti d° inti- 
mazioni, di sconpoli,, di aliatine 4 cd anco di mmaccie! l'ine 
uni volta a queste mene fon ntatrici di discordia unile. 

DuP Augusto Tribunale di Ponitenza nella prossima oppor- 
tunita del iempo Pasquale trarranno taluni con londamento , 
10 cedo ) agio sicuro fra i misteri della Religione fi ammischua- 
10 la politica del mondo, e spiventare glignoranti , od 1 de- 
bol. Ye ne amento , che scopendosi , il Governo procederà 
con tutto il rigore ; cd 10 chiamo Vor altamente 10sponsabi- 
le anche per cio che 1ignarda gli Individur Confessori della 
vostra Parrocchia. Ricordatevi, che i Governo del Popolo, e 
Govano d’Idho, perche basilo stlli eguaglianza aci dinitti 
di ogni uomo , di quer dinitli che, neppure iddio, st usu> 


piva, Quando lroavaci a sua similitudine, cd immagine, mai 
gli diss: P Uomo sia schiavo d’alll”’ Uomo. 

Scevrate con vera coscienza una volta i divitti temporali 
dell'Uomo da quelli spirituati del Pontefice, Qual ragione, qual 
legge divina comunda P'investo di questi due Poteri? Nei Re- 
gui d'italia, cd in molti d'Europa, Vun Governo è disgiun- 
to dall'altro, e per questo la Religione è tradita , conculea- 


ta, e derisi. Nò, anzi ella spleude più pura, santa, c ve- 
nerata, Chi nol conosce? 
lo mi lusingo, che penetrato Voi di questa verità. sapre- 
te informare gli altri : in caso diverso io non vi garantisco 
dal rigore delle Leggi. Non mi esprimo d'avvanlaggio persua- 
s0, che mi abbiate abbastanza compreso 
Di Voi 
Ascoli 27 Marzo 1840. 
AV Cittadino Parroco 
di 
Affezionalissimo Preside 
Ugo Galindri, 


ie 


LIBERTA* DELLA CHIESA 


Austria — l Vescovi della provincia ccelesiastica del Vit- 
forale hanno mandato un indirizzo comune all’ Assemblea co- 
stituente prima clie fosse sciolta. In quel’ indirizzo dichiara. 
vansi fin d’adesso in diritto di considerarsi come intieramente 
sciolti dai vincoli vergognosi per loro, e alleettanto danuevoli 
allo stato i quali portavano ostacoli al libero ministero pasto- 
rale; dichiarando di esset risoluti a riprendere la loro piena 
Nibertà e la loro assoluta indipendenza dul governo  risguido 
all’anministrazione delle loro rispettive divcesi. 


UTILITÀ’ DELLE ASSOCIAZIONI RELIGIOSE 


Germania — Si serive da Magonza è residenza. attuale 
del direttorio dell’ associazione cattolica di Germania che que- 
sU autorità centrale aveva ricevuto di Gaeta un breve ponti 
ficale net quale il S, Padre approvava e benediva questa 48s0- 
ciazione di tutti i fedeti allemanni, Questa notizia ha recato 
uit sounua consolazione al dicettorio che Phi immediatamente 
communicata a tutte le sezioni della società general, 


PROPAGANDA PROTESTANTE IN ROMA. 


Nel precedente nostro numero , abbiamo fatto conoscere il 
progetto di erezione di una scuola protestante iu questa Catto- 
lica Città. Pare che indipendentemente da questa prima scuo- 
Ja ne esiste già di falli una ib pieno vigore, 
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NOTIZIE POLITICHE 


Rorino 5I1 — Legginmo nella Gazzetta Piemontese. 
VITTORIO EMANUELE I, ce, ce. 

Sentito il Consiglio dei Ministri, 

Visto l'art. 9 dello Statuto, 

Abbiamo determinato e doterminiamo quanto segue : 

Articolo unico 

La sessione del corrente anno del Senato e della Camera 
dei Deputati è prorogata a tutto il giorno ciuque del prossi- 
mo mese di aprile. | 

Il Nostro Ministro segretario di Stato per gli affari interni 
è inenricato dell'esecuzione del preseute Decreto, che sarà re- 
gistrato all'ufficio del Controllo generale, pubblicato cd inserto 
nella Raccolta degli Alti del Governo. 

Torino il 20 marzo 1849. 
VITTORIO EMANUELE II 
PINELLI 
SIRE, 

Li gravi avvenimenti che successero, hanno posto lo Stato 
in tale nuova condizione, che il Ministero a cui spetta di diri- 
gerne il Governo, sente imperioso bisogno di appoggiare le 
sue convinzioni sopra un’ espressione più recente del voto na- 
zionale. Fu quindi di unanime avviso di dover proporre a 
V. M. lo scioglim nto dell’attuale Camera dei Deputati del Re- 
gno, ai fine di poter chiamare il prese a spiegare con nuove 
elezioni Ja sua opinione sulle presenti contingenze. 

Riservandosi di rassegnare alla M. V. altro Decreto , con 
cui verrà determinata l'epoca della riunione dei Collegi Elct- 
torali del Regno , e della convocazione del Parlamento, il ri- 
ferente si onora di sottoporre alla Real sua firma il Decreto 
seguente : 

VITTORIO EMANUELE Il. cc. ce. 


Sentito il Consiglio dei Ministri, 

Sulla proposizione del nostro Ministro segretario di Stato 
per gli affari interni, 

Abbiamo ordinato cd crdiuiamo quanto segue : 

Art. 4, La Camera dei Deputati è sciolta, 

Art. 2. Con altro nostro Decreto si provvederà alla con- 
vocazione dei Collegi elettorali, c successivamente del Par- 
lamento, 

Il nostro Ministro segretario di Stato per gli affari dell’in- 
terno è incaricato dell'esecuzione del presente Decreto che sara 
registrato all’ufficio del Controllo generale pubblicato ed in- 
serto nella Raccolta degli Alti del Governo. 

Dato a Torino, addì 30 marzo 1849. 
VITTORIO EMANUELE Il, 
PINELLI. 


— Dicesi che una deputazione dell'Emigrazione Lombardo- 
Veneta siasi recata dal Re onde provveda ai nostri concittadi- 
ni che insorsero contro l'Austria. Dicesi che il Re abbia rispo- 
sto nobili e gentili parole, ed abbia falto sperar non lontano 
il giorno d’un onorevole accomodamento. 

— Vuolsi ehe le città d'Asti ed Alessandria abbiano inviato 
depufazioni onde dimandare che l'armistizio non sia riconosciu- 
to, Quella di Casale domanda, per quanto si racconta, istru- 
zioni pel caso in cui i Tedeschi s'accostino di bel nuovo alle 
mura di quell’illustre citta. Nazione 

Altra del 31. — AI grande pubblico Intto] s' aggiungono 
altri lutti privati. Alle varie gravissime perdite che la patria 
fece în questi giorni, due se ne aggiungono di recente. 

Moriva in conseguenza della ferita nel capo, riportata nel- 
linfelicissima battaglia di Novara, il genere della terza di- 
visione Ettore Perrone di san Martino. La moglie accorsa al 
primo annunzio del grave caso, ne raccoglieva l'estremo spi- 
rito, dopo aver prodigato al valoroso ed intrepido marito le 
più affettuose cure, 


IL COSTITUZIONALE R 


pesto. poca sere re - 


L'ala non meno grave perdita è quella del professare Fe- 
Vee Merlo, uti delle più studios: ed esemplari vite dallo Sta- 
to, Compagno al Perrone la già non troppo fenma salute ebbe 
alterata da tanto cumulo di pubblici disistri. Una non funga 
malattia lo spense togliendo all’aniversità uno de' suoi princi 
pali ornamenti, al paese uno de suoi più dotti giureconsulti, 
uno de’ suoi più intemerati e benemeriti cittadini, 

( Carteggio del Concilialore. ) 
‘l'orino 51 marzo 1819, 

Voi avrete già ricevato a quest ora un’ allen mia, la quale 
v' informava delle nosire disgrazie , eo vi narrava come tulto 
fosse perduto meno l'onore delle armi, suvo coll’uccisione di 
tanta brava gente. A Mortara, alla Sforzesca , presso a Vige- 
vano ed a Nuvara i nostri furono piemumente sconfitti. 

Otto o dicci mita sotdati di cui un quarto morti, tre 
quarti feriti ginequero prostrati al suolo : 250 uffiziali supe- 
riori morti , 50 0 90 feriti, altrettanti prigioni, armata in 
piena rotta, ceco il tristo spettacolo delle cose nostre. 

Si tratta ora col nemico di mitigare Te condizioni che si 
crano sottoscritte giù, c che le Camere ricusino perchè inco- 
stituzionali, cd andarono i ministri francese ed inglese col Ge- 


"orale Daburmida per negoziare, 


Insommin siamo vinti, MI Re ba abdicato, dopo aver cercato 
invano di farsi ammazzare : Egli non aveva pensalo a nulla in 
caso di rovescio era senza quattrini, gli prestarono sul campo 
d'onde partiva 25 napoleoni d'oro. Avevi dulo a Torino e al 
campo l'estremo vale, niuno volle seco, che nn corviere ed un 
servo , attraversò il piano , passh i colli astesi, venne per le 
Langhe a Savona, imbarcossi sopra nn vapore trovalovi e fer- 
matosi pochi momenti a Nizza passò il Varo disse addio per 
sempre all’Italin aspettando in Antibo un’ altro vapore che 
dee portarlo in Portogallo, estrema piurte dell'Europa più ton- 
tana dall'Italia, ove divisa ritirarsi, 

Le Camere gli decrelarono un monumento , ed una ricca 
pens'one, la famiglia lo piange come estinto. Ecco Piliade de 
mali che percorse! Pil volte i folsevo dalla mischia, ove fra- 
mezzo alla mitraglia scagliavasi, senza Lrovare um colpo per 
lui, Il Generale Giacomo Durando, c il fratel suo Giovanni lo 
stracinarono fuori dei colpi st milgrado. Molti offrirono se- 
guirio nell’Esitio, niuno volle, fi secua chis lacerava il cuore, 
La povera Regina fa picta. 

Giamberiì, 28. — Quest’orxsia 11 ore ebbe lungo un 
imponente corimonia al Campo di Marte. Tatla da riserva d'in- 
fanteria è delle guardie, l'artiglieria ed il corpo dei carabi- 
nieri, nella più bella tenuta sì recavano ai piedi di un altare 
improvvisato presso la passeggiata lango PAisse, Quivi il sig. 
Dubo:s, elemosiniere del Convitto del Sacro Cuore, celebrava 
la santa messa ced immediatamente dopo, il sig. colonnello dello 
Stato Maggiore, Gab:t, leggeva alle teopp* radunate la for- 
mola del ginramento al nitovo Rs Vittorio Emanuele 11, ed 
allo Stato. Un grido onanime s'innalzò dalle file: fo lo giuro! 
e fu tosto seguito dill’allro, pure unanime , di Viva il Re! 
Vica la Costiluzione ) 

Ieri, verso le dieci del mattino , una condotta delle più 
stolte gellò per un nvmento Pallanme nella nostra citta, Un 
giovine si presentò solo alla porta del palazzo di citta , por- 
fando una bandiera francese, che vofeva inalberare sul balco- 
ne, Non avendo trovato alcuna simpelia nella nostra milizia 
nazionale, cui era affidita la guardia del palazzo di città , ci 
dovette fuggirsene onde sottrarsi ad un mandato d'arresto or- 
dinato contro di lui, 

— La regina Maria Cristina di Sardegna ( vedova del fu re 
Carlo Felice) morta a Savona ha lasciato eredi di tutti i suoi 
beni il duca di Savoia Cariguano , ed il duca di Genova ( fi- 
glio di Carlo Alberto, ) Ella Ra fatto un importante fegato ai 
figli di Luigi Filippo suoi nipoti, essendo sorella dell’ex-re- 
gina Maria Amalia, Quest) legato consiste in rendite inglesi e 
francesi ed un bel castello situato nelle vicinanze di Annecy 
in Savoia. 

— In qualche paesetto della Savo.a vi furono alcuni torb:- 
dì di nissuna importanza. 

— Dal Courrier des Alpes del 29, sappiamo che il deputa- 
to Brofferio, assente da Torino fin dal 25, trovasi a Ciamberì 
da ben due giorni. 

Mancano i fogli di Genova, e di Torino. I nostro corri- 
spondente di Livorno ci trasmette le seguenti notizie in dala 
di ieri sera che noi pubblichiamo sotto riserva, 

c Sento nel momento ehe il Lombardo rechi la notizia che 
la Truppa dopo essersi buttata dalla Domenica fino a Lunedì, 
in parte è uscita da Genova, in parte abbia fraternizzato col 
Popolo. Gli Stenini Sardi smostati gettati a terra, cd è stato 
installato un Governo Provvisorio, I Forti sono nelle mani del 
Popolo, » 

Queste nolizie sono le stesse che ci dà il seguente Bullet 
lino pubblicato dal Corriere Livornese. 
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FIRENZE 5 APRILE 
— I stato qui pubblicato il seguente Proclama : 
Toscuni! 

Ala sicurezza iuterna fu provvedulo con necessari ordina- 
menti ieri e stamani, I fatti concisponderanno alle purole: ades- 
so della s'curezza esterna. 

Bisogna difendere ta nosti terra. Questo è dovere di tutti, 
qualunque opinione i Cittadini professino. Quore, religione, 
interesse c ogni altro affetto, chie governa il cuore degli Uo- 
mini virtuosi ed anche poco virtuosi, persuade alla difesa del 
paese nativo, 

Il Governo prima mandò alla Gioventù Toscana fervidi ce- 
citamenti; gliene mandava pari in coldezza la generosa Assen 
blea. Ai confini, ai confini. Deh! Gioventù Poscana difendi ta 
tua Patria. La difesa è agevole, I luoghi aspri, i valli dirotti, 
i tronchi e i massi offrono riparo a noi, impedimento al ne- 
mico dove mui si atfaccasse varene i nostri monti, Pensi che 
anehe i bruti difendono i propri covili; vorrai esser: o Gio- 
ventù Toscana dai meno dvi bruti? 

Ai confini, ai confini, H Governo verrà con voi: reggerà se 
occorre sotto fa tenda: chiunque adesso non diventa soldato si 
guardi dal mentirsi amico del popolo: amici del popolo sono 
quelli che muoiono con lui c por Ini. 

Intanto la gioventù sippia che presso ogni Municipio sta 
aperto il Begistro nel quale hanuo da seriversi coloro che in- 
tendono accorrere alla difesa della Froutiera, na meglio del 
Registro vartbb: prender» un armi, baciare la madre, e re- 
carsi a Firenze, Qui si fa Vadunata delle genti per recarsi ni 
confini, GUERRAZZI 


OMANO 


Altro procluma ai Livornest, 


Livornesi! 

— Adesso vi parla una vore assai più potent: che quella 
del vostro concittadino - la voce della Patra in pericolo è vi 
domanda: 

Cho quanta gioventi contiene cotesta mia terra diletta è il 
suo contado accorra alla frontiera 6 la difenda. 

Wimpfen si è vantato con diecimila Austriaci  calpestarvi 
come binechi striscianti nel fingo! . ... to non dico di p'iù 
«++ + Gli occhi mi si empiono di laerime e di sangne per lu 
vergogni. 

E vi si sconginra ancora che fe rendiate fe armi altra vol- 
ta prese da voi per difendere il Paese. Bene le prendeste, e be- 
ne le adoperaste; ma chi di voi non può andare alla frontiera 
per quanto amore porta a Dio, c ai suoi morti, impresti que- 
ste armi alla gioventù che risponde alta chiamata, 

O Livornesi mici vorrete mundave i vostri figli disarmati 
contro gli Austriaci come i tiranni di Roma gettavano gli schia- 
vi nel circo alle fiere ? 

Goruggio, costanza, c modestia, e nulla io reputo e non è 
perduto, Ma ai confini vi spinga amore di pulria santissimo, € 
non voglia di gradi, o cupidita di avere, Colui che si muove 
per ambizione 0 per interesse si parte col conto fatto nella sua 
anima di piegare laddove trova maggiore premio di vanità, o di 
danaro. Chi si parto di casi con l'ambizione, o l'interesse di ra 
do avviene, Livornesi badate alle mie parole, di rado avviene 
che per da via non si acco npagni col tradimento, 

Voi sapete che io ho un nepote solo del mio nome, con- 
solizione unica a questa travaglinta mia vita, andate al eampo 
e lo troverete semplice soldato di artiglieria. Egli ha da gua» 
DARIO i suoi gradi col sapere, con la obbedienza, e col va- 
ore, 

O nomini Livornesi datemi le armi e i figli ed io vi salve» 
rò vostra Madre - La Patria, 

. Se gli Austriaci prevalgano, la condizione dei vivi è peg- 
giore dei morti — perché morirono senza vergogna, e non li 
turba nel sepolero lo scherno dei figli. 

GUERRAZZI 


EER 


Nella tornata del 22 della Gumera dei Lordi d' Inghilter- 
ra ebbero luogo delle dinande relative alia quistione Tatiana, 
Lord Aberdean, cx-ministro degli affari esteri, dopo aver bin- 
simalo la politica segnita da lord Palmerston , politica cho 
egli accusò di essere doppi e poco sincera, aggiunse seve- 
rissime parole contro il manifesto di guerra piemontese ,, ate 
fermando che il Re Sardo era trascivato da una forza supo- 
riove. Egli terminò chiedendo la presentazione di documeati 
velativi alla quistione italiana. — 1 marchese dei Lansdowne 
rispose. giustificando la condotta del governo, cd affermando 
cha le negoriazioni essendo ancora pendenti, non poteva pre- 
seatare i richiesti documenti. Le parole da lui pronunciate 
circa all'interesse che ha P Inghilterra di procedere d'accordo 
colla Francia, morilano d' essore rilurite nel loro tenore : 

« Nel momento in cui scoppiò la rivoluzione di Parigi, 
si poteva temere che una democrazia senza trono trascinasse 
tutte le corone dell’ Europa italiana, straboccando dalla Fran- 
cia come un torrente al quale divenisse difficile opporre delle 
dighe. In tali circostanze era da saggio, per garantire il mon- 
do contro | improvvisa irruzione delle dottrine rivoluzionarie, 
che fusse stabilito fra i governi di Francia e d'Inghilterra una 
buona armonia Lale da rendere impossibile alla Francia d' agi- 
re da sola. Conseguendo questo scopo , noi abbiamo alloata- 
nato i pericoli di cui abbiamo testè parlato. » 

Discorrendo poi della denunzia dell’ armistizio , lord Lans- 
downe disse sperare ancora che s'a impedita la ripresa. delle 
ostitalità : che la cessione della Lombardia cera stata una delle 
concessioni fatte dall’ incaricato a nome del governo austria- 
co, c Quando (conchiuse ) vi saranno presentati i documeuti 
dimandati , voi vedrete dalle comunicazioni fatte dai governé 
di Francia e d’ Inghilterra a quello di Sardegna, che  que- 
st'allimo è stato prevenuto dall'Inghilterra ed iu teruzini an 
cor più forti del'a Francia, e, milordi , s° v ha ancor qual- 
che speranza ( perchè  sarebb: ancora possibile che le ostili- 
ta fossero cvilate ) essa sara dovuta agli sforzi del ministero 
francese che si è principalmente studiato di esortare il gover- 
no di Sardegna a ben riffettere a quanto era per fare ,. e fo 
ha assicurato che non riceverà alcun appoggio ,. alcun into- 
raggismento , alcuna assistenza di quilun gue siasi surte da 
parte della Francia nè dl Inghiltenta, » 

Nel suo discorso il ministro ri estese sulla convenienza per 
Vinghiltera di procurar di conservare 1 amicizia della Fran- 
cia e dell'Austria. 

Dopo alcune veementi parole di ford Brougham contro il 
Piemonte, ford Aberdeen dichiarò ritimuve la sua. proposi- 
zione. 

— Nella Camera dei Comuni ford Stuart chiese che fusse 
comunicata la corrispondenza fra il governo Inglese e quelli 
di Tarehia c di Russa circa all'occupazione dei principati del 
Danubio per parte de’ russi. Lord Palmerston vi si oppose , 
dichiarandosi convinto che il governo russo.con questa occu- 
pazione non mira ad ingrandirsi a spese dell’ impero turco. 
Dopo che varii oratori ebbero preso. parle alla discussione , 
lord Stuart mtird la sua mozione. 


Pubblichiamo due proclami del Generale Filangieri» 
Messina 28 Marzo 1849. 
SICILIANI 


1 rivoluzionarii usurpatori del potere in Palermo hanno re- 
spinte le liberali concessioni che il Re nostro Augusto Sovra- 
no aveva incaricato gli ammiragli francese cd Inglese di recare 
alla Sicilia. 

I Ministri plenipotenziazi delle stesso polenze sonosi poco 
dopu recati parimenti iu Palemno per unire i loro stori a 
quelli dei predetti Ammivagli. Tutto è stalo inutile. La Fran- 
cis Vinghilterra, mercè cotesti loro rappresentanti, convinte 
che non potevano esse ulteriormente ingerirsi in questa vere 
tenza n'è avvenuto che le foro flotte sonosi ritirate dalle acque 
della Sicilia. 

ì tiranni di questa bell’Issla non repulando. sufficiente tale 
rifiuto Imnuo volilo necoppiarvi grinsulti, ed usano il tercore 
le minacce, l'assassinio aflin d'impedire non solo ehe gli onesti 
cittadini accettino ini pure ehe conoscano la generale amplis= 
simi amnistia, eo de altro Ceucessioni che il Re N, S. nella 
inesauribile sua munificcaza aveva a suoi sudd ti Siciliani lar 
gile, 
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È dunque la guerra civile quel che da questi odiosi anur- 
chisti viofsi 1 La guerra civile e non altro! 

Del vostro bene vi esorto, cittadinì onesti e pacifici, a pre- 
servarvi da cotinto fiagello, Il maggior di tutti quelli che col- 
più puote fe nane società, Rimanelevi tranquilli nei vostri 
donicilii, non è voi che imprendiamo a combattere, ma sib- 
bene quei devastatori della vostra patria, quegl'insaziabili am- 
biziosi che la manometlono , se pure avranno essi Vavdire di 
all'outarci a petto scoverto, 

I pacifici abitanti delle città e delle campagne che noì in- 
contreremo con Palivo della pace alle mani troveranno in cia- 
seun soldato ui amico, un protettore delle loro famiglie, dette 
loro sostanze, ma coloro che a noi niostrerannosi nemici non 
avraono a dolorsi se cadranno vittime: di quella guerra civile 
di cui saranno essi stessi provocatori, 

Hi ‘fenente Generale Comandante in Capo. 
CARLO FILANGIERI 
Principe di Satriamo 


Soldati della squadra e del corpo di esercito destinati 
alla spedizione della Sicilia. 


1 Siciliani sono nostri fratelli. Noi di quà: muoviamo per 
liberarti dal giogo orrendo che copre di sabguo e di Intto da 
43 mesi in qua questa parte dei Reali Dominii. 

Sc ui pacifici abitatori della Sicilia dobbiamo affettuosa pro- 
iezione abbiamo pure il debito di far certi gli anarchisti i qua- 
Ji nello cecitar la guerra civile cagionano la ruina della loro 
Patria, che fe calunnie da essi prodigatevi null'altro su di voi 
han prodotto se nou di rendere: più salda quella intrepidezza 
di cui deste si memorauda prova nell’occupar Messina, 

L'Europa sh oggi se wi, 0 purei vostri avversarii mostra- 
rono in quella fazion di guerra maschio coraggio durante la 
pugua, severa disciplina, e mirabile moderazione dopo la vit- 
foria. 

Non dubito che in breve proverem di nuovo che i soldati di 
terra e di mare delle: Reali milizie hanno più che mai divitti 
all’ammirazione di tutti per la lero fedeltà all'Amatissimo no- 
stro Sovrano, per la loro devozione all’onor militare, per la 
loro disciplina, pel loro valore. 

VIVA IL RE 
H "Tenente Generale Comandante in Capo 
CARLO FILANGIERI 
Principe di Satriano. 


— I Prefetto di Polizia ha emesso in data di ieri nn or- 
dinanza, con la quale, atteso il ricominciamento delle ostilità 
in Sicilia, ‘viene inibito di pubblicare notizie riguardanti fe fa- 
zioni militari prima che non sieno rese di pubblica ragione dal 
giornale ufficiale ; e ciò a fin di evitare la diffusione di notizie 
re, capici di allarmare c turbare l'ordine pubblico, 


Leggiamo nel Contemporaneo il seguente indirizzo che 
prova quale sia la provvidenza e l'Energia del gover- 
no per provvedere alla sicurezza dei cittadini !! 


AI TRIUMVIRI 


Castel S. Angelo 8. Aprile 1849. 


Questa notte molti individui armati, parte con veste Civi- 
co, e parte con veste Borges: si sono pscesentati sgarbatamen= 
te al domicilio del Ciltadino Ermenegildo Rota Tenente di Ar- 
tiglievia, e con preteso mandato del Governo, hanno perqui- 
sito tutta la casa di lui, portandone via quanto denaro vi si 
trovava, non lasciando neppur tanto da camparvi un giorno 
e portando via persin Ie medaglie che io doveva ritirare per 
distribuire Domenica prossima al Corpo degli Artiglieri, 

I detto Rota è stato tradotto in arresto. Sono in dovere 
di reclomaro a questa violazione delle più alte garanzie Mili- 
tari: appartenendo il Rota all Artiglieria , doveva qualunque 
ordine d'arresto cmettersi coll’organo del Ministero delle Armi, 
ed eseguirsi madiante un Uffiziale di Piazza; su di che indi- 
gnata e postasi in orgasmo tutta PUMZialità degli  Artiglieri 
n preso partito di raccogliersi a sua tutela dentro questo 
Forte, disposta però a tenersi sempre pronta all’ obbedienza 
dei Superiori. ° 

Aggiungo a ciò l'altro inconveniente che persuade ad una 
istantanea provvidenza. 1° arsenale eondotto dal Rota contiene 
più di centoquaranta operai. Quali saranno le conseguenze s> 
i medesimi non avranno secondo il solito la mercede serale, 
nè in appresso potranno continuare i lavori ? 

Questo per obbligo d’Uflizio devo mettere a notizia vostra, 

Salute c Fratellanza 


da 


$ 


Firmato — STEUART 


Ai Cittadini componenti la commissione di Guerra e Marina. 


La partecipazione che per parte del Triumvirato del- 
la Republica mi daste della mia nomina al grado di Ten. 
Colonnello, m'è tanto onorevole quanto non consentanca 
alle presenti mic circostanze. 

Schbene in forza della mia anzianità di grado aves- 
si titolo ad un avanzamento che sono venuti conseguendo 
taluni, i quali merano posteriori per la della anzianità, 
pure potendosi credere dalla Milizia c dal Popolo che 
quello sia una ricompensa dell’ esercitato Ministero , c 
che a quello aspirasse il mio ambizioso desiderio, io 
sento la necessità di farne senza, e rinunciarvi. 

La milizia è già troppo aggravata di Colonnelli. A 
me sarà compenso di trovarmi uscito dall’ ufficio mini- 
steriale con quella inferiorità di grado che vi entrai, 
Vengane pure il sacrificio di qualche mio diritto: ven- 
gane il sacrificio dello stesso amor proprio. Se mia con- 
dizione sarà di divenire subalterno a chi mi era ugua- 
le o inferiore, e dipendere da chi forse avrà avuto ca- 
gione di essermi avverso, la mia rassegnazione sarà un 
nuovo testimonio di fede alla Patria. 

Castel S. Angelo li 6 aprile 1849. 


ALESSANDRO MAGGIORE CABANDRELLI. 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


DICHIARA ZIONE 


Il sottoscritto è cosìretto a dichiarare insussisten- 
ti affatto tutte le cose, che relativamente al prestito 
forzoso, Ieggonsi nel conto suo nei NN. 47, e 57 
del ‘Afonitore Romano, 


C. REVEDIN 


— Ir" Cern 
dTOILINTZND BIBI 

kronstadt 8 — Finalmeato, dopo una lunga interruzio- 
ne, ci pervengono i fogli traosilvani — Sono in data dell’ 8, 
marzo, e smentiscono i fatti asseriti nella corrispondenza di 
Foksciani. Atnmunziano anch'essi la presa della città di Medias 
nella quale gli imperiali entrarono il 4 marzo. — S'aspettava 
d'ora in ora l'abbandono di Schassburgo da parte degli insor- 
genti, Bem era fuggito a Maras-Vasarliely. Così il Messaggiero 
di Transilvania. | 

Da Galatz si serive pure in data del 13 marzo che i Russi 
si preparato a sgombrare fa Trausilvania. Nella Moldavia ven- 
dono qua e la le provvisiori, il che sembrerebbe indicare che 
volessero, abbandonare anche, i principati Danubiani, 

Berlino, 20 marzo, ++ La seduta d'oggi della seconda 
camera fu importantissima , cd assai agitata. Le prime vota- 
zioni sul. progetto d’ indirizzo in risposta al discorso de'la co- 
rona furono fatte, ed il risaltamento toro non è stato favore. 
vole ai radicali. L'emendamento proposto dal signor d’ Ester 
a nome dei radicali, è stato reietto da 236 voti contro 62 ; 
un altro emendamento, proposto a nome della sinistra da Rod- 
bertus, nou ebbe miglior fertuna, c fu rigettato da 120 voti 
contro 211, Tuttavia, quando si venne alla votazione sul pro- 
getto della commissione, l'opposizione crebbe assii di numero. 
La prima parte del paragrafo per cui vieu riconosciuta la co- 
stituzione , non chbe che la debole maggioranza relativa di 
undici voti, cd il secondo paragrafo dello stesso articolo , in 
cui la camera prometto una leale cooperazione. alla revisione 
dello statuto nei limiti prefissi dallo stesso, non fu accettata 
che ad una piccola maggioranza di 173 voti contro 138. 

Francoforte, 28 — lì presidente ha proclamata la pub- 
Dlicazione della Costituzione, in seguito di ciò fu aperto lo 
scrutinio per Pelezione dell'Imperatore ; 1 elezione si è fatta 
per appello nominale. 200 membri hanno votato pel Re di Prus- 
sia: 248 membri se ne sono ‘astenuti. 

Il Re di Prussia Federico Guglielmo IV è stato, proclamato 
linperalore degli Alemanni fra lo accelamazioni di und gran parte 
dell'Assemblea, alle quali si sono uniti i suoni delle campane, 
e le salve dell'artiglieria. 

Una grande deputazione Hi 24 membri, col sig. presidente 
Simson alla testa, si renderà a Berlino onde complimentare 
Imperatore. La deputazione sarà scelta dallo uffizio ; 1 As- 
sembiea nazionale è convocata per dimani a 10 ore, onde co- 
noscere i nomi dei membri”chè farat parte della depatazione, 

21 {( Journ. de Francf. ) 
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CIOUTEYUD ITADLATE 
” ROMA 

— leri sera la città era in una grande agitazione. Verso 
le ore 8 una mezza compagnia di cavalleria in completo arma- 
mento occupava il cortile del palazzo della Consulta, sede dei 
teiumviri, e la da tutte le parti convenivano Gruppi di per- 
sone chi per riferire, chi per esplorare. Le vie principali era- 
no percorse da nomini armati di fucili, alcuni dei quali non 
portavano altra divisa militare che il beretto civico. Dopo le ore 
9 di sera forti pattuglie di cavalleria, c di carabinieri perlu- 
stravano Te strade; alla mezza notte tutto era calma. Nou pos- 
siamo per ora precisare la cagione di siffatto ed inaspettato mo- 
vimento ed apparato di forze; però le voci che corron que- 
st'oggi ne accennano due: gli uni vogliono che i quartieri dei 
Monti, Trastevere e Borgo avessero manifestato disposizioni av- 
versi al presente ordine di cose; altri asseriscono che si trat- 
tava di una dimostrazione contro i triumviri. In seguito di ciò 
sono stati fatti vari arresti. 

— Aspettavamo che gli uomini i quali hanno la somma 
delle cose avessero, con qualche loro atto condannato la spe- 
cie di saccheggio dato nella p. p. Domenica al giardino apo- 
stolico del Vaticano apertò al pubblico, unitamente a quello 
del Quirinale, in tutte le Domeniche. Era veramente cosa vi- 
tuperevole vedere il basso popolo percorrerio su e giù d'at- 
torno ai recinti de’ fiori e degli erbaggi, e mietere e portar 
via quanto capitava loro alle mani. Recò pure meraviglia, e 
noi non sappiamo per qual singolare combinazione ciò avve- 
nisse, il vedere sguarnito detto giardino, perfino delle solite 
guardie de’ Veterani. 

— Il Triumvirato ha publicato in data di ieri un Procla- 
ma indirizzato al Presidente dell’ Assemblea în cui dichiara che 
niun agente straniero o italiano gli si è indirizzato relativamen- 
te alla questione Romana. 

— Da più giorni è giunto in Roma il signor Mercier, e 
dicesi abbia portato una Jettera di moltissima importanza scrit- 
ta di pugno dal Presidénte della Repubblica Francese diretta 
ad un suo amico che cera ‘impiegato del Governo Pontificio. Il 
sig. Mercier rimase per molto tempo incaricato della Francia 
presso la Corte di Pielroburgo ove era stato spedito dal sig. 
Guizot. ] 

— leri circa le tre venivano condotti in Roma sei soldati 
di linca, che a quanto dicesi, avrebbero tentato disertare dal 
loro posto presso i confini di Napoli. 

— li giorno 8 del corrente Aprile è stato arrestato mons. 
Giacomo Gallo Segretario della Congregazione delle Indulgen- 
ze e Sacre Reliquie. 

La notte del 4 corrente fu fatta una perquisizione nella 
Casa dell’ Argentiere Ossoni alla Piazza degli Orfanelli, c nul- 
la si ritrovo, che Jo rendesse reo o sospetio innanzi alla legge. 

— H Giornale la Pallade nel N: 503, designava in un Ar- 
ticolo come Autori principali e capi di una reazione in S. 
Oreste il Segretario del Card. Ferretti, cd un Guarda Campi 
del Marchese Casali — Del Segretario già ha parlato il nostro 
Foglio N. 38. — Ora sappiamo, che il Guardiano del cittadi- 
no Adriano Canali non è stato mai arrestato, che ha guarda- 
to, e bada tutt'ora a guardare nel Territorio di S. Oreste 


i Campi del Canali , il quale da Rieti, ove lia il suo domici- 
lio, dà le occorrenti disposizioni per la di lui azienda , ed i 
suvi subalterni, i quali oltre osservare queste, sanno runcora 
che per ben meritare del loro Padrone devoto rispettare il 
Governo, ed essere probi, e tranquilli Cittadini. 

— Nelli grande aula del Campiduglio sono oramai portati 
quasi al loro termine i magnifici lavori per la convocazione in 
essa dell’ Assemblea Costituente Italiana , e già parecchie mi. 
gliaia di scudi sono state ivi spese a quesl’oggetto, e parec- 
chie altre se ne spenderanno. Si uspetta frattanto che tutti 
ì Deputati dei diversi stati d'Italia giungano in Roma, e la 
grande Aula tosto si aprirà e le sessioni pubbliche incomin- 
cicranno, 

— Le orrende Carceri dal S. OMeio saranno affittato ai cit- 
tadini poveri BP e chi mai vorra abitarle 1? 

— Un decreto del Potere esecutivo anmunzia che saranno 
messi nella. circolazione altri boni del tesoro per uni somma 
di 254,595 e che questa misura ebbe già un principio di ese- 
cuzione col 26 Marzo. 

Lettere di Ancona ci annunciano | approdo in quel porto 
del Vapore francese da guerra Aigle, comandato dal Capita 
no Cav. De Revine, armato con 42 cannoni è num. 409 per- 
sone di equipaggio proveniente da Tolone, donde parti it 18 
pi p. Marzo, È contemporancamente approdato il Vapure Sur - 
do Malfaltana. 

Ntieti 4 Aprile Alle dieci antimeridlane giunsero quì pro- 
venienti da Terni tre cannoni da 9, un obizzu con poca scor- 
ta di cavalleria, Oggi si aspettano ottocento nomini di linea, 
che da varii giorni, diconsi arrivati in Terni da Roma. Ne'pros- 
simi Abbruzzi segnatamente al coufiue colla Sabina sempre la 
solita poca truppa napoletana di guarnigione. 

La legione Garibaldi, che da due mesi circa stanzia in Rie- 
ti, è aumentata finora cono nuove reclute a circa mille, e 
cinquecento teste. Tranne quella parte, che è composta di gio- 
vani, che hanno veramente petto , e cuore italiano , il resto 
della legione non sente affatto disciplina militare: si abbando- 
na sa mille abusi cd ha talmente indisposta la popolazione di 
Rieti, che da un momento all’altro è Lemibilissimo uno scon- 
tro fra legione e popolo. Nel caso Iddio sa quello che succe- 
derà. Stava al Preside della Provincia rappresentare alle au- 
torita superiori un tale stato di cose, onde a tempo porvi 
riparo. Ma glinconvenienti sono serii, non datano da ieri, e 
continuano. Che dunque si ha a pensare? Intanto il detto Pre- 
side fulmina ordini da Pascià, perchè i cittadini cambino alla 
truppa le carte monetate in effettivo contante. Rieti è ridotta 
agli estremi; e gli stessi repubblicani più schietti mormorano, 
e si contristano del modo, con cui quì si conducono i pub- 
Dlici affuri. Reclamiamo provvidenza, e provvidenza! 

Iolosgna 2 Aprile — Ieri il Circolo popolare tenne una 
numerosi e burrascosa seduta, risultato della quale fu di man- 
dare una deputazione al Preside perchè sospendesse adunanza 
d'oggi del Consiglio ed allri simili divisamenti. Il Preside fe- 
ce loro risoluta e dignitosa risposta, e ci si dice che ricordò 
loro avere ricevato dal Governo straordinari poteri, di cui 
avrebbe falto uso, se avessero continuato con tali proposte a 
imbarazzare Pazione governativa, 

— Oggi alle 12 è invitato il nuovo Consiglio a radunanza 
per eleggere del suo seno il Senatore e la Magistratura. 

Firenze 5 Aprile — Oggi dopo lunga e viva discussio- 
ne protratta sino alle 5 e mezza di sera l'Assemblea Costituen- 
te Toscana ha ammesso le seguenti proposizioni: 

Che si conferiscano al capo del potere esecutivo Guerrazzi, 
pieni poteri: 


. 


2 


Che l'Assemblea sia prorogata sino al 15 del corrente 
Aprile: 
Che il Potere escentivo abbia facoltà di emettere altri due 


milioni di boni del Tesoro oltre i sei milioni già decretati dal- 
le passate Camere. (Nazionale) 
« ]l governo  provisorio ha mandato una Deputazione al 
« Gran-Duca por pregarlo a ritornare; ed esso ha ricusato, al- 
« meno per ora. ieri 29 una quantita di contadini sono venuti 
dai villagi vicini colla bandiera austriaca. Ne furono ‘arrestati 
« più di sessanta. » 
Milano 30 marzo. Leggiamo nella Cazzetta di Milano. 
lerl a mezzo giorno, S. I. il Feld-Maresciallo Conte Ra- 
detzky, dopo un'assenza di undicì giornì, ritornava in questa 
citta col suo Quartier generale. 
H medesimo foglio pubblica la seguente Notificazione : 
I, R. GOVERNO MILITARE DI MILANO 
Informato il Governo Militare che recentemente sì sono in- 
irodotte in questa città persone estrance alla stessa, col solo 
scopo di suscitare disordini, e volendo, com'è duver suo, ga- 
rantire il mantenimento della tranquillita pubblica e degli one- 
sti abitanti, trovasi costretto d'ingiungere immediata uscita 
da questa città stessa a tutti coloro i quali sono qui mancanti 
di regolari ricapiti, e non trattenuti da motivo legittimo, con 
avvertenza che chiunque di essi fosse ancor trovato in Milano, 
eominciando da domani alle ore 8 di mattina, sarà arrestato, 
.e si procederà al successivo di lui trasferimento in quel luogo 
che verrà destinato da S. E. il signor Feld-Maresciallo Goman- 
dante in Capo delli. R. Armata. 
Milano il 29 marzo 1849. 
L’I, R. Tenente-maresciallo, Governotore militare 
Conte F. WIMPFIEN, 
e ZIE rr n 
CAVALLI ARABI DA RAZZA 
L'istituto Agrario e d'incoraggiamento avendo quattro Stal- 
loni Arabi destinati a migliorare le razze indigene, notifica ni 
Proprielarî di Cavalle che i medesimi sono nel locale denomi- 
nato Filomarino Fuori la Porta Salara. 
Quello Stabilimento sarà a comodo dei Concorrenti, dal gior- 
no 40 del prossimo Aprile a tutto il mese di Maggio. 
H prezzo della Monta per ogni Cavalla è di Scudi Sei. 
Si rilascerà ai Concorrenti un Certificato, 
Si pubblicherà in fine una nota di tutti i Concorrenti , e 
si distribuirà a ciascuno di Joro. È 
Chiunque vorrà profittarno potrà dirigersi al sottoscritto 
Segrelario (Via Magnanapoli, Palazzo Ceva, num. 212, terzo 
piano) indicando qual numero di Gavalle intende mandare, e 
ne riceverà una polizza aflinchò siano ricevute. 
Roma 29 Marzo 1849, 
Il Segreturio dell'Istituto — A. COPPI, 
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PIER-LUIGI DE-SANCTIS - Direttore Provisorio Itesponsubile. 
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UFFICIO DELLA DIREZIONE 
VIA DEL CORSO N. 286, 
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Le associazioni si ricevono in Roma all'Ufficio della Di- 
rezione; nello Stato presso tutti gli uffici postali; in 
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Roma 9 Aprile 
NECESSITA’ PER L'EUROPA 


Cavata dall''esempio della Francia di ritornare alle massime 
e alla pratica delle virtu cristiane. 


Gi si scrive da Parigi . .. « Abbiamo guadagnato, 
nel corso di quest'anno di agitazioni e di disordini mo- 
rali, la coscienza della forza del partito moderato. Le fa- 
zioni estreme sono numerafe ; sappiamo che nei grandi 
centri di popolazione si lascerebbe ‘prendere it di sopra 
alla plebe e a questa turba di facinorosi; ma fatte guar- 
dare le Provincie organizzate sotto la direzione dei con- 
sigli generali appoggiati dalla immensa maggioranza del- 
l'esercito, si ridurrebbero all'impotenza le cattive passioni 
che trovano elementa soltanto in qualche città.. Peraltro v'è 
ancora assai motivo di affliggersi.. Per parte mia io consi- 
dero con somma mestizia l’anno scorso; quanti delitti, 
sbagli, ambizioni impotenti, incapacita in ogni genere, 
demoralizzazione nelle masse; qual difetto del sentimen- 
te dell'onore! Jeri, nello scorrere assieme con un ami- 
co questo periodo, tutte queste idee cosi dette nuove e 
rinnovatrici , invecchiate subito messe in pratica, il so- 
cialismo convinto d’ impofenza , dicevamo non esservi piu 
altra strada di salvezza per la Francia per il mondo, che 
il ritorno sincero alle idec religiose, tutte le sette poli- 
tiche e sociali, sviluppano all'infinito il sentimento dei 
diritto . . . +; ma sono inette a far nascere e rispettare 
il sentimento del dovere, c cio si capisce, giacché met- 
tono sopra tutto avanti la soddisfazione dei bisogni de- 
gli interessi materiali; pretendano col mezzo di un equi- 
librio abilmente ponderato tra Ie umane passioni arri- 
vare alla distruzione, all’ annichilamento del male fisico, 
col negare la legge della sofferenza e della espiazione. 
Sembrano limitare tutto a questa vita senza mai pensare 
all'altra. Cosa ne diviene del dovere trammezzo a que- 
sta confusione? Cosa ne diviene di questo consolante pen- 
siero che i nostri palimenti sofferti quaggiù con rasse- 
guazione, saranno un giorno ricompensati ? I nostri re- 


DOVERI DEL CLERO 
NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 


Opere delle società segrete nella Russia. 
( Contenuazione. ) 


Erano le cose portate a questo punto, allorquando, 
senza che s'avvedesse delle mire ideate sopra di lui, l’im- 
peratore attuale spinto dall’ azione invisibile delle socie- 
ta segrete non distrutte, entro sotto quel rapporto nella 
via che desideravasi da lui, ispirando da pertulto, e ri- 
suscitando lo spirito nazionale. I costumi russi, le tradi- 
zioni russe, la lingua russa ripresero vigore sotlo questo 
principe, cui l'odio della rivoluzione del 1830 allontano 
semprepiù dalle idee francesi. E l’imperatore non s'avvi- 
de che queste ultime idee pericolose, senza dubbio, per 
la nobilta, non facevano breccia sul popolo; ma che il 
pensiero nazionale dovea un giorno farne una terribile. 

La grande congiura del 1825 gli fece conoscere, è 
vero, la potenza della idea panslavistica, ma si credè for- 
te abbastanza per tenersi al sicuro, volgendola a suo pro. 
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gitori principiano a capirlo, ma dopo tanti sconvolgi- 
menti, bisogna che questa idea germogli e si sviluppi. » 

« Vi sono state all'assemblea, interpellanze sopra le cose 
d’Italia come fo sapete, il governo non ha spiegato chia- 
ramente la sua politica nè i suoi progetti, ma si crede 
che, spinto dall'opinione pubblica, non potra fare a me- 
no di agire in senso favorevole al papato, conciliando per 
quanto sarà possibile la sur azione coi bisogni dell’epo- 


ca... . Del resto ha dato saggio certo della sua poli- 


tica nel ricevimento fatto agli inviati Romani, che si di- 
ce essere stati accolti con severe parole ed a cui venne 
risposto , il governo romano non potere all'atto contare 
sopra l’aiuto e la protezione della Francia. Questi in- 
viati frequentano molto Ledru-Rollin e gli altri elubisti, 
c ciò, nel rivelare al pubblico ed al governo , la loro 
origine e le loro speranze, non è di natura a procacciare 
nè alla loro repubblica le simpatie della Francia, giac- 
chè mostransi strettamente legati con chi non puo risor- 
gere che sulle rovine della intera societa. . . .. » 


RM è pon nsmprninmnnnn 
AFFARE DEL S. UFFIZIO 

A contrastare alla fantasmagoria divulgata enfatica- 
mente e con passione in Roma riguardo al S. Uffizio non 
crediamo mopporluno presentare alla imparzialita del po- 
polo, it seguente sentimento dell’uomo che essendo pre- 
fetto in Roma del governo francese dal 1810 al 1514, 
malgrado la sua posizione olliciale volle rispettata la ve- 
rita net suoi stritti; rispetto allo stesso tribunale : « Le 
« funzioni di questa congregazione (quella del S. Uflizio) 
« sufficientemente indicate dal solo titolo, sono assar no- 
« de; ma cio che lo e molto mino, e lu riserva che mette 
« melle sue decisioni e la dolcezza attuale del suo modo di 
« procedere. Se n'ebbe una prova evidente allorche le ar- 
« male francesi presero Roma, poiche esse trovarono al 
carcere del S. Uflizio quasi vuoto, e non v'era cosa 
nella disposizione di questo luogo di detenzione indican- 
te che fosse stato il teatro recente di scene di crudeltà. 
Tutto al contrario la grandezza delle sale destinate ai 
carcerati, la loro salubrita, la foro nettezza erano pro- 
va di sentimenti di umanita in quelli che presiedeva- 
no a questo carcere, il quale senza quasi verun cam- 
biamento potrebbe essere combiato in casa di arresto 
assai ben disposta e salubre quanto permette la par- 
te della citta, ove si ritrova (1). » 
A queste savissime riflessioni ne aggiungeremo un'al- 
tra, la quale unita alle importanti spiegazioni contenute 
nella lettera publicata nel nostro N.° dei 4 corrente, sa- 
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(4) Etudes statistques sur Rome ete. Par M. le Comte de 
Tournon, — In 8. Paris Tre ultet et Wuits, 1854 T. 11 p. 47. 


Volle modificarla in questo senso, e le favoreggio. Talo- 
ra, è vero, sembro spaventarsi di nuovo, e la protezione 
delle idee Slave si cangio in compressione momentanea 
piu o meno apparente. Quindi un’ alternativa che non puo 
mancare di aggiunger forza all'idea stessa, mettendola sem- 
propiu fuori dell’azione regolatrice dell’ Imperatore. Co- 
sì crediam noi, che in questo punto, come in moll altri, 
la volonta ferrea di Niccolo accumuli pel suo successo- 
re spaventevoli diflicolla a risolvere. 

Dopo un regno duro come il suo, la storia ci mostra 
che un regno debole è piu che probabile. Oggidi un re- 
gno debole in Russia e quasi certezza di sollevazione e 
di torbidi, forse di rivoluzione. Quando queste cose suce- 
cederanno, gli spiriti leggieri, e superficiali diranno : Il 
nuovo Imperatore è cagione di tutto. Essi non si avve- 
dranno che la causa del mafe è stata posata da altri, e 
ch’ egli tutto al più ne sara l'occasione accidentale. Essi 
non si avvedranno che un giorno o l'altro per inevitabile 
necessita l’effetto sortira invincibilmente dalla causa, 1m- 
perciocchè sopra tutto è questo nei fatti della storia un 
puro affare di tempo, 

Fin da oggi, le discussioni che il movimento Sluvo 
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ri più che sufficiente per smentire al cospetto di chiun- 
que le esagerazioni ingiuriose sparse disgraziatamente ap- 
posta nel popolo. E la nostra osservazione è questa: che 
sc prima di alzare così alta fa voce. dell' indignazione 
coutro la Sacerdotale crudeltà, come si dice, i nostri tilan- 
tropi avessero avula la pazienza di riflettere al modo 
usato in tutta Europa nei tempi antichi, cd anche nei 
tempi nostri in alcune parti, rispetto ai carcerati, si sa- 
rebbe veduto che il tribunale del S. Ufizzio in Roma, 
non fu mai, non dico più crudele, ma nom arsivo mai 
alla durezza commuae usata altrove. 

E pero è venuto il giorno dove alcani scrittori forli 
di fatti official, non hamo mai abbastanza indegnazione 
ad esprimere contro di coso tribunale. Ed ecco come si 
serive la storia Ù 
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ANCORA DEL S. UFFIZIO ! 


Rifugge l'animo, di dover discendere di bel nuovovin 
quest arena, e accettare il guanto di disfida, gittatoci con 
modi st inverecondi da certi Fersittt, fa cui virtu non 
va piu oltre del loro cinguettto, come di Catifina dice- 
Va Salustio ce Cagus lens virtusque in lingue sita est.» 
Noi vorremmo usare, cio nonostante di questa loro in- 
civile provocazione ad ogni genere di contumelie, di quel- 
la calma di animo, che è dovuta, e al carattere nostro, 
e alla santita della causa cho avvochiamo. E dimandia- 
mo mille perdoni a que’ lettori nelle mani dei quali, per 
avventura, potra cadere quest articolo, di volerer perdo 
nare, 50 taluma volta ci troveranno horse, useiti dei gan- 
gheri di quella moderazione, che e propria degli animi 
genuli, e bennati, £ come no, se la lingua di costoro e so- 
migliante a quella del serpente a sonaglio che uccide nd 
ogni vibrazione” Qual moderazione consquesti Cachi della 
favola, che strascinano la furata preda per la coda, e 
s'inviluppano per entro a nuvoli di fumo e tran colpi 
da orbi *... di tai bottoli da pegliajo noi vorremmo di- 
re con Dante — meses corda e quustazia le degna. Non par- 
hamo di lor, ma guarda e passa: 0 con Luciano — oh! vor 
stzziti, dunque avete torto. Se nonchè ci obbliga di par- 
lare quella carita cristiana, di che ci fa avvertiti YÀpe- 
stolo S. Paolo, onde pel nostro silenzio, non riceva de- 
trimento la verita né scandalo i cristiani, e così evitare, 
per quanto è in esso noi, quel formidabile Vebl mihi quaa 
tacua. 

Nel rispondere ad alcuni articolacci di eerti giorma- 
li di Roma, che si fecero a parlare in questi giorni delfe 
ossa, e degli strumenti ferali, volutisi cola ritrovati ne- 
gli interramenti del locale del S. Offizio, i quali furono 
dopo meglio di un mese e mezzo di tempo studiatamen- 
te esposti, e con tanto apparato alla vista del popolo, che 
ne rimase atterrito e concitato sì fattamente, che di fa 
uscì minaccioso di abbruciamenti 0 peggio, provammo 
con documenti irrefragabili essere stato quel locale gia 
cemetero di que’ Romei d’oltremonti, che pellegrinavano 
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delle provincie Austriache suscita nei fogli publici russi 
binche sottomessi ad una severa censura, fra l'elemento 
straniero e tedesco di S. Pietroburgo, e l'elemento nazio- 
nale di Mosca; l’interesse fanatico eccitato immediatamen- 
te da Jellachieh nel vecchio sfavismo della Russia; l'an- 
tagonismo continuo della parte settentrionale dell'impero 
con quella del Sud; tulli questi sintomi di divisioni fu- 
ture; questa prima mossa di una opinione pubblica pron- 
ta a risvegliarsi alla prima occasione, ci sembrano per 
troppo dei pronostici quasi certi, che il flagello genera- 
le dell’ Europa dovra passare anche sulla Russia, a tem- 
po suo. 

Quanto alla Germania, i fatti dell’ ultimo scorso an- 
no 1848 di tetra memoria, han dimostrato che frutto do- 
vessi aspettare dalla piu che imprudente protezione data 
nei primi anni del secolo alla rinnovata organizzazione 
delle societa segrete. Dunque non ci Lralteremo punto a 
dimostrarlo. 

E vero che prima della loro caduta, i governi deita 
Germania avevano veduto a che punto le associazioni di 
siffatta sorte dovevano portarli. I congressi di Troppau c 
di Laybach ne avevano data la prova. Dopo la rivoluzio- 


170 


per alla volta di questa santa città, e che quivi pagava- 
no all'umanità il comune tributo, Come un tal locale, in- 
fino dai tempi di Papa Leone IV, venisse chiamato il Tor- 
rione delle ossa. Né bastò l'aver noi dimostrato, come la 
Chiesa abborre dal sangue; e come egli è proibito al sa- 
cerdote di deporre, qual testimonio ne' processi di mor- 
te. Che i sacerdoti non eressero mai patiboli, e che es- 
sì vi salgono soltanto come consolatori, o come martiri. 
ch’ essi non predicano che misericordia e clemenza, e in 
tutte le parti del globo non versarono altro sangue cho 
il proprio (I) Queste nostre ragioni, e queste istoriche 
verità o non furon lette, 0 seppure, lo furono col sog- 
ghigno del disprezzo. Ond'è, che li vedi reiterare gli av- 
salti, e di bel nuovo alle prese con quell'infeusto tribu- 
nale, colla religione di Cristo tenuta dai nostri sacerdoti 
dominatori dello stato romano, come mezzo di cu quastivi e 
ricchezze e possanza , come pretesto di opprimere 1 popoli, 
© spegnere an essi ogni germe di libertà (2). E come le cu- 
re dei Padri Domenicani fosser rivolte @ scuoprire 1 così 
detti settari, ossia gli uomini che conqiuravano per ottene- 
re la libertà e l'indipendenza della loro patria. Pap e Car- 
dinali che si servon dell''inquesezione nell’ attive ricerche 
contro i lberal, e questa che lì serve @ meraviglia col pa- 
gare è delatori coll''antimorire le coscienze, col forzare @ 
parlare i moribondi, con tutte quelle arti, in somma, di cu 
si serviva l'antica inquisizione per escoprere gli eretici, on- 
de gustare il barbaro pracere di brurrarii. La inquasimione 
oggi non torturava (meno male! ieri trabochetti, immura- 
menti e auto-da fè e roghi; oggi non piu: santa verita 
quanto sei onnipotente anche sulle labbra dei tristi !!) 
non bruciava è vero, ma rimetteva lu punizione ar trebu- 
nali straordinari. 

Queste calunnie slanciate là come fante bombe in- 
cendiarie, e con tanta petulanza, sc destano nei saggi il 
riso inestinguibile di Omero, feriscono tattavia con mau- 
gior forza, e sorprendono fa credulita e l'ignoranza del- 
le moltitudini, che vi si lascian prendere, e si viene co- 
sì insensibilmente a riguardare l' inquisizione, come un 
club di frati destze, che prendono il qu pro quo, e che 
stupidi o feroci, fanno arrostire gli uomini per divertir- 
si. L'errore guadagna anche nelle persone sensate. Sit- 
chè l’insistere sopra di queste incriminazioni esagerando- 
le, sfigurandole, e dipingendole con nere tinte, egli è un 
mostrare uno spirito di parzialita, viste molto basse, sen- 
timenti e miseri rancori. 

Oltre a cio una specie di mala fede il trattare uni- 
eamente con argomenti di sentimento materie che di lo- 
ro natura debbono mirarsi al lume della fredda ragio- 
ne, se si vogliono esaminare come conviene, in questi 
casi non bisogna cominciare dal muovere gli affetti, ma 
dal convincere la mente, fare il contrario è un ingan- 
nare il lettore (3). 

Noi non diremo quì quello che dell’ inquisizione han- 
no detto e scrilto in ben mille libri, uomini di diverse 
credenze e di diverso opinare cattolici e protestanti, re- 
trogradi, e progressisti essere duona, dolce, conservatrace, 
e tale essere al carattere d'ogni istituzione ecclesiastica (4). 
In confermazione di che, citeremo due sole testimonian- 
ze che varranno per tutte, una del Sig. Bourgomng, gia 
Ministro della passata Repubbl. Francese, le cui opinio- 
ni religiose non potevano essere sospette quando faceva il 
quadro della inquisizione (e notate bene, di Spagna! !) 
disse, per rendere omaggio alla verita confessero che la 
inquisizione potrebbe a quorni nostri citarsi come un mo- 
dello di equità (5). Qual confessione! esclama il conte 
de Maistre, come verrebbe essa accolta se partisse da 
noi? L'altra del relatore del comitato di Spagna, depu- 
tato a informare su di quel tribunale: 20m opposero gli 
inquisitori mar all erena altre armi che la preghiera, la 
pazienza, e l'istruzione (6) 

Ma l’autore dell’ articolo su citato del Contempora- 
neo avrà Jc sue ragioni, per detestare un'autorila che 
avria ben saputo impedire, a questo forsennato tante ca- 
lunnie contro i ministri della religione di Gesu Cristo, 
insino a tacciarli di profanatori sacrileghi del piu vene- 
rando e geloso ministero della Cattolica Chiesa, quale e 
quello della sacramental confessione, infino a farli ma- 
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ne di luglio 1830, avevano più che mai sentito la ne- 
cessità di opporsi al male ognor crescente. « 1 funesti 
« risultati dello sviluppo dello spirito di associazione, dice- 
« vasi nelle istruzioni per fa dieta di Francoforte nel 1833, 

sono chiari, anche pei piu tolleranti; basterebbe, se que- 
« sti effetti potessero negarsi, citare l'esempio della Fran- 
« cia e dell Inghilterra. Le agitazioni dell’ Italia non han- 
« no altra causa; Ma limitandosi all’ esame di cio che 
« accade in Germania, non sì puo che non si riconosca 
« l'esistenza delle associazioni essere meompatibile d'ora 
« in poi coll’ ordine e l'uniformita che trattasi di stabi- 
« lire in tutta la confederazione, ed e cio una delle piu 
« importanti materie da regolare. Fermandosi, è vero, al- 
« le apparenze, sembrerchbe generalmente che non si de- 
« ve vedere niente ostile nelle associazioni, alcune mol- 
« to antiche che ripetano la loro origine dalle congrega- 
« zioni, confraternita e unioni di mestieri sembrano af- 
« fatto aliene alle mene politiche. Ma in primo luogo 
« bisogna osservare che queste societa formano un ap- 
« poggio per le altre, Je quali non cessano di lavorar- 
« Te nel senso loro ed esse fimrebbero forse per affiliar- 
« si intieramente colle altre; Dbisogua osservare pure che 
« tra i professori, i gazzettieri, i studenti, i negozianti, 


notengoli e mezzani di delazioni sacrileghe per plaudire 
ai Cardinali ai Pontefici e ai Re, entrambi istrumenti di 
oppressione. O costui è un piotesfante in carne cd ossa, 
o è un matto, uno stolido, che non sa niente di quel che 
dice, Dbestemmiando , come ci avvisa S. Giuda, ciò che 
ignora. Protestante, o insensato che sii: chi disse all'uo- 
mo sii libero * la Religione Cristiana. Chi ha falsato il 
corso dell’ incivilimento? il protestantismo. Quando si or- 
dinarono le municipalità, quando si stabili il sistema del- 
le grandi assemblee, che sotto diversi nomi, piu o meno, 
intervenivano direttamente nei pubblici affari, non fu in 
mezzo all intolleranza religiosa dei secoli dell’ inquisizio- 
ne’ Non si erano allora sconvolte le idee a segno di da- 
re a credere, che ta religione fosse l'amica e coopera- 
trice dell’oppressione dei popoli, come e quando e da 
chi furono sconvolte* Lo dica Lutero, lo dicano i pro- 
testanti sotto qualunque bandiera essi militino. Dai cat- 
folici fa liberta l'uguaglianza ; dai protestanti il dispo- 
tismo, la servitu la divisione . . . . 

Quest unita del cattolicismo non restringe i popoli in 
un cerchio di ferro, non impedisce punto, che si muova- 
no in tutte le direzioni: la bussola, che preserva dal per- 
dere la strada nell’ immensità dell’occano, non fu mai 
chiamata oppressione di naviganti (7). 

Non è per altro quì, mia intenzione, di fare 1° apolo- 
gia dell’ inquisizione ne del sistema che in varii paesi si 
e tenuto, per rispetto all' intolleranza in materie religio- 
se, troppo lungo sarebbe, e di bin altri omeri soma che 
da miei. Mia mtenzione fu ede, di ribattere l'impuden- 
te baldanza di certi @rtcolisti di tinta della propaganda 
protestante, digiuni per ignoranza di questi studi, c av- 
versi per bile agli inseguamenti cattolici che si fanno a par- 
fare in un modo stomachevole, e simili in tutto a quei 
laidissinu ucceltai di Vugilio, sporcano ove toccano. Quan- 
do si tratta di fatti, vi vuole veracita rigorosa e non 
ciancie da ragazzi, guardandosi sempre, pero, dal giudica- 
re da questi ne lidec ne l' istituzioni dominanti. 

E assioma incontestabile di meta-politica, che i 
grandi mali politici, sopratutto gli attacchi violenti di- 
retti contro il corpo dello stato, non ponno giammai es- 
sere prevenuti o respinti che da mezzi ugualmente vio- 
lenti. E quali meraviglie, cio premesso, se l’Eminentissimo 
Bernetti, presupposto vero, quanto autore dell'articolo 
dice del viglietto del medesimo Cardmale al Commissario 
dell'saut’ Ufficio, in cui lo avverte, d'essere informato, per 
via diplomatica dell’esistenza di alcuni settarii, qual mera- 
viglia, se quel Kino seeretario di Stato, che si vedeva 
alle spalle una setta formidabile contro la quale non val- 
sero le bolle pontificie, e che minava il regno costituito 
dei Papi, cercava di meltere in opera, e per via legale 
i mezzi che ragion di stato doppiamente gli accordava? 
Se questi mezzi non fossero stat che quelli della sacra- 
mentale confessione, oh' Noi si daremmo ora per vinti; e 
grideremmo al sacrilegio. Ma, signori mici, andiamo ada- 
gio, ripeto, qui vi è ben altro, che di calumniare al dispo- 
tismo , vi è la bestemmia e l’anatema ad un ministero 
di cui fin ora son noti i suoi martiri; il Nepomuceno 
ne apre la nobile schiera, ma non 1 traditori, mostrate- 
celi e noi grideremo al fuoco i sacrileghi, al fuoco i pro- 
fanatori . . . 

E con che audacia negherete voi, voi' che nelle co- 
lonue del vostro giornale faceste | apologia dell’ assas- 
sinio, diretto ad uccidere ur principio, e negherete ora 
voi ai sovrani, qualunque essi si siano, di prendere quelle 
provvidenze, che salvano gli stati da quelli sconvolgimenti 
terribili; che fanno piangere P umanita, quando non sia 
incallita nella colpa e nel vizio? 

Leggete, sig. @feolsta, e studiate un po meglio nel- 
le istorie, c allora scriverete. Ma prima calmatevi, e da- 
te (regua alle concitate passioni; Noi, qualunque sia 11 mo- 
do nostro di opinare, abbiamo hisogno tutti di unire c 
non di disgiungere, di ammollire, e non esacerbare , 
e percio ottenere, vi è di mestieri di concessioni reci- 
proche e di scambievoli sacrifizi. Tutti abbiamo dei dritti 
e dei doveri. ‘liriamo adunque un velo sopra tutto cio 
che è afflittivo monumento della miseria e perversita del 
cuore dell'uomo, e vedrassi, che la condotta di Roma 


gli artisti o altri individui arrestati e posti sotto giu- 
dizio per causa di mene potttiche, non v'e nessuno che 
non sia membro di qualche societa, dalla Burschenscha/t 
« fino alle piu modeste Mandelsgesellschafi ; finalmente i 

perquisiti e fe istruzioni giudiziarie hanno provalo che 
« non fa bisogno di esse Dewtschinuler per occuparsene. 

< Da lutto queste informazioni, dalle acquistate evi- 
denze risulta che lo stesso spirito regna in tutte le as- 
« sociazioni dei diversi stati dell’ Europa, sia cho csse 
« invocano la vecchia Teutoma, la Giovine Itala, 0 © Di- 

rutto dell'uomo e del cittadino. Dalle corrispondenze se- 
« questrate, dai documenti gia sottomessi alla Dieta ri- 
sulta, che non solo i loro principii sono uniformi, ma 
che il modo di operare è sempre costante c che cam- 
munano d'accordo per rendere permanenti la rivoluzio- 
ne, la guerra ar Sovrani qualunque siano 1 loro atte 
« publici e [e loro private virtu, la distivuzione da qual- 

sua: autorita, lo sconvolgimento universale di tuttocia 
« che finora ha fatto la fluita de’ popoli, © di tutte gli 

elementi della civilizzazione. La conoscenza di questi 
« fatti chiaramente stabilita ha servito di regola alle pro- 
< posizioni fatte, le quali debbono salvare la confedera- 
« zione di questo Hlugello divastatore..... Le misure pre- 


nell’ uso cho ha fatto del tribunale dell’ inquisizione, è 
la miglior apologia del cattolicismo contro coloro , che 
fanno ogni sforzo per farlo credere barbaro c sangui- 
nario, e vedrassi quali le provvidenze dei Sommi Pon- 
tefici relative all' inquisizione, c la manifesta loro incli- 
nazione a mettersi sempre dalla parto che potea tempe- 
rare il rigore e cancellare le marche d’ ignominia dei 
rei e delle loro famiglie. Se con tulto ciò, vorrete in- 
nalzare una Colonna d' infamia sulle rovine dell’ inquisi- 
zione, innalzatela, e presto; ma l’ inscrizione a noi, e il 
giudizio ai posteri, 

(1) V. de Maistre lett. sull. inq. di Spag. 1. 1. 

3 Contempor. 7 april, 1840, 

5) \. Bates TIT. XXXVI 

(4) V. de Mastre luog. e. 

(5) Non oppuseron (los inquisitores) a los heregos olras ar- 
mas que l'oracion, la patienzia, y la rnetruction, informe s0- 
bre el tribonal de la nquistion. Cudia A842. 

(6) V. Bal. 1. C, 

(7) V. Balm. Le, 


SCANDALI IN ROMA 


« Si legge nel N° del 7 aprile del Positivo: Stasera 
« a mezz'ora di notte per ordine del governo si è po- 
« sta la croce illuminata nella Basilica del Vaticano co- 
« me cera solito farsi in ogni venerdì santo prima di Leo- 
« ne XII, che l'aboli per causa dei forestieri, che sotto 
« pretesto di vedere l'effetto prodotto nel vasto tempio 
« da quel solo corpo luminoso passeggiavano con poca 
« riverenza conversando come sulla pubblica piazza. » 

Grazie a (uttocio che si va facendo in Roma da qual- 
che tempo, è vero che nella nostra città s'è onninamen- 
te conseguito lo scopo di Giulio I, che diceva fuori lo 
stramero. Ma non è men vero che il rispetto con cui sta- 
vano in S. Pietro i forestieri protestanti o cattolici sen- 
za fede prima di Leone XII era buon pezzo maggiore 
a quello con cui stavano in quest anno non pochi di co- 
loro che c'intervennero. 

Oggimai si richiede una sorveglianza assai più accu- 
rata per parte dei custodi delle Chiese, poiché ci si con- 
sumano fatti tali da far rabbrividire anche chi abbia per- 
duta la fede, 

Da qualche tempo S. Pietro (ch'il crederebbe?) serve 
a taluni per luogo di appuntamenti di cui se fossero pu- 
blicamente noti i risultati sarebbe necessaria una solen- 
ne purificazione dell’augusto tempio !! 


Crediamo far cosa grata e utile pubblicando questi 
nuovi pensieri di un illustre amico verso il nostro San- 
to cd augusto l’ontefice : 

PENSIERI SOPRA PIO IX. 


Nuova Betlemme del giusto perseguitato dall’ ingra- 
titudine. L’ umile Gacta ci apparisce in questi tempi come 
la vera casa del pane (significato della parola ebrea Bet- 
leem). 

Vero è che l'oro della ospitalità figliale e della ca- 
rità rispettosa dell’ orbe cattolico forma la paglia del pre- 
sepio ove fu ricevuto quel figlio della pace cristiana, quel 
padre del popolo. Ma pero e sempre paglia per quel 
giusto il quale ha inizitato una nuova Era del Papato. 

Bisognava rompere le catene sacrileghe impostegli in 
Roma lasciando per un tempo la vedova città. Il lavoro 
del riformatore doveva essere ricominciato da capo libe- 
ramente. Bisognava che tutti quelli che avevano cicca- 
mente giudicato il Vicario di G. C. fossero puniti; nello 
stesso tempo che risparmiavasi egli l'ultimo eccesso , e 
come fo disse poi il patriota veneziano Tommaseo: « Nel 


« ritirarsi da Roma, Pio IX ci ha dala una seconda 
« amnislia. » 


em 


Necessità in alcuni di studiare megho la dottrina cristiana 
prima di scrivere cose religiose. 


Un dotto e rispettabile nostro collaboratore, credet- 
te, tempo fa, necessario di serivero una confutazione su 


« se troveranno, s'è necessario, tulto l'appoggio possibi- 
« le per parie dei vicini governi; essendo comuni gli 
« interessi s'è dovuto regolarizzare il modo di agire; e 
« il governo francese s'è prestato all'intento con una 
« lodabile sincerita (1): » 

Tutti questi sforzi tentati per allontanare, secondo la 
giusta espressione del documento officiale, il flagello de- 
vastatore delle società segrete erano lodabili altrettanto che 
giusti. Ma lo dobbiamo ripetere con un profondo senti 
mento di mestizia, e chinando la fronte avanti alla eter- 
na giustizia di Dio; lo dobbiamo ripetere dei governi ger- 
manici non meno che del governo francese, non v' era 
da maravigliare se, come parlano le nostre divine scrit- 
ture, avendo seminato il vento, avessero raccolte le tem- 
peste (2). All uno come agli altri dunque, dobbiamo di- 
re ancora: « Et nunc reges intelligile ; erudimini qui 
« judicatis terram (3)! » 


(1) IL’ Europ: dopws ?avenement da roi Lonis-Philippe 
par M. Copefizue, — lu 8 Parigi. Libra uniti 1846- T. VII 
p. 946, alla nota. 


(2) Quia ventun scimmabunt, et turbidinem metent, — Oa. 


(5) Ds, 11, 10, 


un libercolo del signor G. Campriani; il quale in un ar- 
ticolo comunicato al Contemporaneo (N° dei 7 aprile) fo 
ha replicato a proposito e con urbanita, della quale po- 
tranno dare un saggio le seguenti parole: « O redalto- 
« re di simile articolo: tu har fatto come colui che pro- 
« ditoriamente uccide, ec. » 

Se poi si consideri la detta confutazione piu da vic- 
no ha totalmente sbagliato la via, quindi non e d'uopo che 
ce ne occupiamo. Acciecalo come fa egli, non sappia- 
mo da quale preoccupazione, non ha potuto neppure in- 
tendere cosa sia uno scritto anonimo ner giornali + non 
ha inteso cosa sia il panteismo del quale egli professa 
ja dottrina nel suo libretto. 

Non facciamo adunque che compatirlo ec dargli il con- 
siglio per un'altra volta di studiare un poco piu di propo- 
sito le materie religiose e filosoficho prima di parlarne 
al pubblico. 


te nm 
FALSE PROFEZIE SUI TEMPI ATTUALI, 


Se per un eustumo ve uno stello dovere a presti fede 
gi divini favoti concessi dela mi sevicoidia eterni rd a lenne 
previtegiafe amme ve ancora. pei pasto della Chest uno 
stretto dovere di sinentite 1 {Usi racconti d He pretes® grazie 
du essa mseticordia mesvute por ing innate da pubblica cre 
dulla. 

Questo dovere lo adempiva Monsignor Vescovo di Vardan 
in Francia, relativamente alla Linto conosciuta prof /115otto sl 
nome di Prophetie d Ortal, prolizia che dicevasi pubblicata 
per la piuma voltinc 1844, 

Not fraduttemo 1 pu importante pisso della Telteri pub- 
Blicata dal Ven. piolato s iddetto peo smentite assolutimente 
Pautenticti della pirtesi profezia «0 HD avuto, di dice, da 
«o consolizione: d'ritevere dali propia bicei del colpevole una 
co mbiera confessione della propri mincanzi. Lsso mi hi di- 
«o ciuatato che i libro sbunpio m Libembur go nel 4544 non 
(hat mu es stito che: nella sul immaginazione, che par A pro- 
« fizia di Orval netta parte, tetativa all’ finporo cir esclusi t- 
co mente sti opert, che il resto (a stato compilato senzi 
« ordine con bramo di profezie antiche pies® di alenne colle 
« rioni ignote, e sulle quali non ho di portae vernn giudi- 
« 7i0 3 Che net prinerpio esso vi aveva. vedulo uno mimocente 
« scherzo, ma che il tempo avendo fatto vornficae. aleune 
« delle sue predizioni, la vamtbi di una parte, da filsi vergo- 
« gna dell'altra l'avevano fatto persevet ie tn cina strada della 
« quale egli stumavasi felice poter nust 10, » 


SINGOLARITA' PROTESTANTE 


Si dice in Bondra colla piu grande probabilita che 
la celebre cantatrice Svedese Jenny-Lind deve sposare 
fra poco, il sig. Giorgio Harris, nipote del vescovo pro- 
testante di Norwick Grote. Il sig. Harris ha fatto i suoi 
studi ecclesiastici, poi ha servito come Sotto-Tenente nel- 
le armate inglesi delle Indie Orientali. Ritornato in Iu- 
ghilterra s' innamoro della sig. Lind; ce adesso egli si 
prepara sotto la direzione del suo zio a farsi ammet- 
tere nel Clero anglicano per sposare por con piu decen- 
za la sua prediletta cantatrice. Popolo cattolico cosa di- 
ranno i detrattori del tuo sacerdozio quando rinfaccerai 
a loro siffatti tratti. 


INIZI mette tre 
AVVENIMENTI DI GELOVA 


Abbiamo da Genova in data del 3 Apiile la seguente let- 
tera da uno du nostri con ispondenti. 

«Immerso mn un profondo dolore '"cagionatomi da deplorab - 
i avvenimenti nOGIVI , duri, a mio avviso, fatali pu la no- 
stra cata patria comune, ti serivo queste poche 1ighe per 1t- 
formarti di quanto e avvenuto in questa citta nel bit ve po- 
Hiodo di due giorni. fi surauno forse note le cose nostre pl 
giornalismo, mia porche furono in gian parte di (550 travisi- 
te, cedo farti cosa grata im dandotene un qualunque delta- 
glio. fu su che 10 ton sio uomo di putito e pulo sem 
pie spassionatamente e a sola lode del vero, Eccomi im ma- 
tema, 

«Appena quì fu conosciuta la rotta del noslo escicito sotto le 
mura di Novara che subito il partito antiemonaciico ie 
dette giunto il tempo opportuno pa uipnutue nt popolo il 
trionfo delle suc massime, e commero col giiduc al l4- 
dimento. 

«G incouti , gl’ inesperti e una gran parte della popo! v10- 
ne cicdevano alle invenzioni che si miavino , © che  subi- 
tamente venivano divulgate col mezzo delli stampa, Fin 
d'allora si poteva gia giud cue quile suchbs sito | csito 
dell’antagonismo che nitaralmente sorse fra il pulito tumul- 
tuante e la truppa regolare. lo non Li puicio delle dimostra» 
zioni organizzate e dolfe munioni amate, mu solo pr datti un 
saggio della buona lede digli uomim che oggi si Lovino al 
potere ti dio che per giustificare le loro opu rioni ari epta- 
tono una staffetta spedita dal Gencrale D -Aza:ti dieta dal 
Generale Li-Marmora ; disigilim ono 1 dispacui , ghi Tess no al 
popolo dando loro un senso: contratio al contenuto L'agiti 
zione andava cresciendo , 0 una Deputazione della Guardia Na- 
zionale nl Sindaco delia città chiedeva cd ottenne di occup ue dae 
forti lo Sperone cd il Begato. Non contenti di cio V mdomi 
Ni gli agitatom contro agui disciplina miliare volevano chela 
truppa fiaternizzasso col popolo in tumultuanti mumom ove 
si chiedeva altamente un Governo Provvisorio. La maggior 
parte della truppa ricusgya di prender parte a questi atti che 
includevano per | onorata milizia un mimifesto li adimento con- 
tro 1 giuramenti di fedcita fatti al truno costituzionale. Puo 
il giorno due alle tre pomeridiane, quando lana chia cia com- 
pietà il General Comirdante della Guarda Nizionale pros ne 
tossi con un imponente appurato di forza cd un pezzo dat 
tiglietia all’arsenale marittimo, e 1 soldati ni di pics dio ne 
aprivano Te porte alla folla che Simpidioniva delle am, Nl- 
lo stesso contegno in armi si piesentivano all’ arsenale dello 
Sp. Santo ma quivi da nitlizia  uintimente cnabimeri fi ee 
resistenza € conuncio d’ ambe le pull uu fuoco in cid ale € 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


cidevano circa trenta mati e sessnta fepiti, La notte susse- 
guente si dissclcravano le strade, s' nnalzavano  battreate da 
ogni parte, le campane suonavano a stormo, e tatto il popo- 
lo cia 11 armi, La mattina del due 1 Consoli qu residenti si 
craio gia radunati por mu omettere i loro buom ufficî tra le 
parti belliger nti ma Ja loro oprta fu imuatile , l'autorità mi- 
Hare aveva innalzato bindiera bianca, e tl Generale Conti ac- 
compagnato da un Arutinte della Guardia Nazionale veniva con- 
dotto cogli occhi benditi a parlamento presso il Generale 
Averrani, Si inmo da ambedue e putiruni capitolazione in 
forzi della quile de brupp» title dovevano sorbire immediata. 
mente dalla citi mo ami cogli onori militari, 1 Carabinieri sc- 
li sortivano disumati. 1 paragrafo ststo della Gapitolazione 
porta che Genova timura mallerabilmente umta al Piemonte 
c nondimeno it medi simo giorno (2) il comitato che aveva pre- 
so nome di pubblica s euezza st erigevi di s* in Governo 
Provvismo delta Liguita. Non t ho porlato delle risse par- 
icolari di mille ep sodi cho forse vi raccontero in nn altra 
sc realmente me lo permetteranno te nostre ce icoslanze. 

«Recita dungu® dopo due giorni di ribellione. sputi dal 
Piemonte , retti a Governo Provvisorio ancora un pisso € 
Genovi s_affratelleva all'Itwa Centrale. 

«Genova che potea anzi diver essere il bilamndo della st 
ca db rta eil pimcipio dall'ordine allo avvicinarsi dello stra- 
micro sul nostro suolo hi connesso in grave errore colle sue 
Bannicate, e a giornali del primo Aprile, d pur mio, In 
deciso delle sorti d’Italia, 1 insuviezione di Genova fu piu 
funtsta alla causi della nostra dipendenza di quello che po- 
tesse cs ere li puduti nella gloniosi bittizlia di Novari, Mal 
poss0 comprimer' at amo sdegno quando riflotto all armita la 
quale composta di popolo e der figa d 1 popp'o, 0 s* pn voglia» 
ino dili vera demortazia y dopo aver vesito il sio sangue 
nelle pianure E ombu de, sofferte privazioni e tiche di ogm gene- 
tu per ti salute della puttia Ti guate e hersig'ata e vilipest di co- 
loro che spieciavansi per i Gapioni della liberta e della causi 
Nuzionale inentre es'iutim dl puo vile d spitisimo e runano 
forse per sempre da nostit sventutatissimia Italta, » 

Uicduni eu, CC. 


Sumo ancor privi delle conispondenze, di Piemonte, Fran- 
Ga e Inghulterta che dovtebb 10 giangete pe ta via di Ge- 
nova. Pero dii Giorni di E inenze 1ileviamo che il giorno 3 
il Gen. Fa-Mumora attaccava Genova. colla sua div sione, 6 
la circondava do tutte le pati, I proclami del Governo di ti 
renzo, dei Gucoli e deva comindanti della milizia fanno pre- 
sentue Ti prossimi invisione. desti anstriaer nella Toscana dil- 
la pute Estense. H Monifore Loscano peraltro ass'cura che fi- 
no ad ora nessuno scontro ha avuto luogo tra le due parti. 


Dal nostro corrispondente di Firenze, siamo infor- 
mati che il generale La Marmora si sia impadronito di 
due fori. 


0 tm 


AI semplice sospetto che Genova insorgesse contro il Pic- 
monte il Conciliatore del 5° conente ne parlava ne' seguenti 
lemmi 


« E vero che Genova puo lungamente difendersi, ed aven- 
do oggi aperto il imue, puo shidae anche piu luugo dsedio 
di quello che sostenne con Masseni, be al nuovo Re di Pie- 
monte 1ifiutindo Armistizio visi fosse ciuso , mun dubbio 
vi sutbbe stalo che Genova non i use sse u'timu balua do d’'in- 
dipendenza. L'uusti rato avrebbe dovuto atliccarla per avere 1n- 
ticra la vittoria 0 la piece. 

«o Ma se 1) Pemonte st accomodi all al mislizio, Ta 1esiden- 
AY di Genova di nulli puo vintiggine la causi nazionile, Ge- 
nova si stacchori dil Piani, « fua guerra non cogli Au- 
sbiaci ma cor Piemontesi, 

« L'Austeni lungi dial molesta hi per avoir rifiutato la prec, 
vedia non senza compricrazi questi novi biigi ali vole dl 
SU) avrcisinio, Lo se GUnoYt attiva d sCpatatsi ) CIO sua con 
sio dinno e senza alcun vintiggio d'Ilila, 

« Loco 1 che conduia ti resistenza isolati di Genova, se 
st conchiude la piece uni divisione di pru, uta guerra civile 
da aggiungere a quella che rtarde lr Napoli e Sicilia, 

Quindo gia conosceva les to delli lotta di Genovi contro 
l'esercito, il medesimo Conerdatore Mu le seguenti mflie sioni. 

« A Genova st fi una rivoluzione, st cacciano 1 Piemont - 
si, st muta il Governo, e st dice di vofere per tal modo cspia- 
12 l'onti d'un Arepstizio che pesa still {Lala , © provocae a 
nuova gua l'Atbtirico che non ava mar rigione di alli 
Genova, 


« Perche non dne piuttosto, — noi voginimo sepuarei dil 
Piemonte e fu guaro e piota conto nosto ? — Puche di- 
re mvece — nor vogliamo difendere P indipendenza dislucendo 


quello stito che n'e i il solo biundo? 

«o Mispra condizione e veramente questa im ew si trova PI 
tUra, che intende it suo bene e non sa volerlo ne opetarlo, è 
SI lascia Uludere dille parole che yanno attorno s ccome mo- 
neta falsi, ad eccitare falsi entus asi , false passioni, e fa'si 
concetti, 

« Ro un fatto d'plor ble, mim Ital tutto si scoMmpagina 
al primo tocco, la milena st rifiuti al fango plasticismo delle 
forme. AI umti mzionite nono fu dato  giunzere mu. Non 
regge piu neppure Pani dez'i Stili. Rumime lunita delle Cit- 
ta, se pure non si romper i anche questa per le divisioni dei 
putiti. Hm dio evo riige into lorzi di nizione nes- 
suni, post e fiacca forzi di Sti, unica e vara forza di cHLA, 
O lio imponente conio To sh iuero, odio cAicae: conio il vi- 
Ono, e piu dura a pitusi fi sozzezione di ques! ultano, e pa 
disposta a firghisi contro linsuniezione popolare, 

« Se Venezia non fasse stati nni sola cIlLi, SC avess® ay. 
to con se il suo Lerpitonio, non avrebbe durato nella reststcn- 
fr mignmimi, solo esempio odierno di concordia civile e di 
veri temioita di proposito. E così far Genova, così Palermo, 
e piu fuainno poche assilite di Piemontesi e di Nipoletam, 
Den mi mmegabife verita, che ci da 1 ratelitgenza del vostro 
puissito, e fi sparie cndrimente molte bildinzose speranze 
dell’ nienno » 


A 


Abb uno Te notrao di Puugi d 1 26, NH formi dl gio- 
no picco ute all Asscmblcr Odilon Burot snsp se la discus. 


sione , e lesse due dispacci telegrafici, uno di Liore, Val- 
tro di Nizza, in data 27 marzo, ut cui il numistro lancose 
Torino, mundava la putecipazione dei disustii dell'armata 
Piemontese, dell’ abdicaziore del re Carlo Albuto, del suo 
arrivo im Francia, e della Intromissione di esso  mimstro a 
Lord Abercromby per sospendere le ostitalila. Lo stesso mi- 
nistro conchiude : « L'armata piemontese fu battuta a Nova. 
1a, Ma l’onote e salvo, » 

A queste comunicazioni , il presidente del consiglio aggiun- 
ge che questo risultato , quanfungue improvvis), era provi» 
sto, e concluse con queste parole + « Malgrado che tutto il 
Piemonte abbia rifiutato di ascoltare i nostri consigli , la Fran- 
Gia salvera | mtegrita del regno Piemontese. » 

Dopo queste comunicazioni , i membri del comitutb degli 
affari esteri, che nella piu parte appartengono all’ opinione 
esaltata , si adunarono ; ma di 72, che sono, soli 36 conven- 
nero. Biflio voleva che fosse occupata la Savona, altri che si 
uccupasse uno dei punti dell’ Alta Italia. 

Queste proposte luvono combattute specialmente da Molè : 
e fu avverto che cera gia arrivato in Dirigi nn Piempoten- 
Ziatio austriaco , mearicato di fare proposizioni 4 e che dove- 
Vasi aspettare di conoscerie, Si pretende che P \ustria mani- 
lesti di non volere per nessun conto alcun ragrandimento in 
Italia mi esigere soltanto che seno mantenute le declinazio- 
mi del trattato di Vienna. 

Mole osservava inoltre che P Austria cra stita assalita, e 
che aveva dovato difendersi. Non doversi accendere impraden= 
temente una guerta generale . Ta Russia essere alla retroguar- 
dia dell’ Europa, e non deveni esporre a vederla alla vane 
guardia, 

Finiumonte fu convenuto un ordine del giorno ragionato, 
col quile P_Assembica dichiarerebbe essere. pronta ad appro- 
vare e sostenere il Governo anche qualora ciedesse dover oc- 
cupue uno per punti dell’ Alta Italta, 

dutto it Consiglio der M nistri era in permmenza la mat- 
Una del 29 all’ Ilisso, presso il Presidente , il quale aveva 
riconosciuto in p eno Consiglio P Inviato austmaco , ed il gi- 
Do cha unanime nel voler perseverare in una politica pa- 
citica. 

Replicivasi in Parigi la voce. che sia prossima ad aprira 
una Gonferenzi pr la revisione del Urattato del 4813, 


Leggiamo nell’ Union: 


€ HI nonsiglio der mimistii si è occupato , in una recente 
adunanza , della questione d'intervento. Sembra che la mag- 
giorita stasi prontiziata in modo assa chiaro contro ogni pro» 
getto che tendesse a prestare appoggio all'Insurrezione italia- 
tia. Parecchi generali furono consultati , e quasi tutti appro- 
varono la riserva del governo, 


Milano {1 — In Brescia e vicinanze sono scoppiati movi- 
menti 1ivoluzionari, AL primo annuncio der medesimi , sì da 
Yuona come da Mantova furono mviate liuppe a quella vol- 
ta, allo scopo di soltumettere que’ temerari agitatori, Quattro 
compagnie del reggimento italiano Leccopieri si scontravatto 
1 27 p. p. nei ribelli, che avevano occupato S. Eutenna. Gon 
distinto valore presero quel luogo d'assalto, posero in fuga 1 
nibelli, fernono ed uccisero buon numero di essi, e fecero 40 
PugiOnII I. 

H 28, il general-maggiore conte Nugent, sotto il cui co- 
mando stavano le suddette truppe, da Santa Eufemia mando 
Una compaguia del Ceccopieti in ricognizione verso Brescia , 
nella mira di attirare fuori di quella citta gl’insorgenti arma- 
ti ehe in essi trovavansi, E così venne fatto, Quel distacca. 
mento, giusta gli ordini ricevuti, avvicinatosi a mule passi dul- 
la citta, icutamcute st ritrasse di nuovo fino 4 Santa Lufemia, 
dove Laltura e la sinistra della strada crano vu upate da un 
distacc un nto di conlinali Roman, mentre una divisione degli 
stessi di sposti in colonne d'attatto, è la cavalleria erano prot 
te all'ingresso del villaggio. Una massa di tibelli forte di ca- 
ca 000 uomini, la quale cra sortita di Bresceta contro la sud- 
ditla Compazmia che, come gia dicemmo, aveva avuto ordine 
di lentimente 1ilinatsi,  giuuse ta grida fumbonde e continui 
spari fino a Santi Lufepna, duve segui | attacco per parte delr 
le truppe ivi predisposte. 

Essy 1 uso perfettamente; 1 ribelli furono volti in fuga, la- 
seruono sul campo 18 morti, ed una quantita di fucili, scri- 
Dole e gilherne , e venti di essi furouo fatti prigionieri, Da 
pute nostri finon fuuti tre uonumi del battaglione di confina- 
li, e due del Geccopieri. 

5. PL. i Feld macscallo ha destinato l’intiero terzo corpa 
d'armata a tistabili da tranquillita in quer Inoghi dove e sla- 
ta turbita da colpevoli tentativi, Una giusta è severa punizio- 
ni colpa 1 ribelli, (Cazz. di Milano) 


Leggiamo nel Conciliatore di Tirenzo — 1} ministro dell’in- 
tano vedendo ad un sentimento onorevole di venta, faceva 
oggi all’Assembica alcune gravi rivelazioni sullo stato delle 
cose di gua, ammonendo così 1 deputati a non volere colla 
retorica Lap velo alla realta dei fatti. Accennava come tutte te 
cui spese dil governo per aver soldati fussero md riuscite, 
come la mobilizzazione della guardia nazionale non avesse di- 
to risultati soddisfacenti, come all’ appello dei volontari poche 
citta avessero nspusto  dipo Livorno. L’ \ssembica Toscana è 
prorogata sino di 45 di questo mese. 


— Leggiamo nella corrispondenza di Parigi del Semaphore 
di Matsiglia. 

Le conferenze di Gaeta continuano sempre fra i rappresen- 
tanti delle Potenze cattoliche, per accomodare gli affuri della 
Santa Sede, Le nazioni rappresentate a queste conferenze sono: 
la Francia, PAnstma, la Spagna ; il Portogallo , la Baviera, e 
Nipoli. È certo che senza la guerra in Piemonte l' intervento 
avichbe gia avuto luogo. Altendesi ora per eseguirlo che un’ay- 
venimento decisivo abbia luogo nelle pianure di Lombardia, 

Durante questo tempo lc disposizioni continuano per parte 
delle potenze inter vemienti, che vogliono trovarsi pronte quan- 
do il momento sia giunto. Tie giorni sono, un’ attacgato del- 
ambasciatore di Roma e ginnio in Parigi recandovi dispacci 
di M. d’Hnicomt, e nuove istruzioni sono state inviate per te- 
tegrafo « Tolone, onde trasmettere gli ordmi necessari per te- 
nec a d sposizione del Governo tulli 1 vapori disponibili, ed 
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assicumasi di un certo numero di bastimenti di commercio 
per il trasporto delle Trappe, Nello stesso tempo, il Vapore 
Spedale il Cerbero è stato messo in ordine, cd ha ricevuto a 
bordo gli uffiziatli di Sanità. "fntti questi fatti indicano bastan- 
temente l'intenzione dl Governo Francese d'inviare truppe in 
Italia tosto che il momento conveniente sia giunto. 


Gaeta 4 aprile — lev Valtro veniva ammesso al bacio del 
piede di S. Santità, Sua Eccellenza il Tenente Generale Saluz- 
20, Alutunte Generale di Sua Maestà il Re D. G. 

1 due eminentissimi Cardinali Clarelli, c Pianetti scampati 
dalle mani de demagoghi Romani sul vapore Francese il Nar- 
val, e che si trovano da più giorni in questa città , ieri pre- 
sentirono i foro omaggi al nostro Sovrano. 


Ai cinque giunse nel Golfo di Gaeta il Vascello Francese 
il Zena; nun si conosce per qual motivo. 
(Corr. del Cost.) 


INNRRASIN IA e_N erre rete 
La Commissione di Guerra e Marina 


AL CITTADINO T. COLONNELLO A. CALANDRELLI 

La Commissione di Guerra ha rassegnato al Triunvirato la 
rinuncia al grado di Tenente Colonnello che oggi stesso Ella 
ha inviato. 

Le ragioni che lei espone, e che le detta la sua soverchia 
delicatezza, non potranno essere prese in considerazione dal 
Potere, e non possono mai intaccare ta sua illibata opinione, 
giacchè tale promozione era dovata al merito , ed all’anziani- 
ta, ed cra perciò di utilita al paese, 

Lsserifizi che ella fa alla patria non giovano, anzi noccio- 
no ntleso il merito che P adorna. 

La Commissione di Guerra esprime anch’ essa il sno dispia- 
core senza: peraltro intendere di coartare per niente la sua 
volontà. 

Roma li 6 Aprile 1849, 
Per la Commissione, 
GIUSTI - PISACANE - CERROTI, 
AL MINISTRO DELLE ARMI 
Signor Ministro 

Conosce bene la nostra posizione. Essa non ha bisogno di 
commenti, La fortuna volle che noi siamo nelle mani di un 
ottimo Monarca e di eccellenti e generosi Ufficiali. Forse an- 
ch’ Ella conosce che sono disertati da queste file Napolitane 
alcuni militi, siccome noi apprendiamo adesso da questa au- 
torità militare. Essa senz'altro non ci darebbe la libertà a noi 
dovuta per tutti i titoli di giustizia, se non avesse dei diser- 
tori, Tate misura credo che n questo Governo convenga per 
la disciplina: cd è perciò che mi auguro, anzi son certo, 
quante volte i detti disertori fossero nelle sue mani di volerti 
consegnare al più presto possibile. Da siffatta annuenza dipen- 
de la nostra libertà che credo le sia a cuore, 

Dalle prigioni di Molo di Gaeta li 2 aprile 1849, 
Suo Umo Servitore 
Luigi Amadei T. Colonnello 

Anche a nome degli altri ufficiali, 

Questa lettera ci muove a chiedere all’ Amadei con quale 
coraggio siasi rivolto al Ministero della guerra per essere libe- 
rato dalla prigionia avendo infranto l'ordine degli arresti non 
solo, ma l'ordine espresso del General Ferrari di non oltrepas- 
sure la linca di confine ?? !! 
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Olmutz, 26 marzo. — leri, nel distretto elettorale di 
Olmitz il già deputato del Parlamento austrico, Szabel , fu 
eletto per lAssembica nazionale di Francoforte. 

Pesth, 12 marzo. Grandi forze militari si recarono icri 
ed oggi all’ esercito , fra cui un parco d’ artiglieria di canno- 
ni da 12 e 18 di calibro con mezza batteria di racchette . 1 dra- 
goni Arciduca Giovanni e una divisione di cavalleggieri serviva- 
no di scorta . Nel medesimo tempo si mette in movimento il cor- 
po d’armata del Bano. H generale Thodorovich trovasi colle 
sue truppe fra Thevesiopel e Szegedin . 

Vienna 25 marzo, — Ecco quanto ci perviene dalla Tran- 
silvania. MH fokd-nivesciallo Pulckner alla testa delle suc trappe 
s'è uvanzato vittorioso contro di Szekli. In questo mentre il 
sapo d’ insorgenti Bom raccolte le sue bande marciò con 
42,000 uomini contro Hermanstadt occupata da 3000 uomini 
di lappe vusse. Questi ultimi combatterono valorosamente , 
ma’ sopraffatti dal numero si ritirarono dalla città, e con essì 
uscirono anche moltissimi abitanti. Bem è quindi entrato in 
Hermanstadt, dove le spe orde commisero ogni sorta di deva- 
stazioni , e dopo poche ore se ne ritirò nuovamente. 

( Lloyd. ) 

Francoforte , 29 marzo - L'Adunanza è aperta a ore 10 e 
mezzo. . 

U Presidente annuzia che S. A. 1.1 Arciduca Vicario del- 
l'Impero, ha dichiarato ieri in presenza del Seggio dell’ Assem- 
blea Nazionale , del Presidente provvisorio dél Ministero del- 
Y Impero, e del Ministro provvisorio della giustizia , che le 
circostanze attuali, lo consigliavano a dimettersi dalla dignità 
di Vicario dell’Impero. 

Sulle osservazioni rispettose del Presidente dell’ Assembica 
Nazionale , S. A. I ha invitato le persone presenti a ritirarsi 
per un'ora, fa quale passata S. A. I. ha dichiarato per iscrit- 
to al Presidente del Consiglio che esso persisteva nella sua ri- 
soluzione, c che era deciso a rassegnare le sue funzioni di Vi- 
sario dell'Impero, appena avesse potuto farlo senza pericolo 
della pice dell’Alemagna, 

La deputazione di 24 membri che deve recarsi a Berlino 
presso il nuovo Imperatore degli Alemanni, col consenso pel- 
Assemblea fu cresciuta fino a 33. 

Una proposta di Wernher tendente a far pronunziare l’ag- 
giornamento dell’Assembica per 15 giorni fu rigettata , e la 
prossima adunanza avra luogo mercoledì 4 aprile. 

Altra del 30 Marza — Più di cento membri dell’ As- 
sembica nazionale hanno indirizzata una protesta af presiden- 
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te di essa, nella quale d'eliarano che il mandato loro non 
estendendosi fino a creare fina dinastia ereditaria del’ impero 
non si sono ereduti autorizzati a prendete. parte all'elezione 
che ha aveto fuogo di un capo dell'impero, e che ricusano 
ogni responsabilità che da tate risoluzione potesse derivarne. 

— Una seconda protesta è pure stata firmata da altri 27 
membri presso a puro del medesimo tenore. 

— 1 deputati austriaci hanno alta lor volta protestato e 
giurato di restare al loro posto fino all’ ultimo istante. La me- 
desimn decisione è stata presa da tutte le altre frazioni della 
minorità. 

.__— TA deputazione incaricata di complimentare il nuovo 
imperatore è partita questa mattina (30) e passerà la notte a 
Colonia. 

Olanda — Una numerosa deputazione di membri della sc- 
conda camera degli stati generali ha presentato al Re Vindiviz- 
zo idottato nell’ ultima sua seduta. Il Re diede alla deputazio- 
ne la seguente risposta: « Signori. lo sono profondamente 
commosso dell’ interesse che prende la seconda camera degli 
stati generali alla perdita dolorosa che ha cagionato a me, 
all’ amatissimo mia madre e alla mia casa un sì profondo do- 
lore. Quest’ interesse, ilurispetto riconoscente alla memoria di 
mio padre, la cui ricordanza sarà eterna, Vespressione del do- 
lore e d li° affetto della: nazione rendonmi quest Indirizzo gra- 
dito e consolante , e vi prego, o signori, di manifestarne la 
mia riconoscenza alla camera. lo mi sforzerò di camminar sul- 
Vorme del mio predecessore, il di cui cuore ha battuto per 
i Paesi Bassì sino all’ ultimo suo momento; e m'è grato rico- 
noscere che la s'conda came, in aspettativa della mia solen- 
ne inaugurazione che non può tardare, è sin da questo istan- 
te pronta ad oprar meco pel ben essere di questo popolo fe- 
dele, al quale consacrerò per l'avvenire î miei giorni, e del 
quale confondo la felicità colla mia propria. » 


Amburgo, 19 marzo. — Sappiamo da sorgente degna 
di fede che la questione danese fe’ un passo di più verso il 
suo scioglimento. Un corriere passato oggi dalla nostra città 
per condursi da Copenaghen a Londra, vi reen l'assenso del 
governo danese al protocollo relativo ai preliminari della pace 
cl'era stato accettato dai negoziatori delle due parti contenti. 
( Borsenhalle ) 
Marsigita, 30. — Sir Giorgio Napier, Generate, Sir Carlo 
Napîer Generate in capo dell’armata delle Indie , sono discesi 
all'albergo d'Oriente con un numeroso seguito ; devono essi 
partire il St per recarsi a Livorno dove gli aspetta una fre- 
gita Inglese per trasportargli nelle Indie. 
( Sémaphore ) 


Svizzera — La rinuncia del Signor Rillict-Constant al 
ministero della repubblica romana è ora. officiale : la lettera 
colla quale dichiara di non accettare è del 16 marzo 


o 
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— Un avviso della Commissione Municipale provvisoria av- 
vertiva il popolo romano che ‘nel giorno di Domenica si sareb- 
be celebrata in S. Pietro una Messa solenne alla quale dovea- 
no intervenire i Triumvivi e i Rappresentanti del popolo. Di- 
fatti il giorno di Domenica circa le ore 14 -;- l’Abate Spola la 
cantava all'altare della Cattedra , alla quale oltre le suddette 
persone assistevano il P. Ventura, il P. Gavazzi, cd alcuni 
membri dei Gircoli Romani. Dopo la Messa il detto Ab. Spo- 
la sì trasferì processionalmente alla gran loggia della facciata 
della Chiesa donde benedisse col Venerabile la truppa di cui 
era ingombra la piazza, Quattro bandiere nazionali servivano 
di flabelli a N. S. G. Cristo!!! 

— Un'decreto dei triunviri condanna a una multa perso- 
nale di scudi 120 ciaseuno dei Canonici del Capitolo di S. 
Pietro pel criminoso rifiuto alle sacre funzioni ordinate dalla 
Republica celebrate domenica nella Basilica Vaticana. Questa 
multa è pagabile entro il termine perentorio di cinque giorni 
ai presidi dei Rioni di Roma. Evviva fa liberta di coscienza : 
Evviva la libertà e la indidendenza del Culto, 

— Mossig, lanni Uditore S mlissimo di S, S. ha ricevuto 
l’ordine di lasciare il palazro del Quirinale, nnifamente a tutti 
gli impiegati e domestici che abitavano nel quirinale la parte 
detta della Pannetteria, 

— 1 monaci di S. Gregorio sono stati traslocati dal loro 
convento di S, Romualdo a quello di S. Gregorio Magno. Di- 
cesi che quel locale sia destinato a qualche dicastero gover- 
nativo. ‘ 

— La notte dei 6 corrente nella Drogheria ed annessa abi- 
tazione in via de Polacchi fu fatta perquisizione , e venne 
arrestato un figlio del proprietario Brioni. 

— Il giorno 7 è stato messo in arresto l’avvocato Ebrioni, 

--- In questo momento (ore 8 antim.) è giunta una staf- 
fetta da Acquapendente è si dice abbia recato che il Baron 
d’ Aspre stia marciando sopra Firenze, Questa notizia si vo- 
cHerava sabato a Bologna, «: 

— I T. Colonnetli della Guardia Nazionale hanno eletto a 
Generale in Capo del loro corpo V Avv. Sturbinetti Ministro 
della istruzione pubblica. 

— Lo Stato maggiore della Guardia Nazionale come con- 
trario all’ ugualianza è disciolto je surà rinnovato. 

— ll signor Mercier messo della Republica Francese è par- 
tito da Roma per Gaeta. 

—- Domenica la flotta Sarda abbandonava le acque d’ An- 
cona dopo un ordine ricevuto per mezzo di un vapore Au- 
striaco. 

Ancona 3 aprile — 1° uccisioni preditoric non cessano, 
Si contano tra le ultime vittime il cittadino Enrico Nembri- 
ni, cil Sacerdote Nappi. ( Coris. del Costit. ) 

Imola 3 Apr. — In nove giorni abbiamo avuti 47 Cit- 
tadini uccisi. ( Corisp. del Cost.) 

Firenze 6 — feri sera, onde la Chiesa fiorentina potes- 
se colla solita dignità celebrare le sacre funzioni, l’Arcivesco- 
vo di Firenze ritornava in mezzo al suo gregge. 


— Il cittadino prof. Giuseppe Montanelli, membro dell’As- 
semiblea Costituente Toscana, è nominato inviato straordinario» 
presso il Governo della Repubblica francese e presso quello di 
S, M. Britannica, È 

— La Guardia Nazionale di Pontedera è disciolta, Sarà vi- 
costituita immediatamente, 

— Orazio de Attellis è nominato colonnello comandante 
fa Guardia nazionale di Livorno, e Soprintendente alla delini- 
tiva organizzazione della guardia medesima. 

Ordine del giorno 

La Legione Accademica istituita in ‘l'oscana col Decreto del 
Governo provvisorio del di 25 marzo pi p. dovra immediata» 
mente riconcentrasi in Lucca svtto il comando superiore del 
gen. d’Apice, 


Livorno 3 Aprile — Ul tumultuanti di quella città appe- 
na ebbero la notizia dei fatali avvenimenti di Genova, fecero 
suonare le campane a festa, votarono un sonoro indirizzo ai 
Genovesi, gli spedirono una deputazione, e fecero i prepa- 
rativi d'una spedizione di volontari. Giunta fa notizia che gli 
Austriaci ingrossavano nei Ducati, fu trovato opportuno restu- 
ren cosa e ii Gonfiloniere Fabbri in nn proclama dice che 
la Patria in Pericolo chiede uomini ed armi, L'occasione è 
bella per fav mostra d'un valore più positivo che i paroloni, 


Altra del 3 Aprile — levi partirono 8 0 900 nomini di 
truppa che qui avevamo. Si disse che andavano alla frontiera, 
Non appivisce peraltro nessun ardore di preparativi militari, 

Dom nica sera furono, da gente appostata, arrestati sci in- 
dividui, due de’ quali al loro domicilto, Condotti in guardiola 
ove subirono minniece di vita, dipoi vennero messi in fortezza, 
Tutto questo d’arbitrio; ieri sera furono rilasciati, i parenti @ 
i buoni della città avendo menato mani e piedi contro una ta- 
le violenza. I Governo locale si mostrò  dolentissimo dell’ ac- 
saduto, e liberò i detenuti dopo le poche formalità dovute per 
compilare un processo verbale. 


Parma 4 Aprile — Da lettera scritta da Borgosandonni- 
no abbiamo che ieri sera è arrivato colà un avanguardia di 
40 Bngheresi di cavalleria; e che dentro oggi vi devono ar- 
rivare tre reggimenti due di Fanteria ed uno di Cavalleria 
comandanti dal Barone d'Aspre, Dicesi siano diretti per alla 
volta della Toscana, o di Romagna ; si dice pure che questo 
corpo ammonti a 20 mila uomini. — Nulla sappiamo di certo, 

— Dai fogli di Parma del 4 si hanno date di Alessandria 
del 34 marzo, e di Torino 1 aprile, le quali dicono sembrare 
sicuro che la fortezza non verra ocenpata dalle truppe austria- 
che, e che vociferavasi essere la pace già conchiusa, indican- 
dosene perfino le basi, che pretendopsi accettabili — La De- 
mocrazia ftaliana soggiuuge: . . . Noi ci asteniamo dall’ in- 
dicarle, perchè, essendo Te stesse, che già venivano accennate 
molto prima della infelice ripresa delle ostilità, ci sembrano 
molto problematiche. 

— A Parma un decreto del regio commissario, in data del 
3 aprile, dispone che gli atti giudiziari, ec. d'ora innanzi ver- 
fanno intestati in nome del nuovo re Vittorio Emanuele. 

— Il Foglio di Verona del 2 corr. reca: 

leri dopo mezzo giorno le 1. R. truppe, in seguito ad osti- 
nata resistenza dei ribelli, presero Brescia d'assalto , vi atter- 
rarono tutte fe barricate, e posero fine al combattimento nel- 
l’ interno medesimo della città, 

Venezia 4 Aprile — L’ Assemblea  de’rappresentanti ha 


deciso ad unanimità di resistere ad ogni costo al comune ne- 
mice* 


Alessandria 31 Marzo — Ova sembra sicuro che la cit- 
tadella non verrà più occupata dalle truppe austriache, 

Torino — Per ben tre giorni non giunsero i dispacci 
nè di Francia nè di Piemonte, diretti per la via di Genova, 
Il partito che pesca nel torbido arguiva da ciò che anche it 
Piemonte si fosse sollevato contro il Lrono costituzionale , ma 
ecco che i giornali di Alessandria, Casale e Parma, fanno sva- 
nire i sogni degli anticostituzionali, 


Napoli — l Segnali Telegrafici fin'ora pervenuti a Sua 
Eccellenza il Ministro della Guerra annunziano la partenza di 
tutta la flotta dal porto di Messina con truppe a bordo per 
diverse direzioni. 

— L'ultimo Vapore postale francese prima di giungere il 
di 5 a Napoli toccò Gaeta, dove il Capitano fu subito ammes- 
so a baciare il piede al Santo Padre. 

La squadra francese ritornata da Sicilia è sempre in questa 
rada. 

Sua maestà inviò alla Chiesa Metropolitana di Messina due 
grosse Campane in surrogazione di quellè che 1° anno scorso 
furono tolte e convertite in cannoni. 

— Messina è in istalo di assedio. 


AVVISO 


Alla Tipografia Paternò, via S. 
Ignazio N.40; e nella Libreria Pog- 
gioli Via del Seminario N. 125, si 
trova vendibile l'Opuscolo 
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Roma 11 Aprile 
IL NOSTRO SENTIMENTO 
Sulle condizioni presenti di Roma. 

Si è dello, senza prova alcuna, contro ogni verità, 
che noi aspettramo gli Austriaci in Roma con tutta l'an- 
sia di un cuore lrepidante. 

Siffatta asserzione gratuita, lo ripetiamo, è del tutto 
erronea; chi la scrisse e la divulgò per le stampe profe- 
rì una falsità; e per non laseiar campo a nuove calun- 
nie, stirmiamo opportuno svelare a tutti quale giudizio 
portiamo noì sulla condizione presente di Roma. 

Cio che veramente aspettavamo con tutta l'ansia d'un 
cuore (repidante, ma che aspettammo invano, era trovare 
degli uomini che colmi di benefizi da Pio IX, conservassero 
nel loro cuore scolpita una qualche memoria del bene otte- 
nuto; era incontrare nell'arringo publico uomini che libe- 
rati dalle carceri, o richiamati dall’ esilio con. atto di 
magnanima liberalità s'impiegassero a difendere contro i 
detrattori di qualunque specie l'onore del loro liberatore; 
si era vedere un popolo intiero che appena messo in pos- 
sesso della politica libertà, caminasse al pari di ogni al- 
tro, ad esempio delle nazioni civili ,- nella incominciata 
strada e vi proseguisse con la sodezza, la moderazione, la 
prudenza necessaria per tenere lontani da noi i flagelli 
dell'anarchia e del dispotismo; si era ancora vedere quel 
medesimo popolo, mantenere nel proprio seno, e per lun- 
go andare di anni quella diffidenza che s'addice ad una 
nazione non consapevole dei limiti del diritto e del do- 
vere politico-sociale, qual'era al dire di tulli, questo no- 
stro popolo romano; ed allorquando trattavasi d'interes- 
si nazionali, i più gravi di tutti gli interessi ai quali 
un popolo ha stretto dovere di sacrificare sostanze e vita, 
la nostra ansia di aspettazione era vedere fatti energici 
sostituiti a parole vane, c ciò malgrado le nostre priva- 


DOVERI DEL CLERO 
NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 


Società segreta della giovine Europa. 


Abbiamo dovuto entrare in qualche dettaglio sulle 
operazioni delle società segrete particolarmente nella Rus- 
sia, affinchè si conosca il fondo dell’ abisso cavato sotto 
tutti i troni dell’ Europa, giacchè, lo vediamo, non può 
cecelluarsi neppure quello dei Czars; giacchè codesto tro- 
no, benchè non ancora apertamente minacciato trovasi pe- 
rò già da tanto tempo segretamente minato nelle proprie 
basi da una implacabile e non distrutta setta. 

L'abbiamo dovuto far conoscere per ottenere l'inten- 
to nostro; cioè per dimostrare alla inliera società, parti- 
colarmente al Clero la necessità urgente d'impiegare tul- 
ta l'energia, tutta l'attività, tutti i mezzi suggeriti dalla 
giustizia e dalla carità per aprire gli occhi ai miseri in- 
ganuati fratelli che Ie perfide società segrete strascinano 
appresso a loro in una via, non solo di errori profon- 
di, ma di universale rovina, di tremendi sconvolgimenti, 
di crimini di ogni sorte. 

Se fosse stato necessario, per formare una dimostra- 
zione sufficiente di quanto abbiamo asserito su questo 
punto, il formare un quadro piu perfetto del male pro- 
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te simpatie ancora dopo respinta l'autorità del Sovrano 
Pontefice quasi che fosse stato ostacolo invincibile al conse- 
guimento dell’ indipendenza nazionale. Ebbene invano ab- 
biamo aspettato con tutto ciò che gli uomini nuovi faces- 
sero cose nuove, cose addicibili ad un popolo che in real- 
tà non in parole vuole potenza, decoro , nazionalità. In 
tutto le nostre speranze furono deluse. 

La colpa forse sarà degli Austriaci? E chi dividerà: 
con noi le sue opinioni, su questo soggetto sarà Austria- 
co al par di noi? A voi lettori il giudizio. Con tutta 
l'ansia del cuore e non solo noi, ma unilamente a {ntti i 
buoni e feali cittadini, a tutti gli amanti della giustizia, 
dell'ordine, della quiete, del bene essere materiale e mo- 
rale del popolo, aspettiamo che quell’ ordine, quella quie- 
te, quella giustizia sieno perfettamente stabilite e rispet- 
tate fra mezzo a noi, e ciò desideriamo realizzato non per 
le vie della guerra fratricida, o della oppressione stra- 
niera, ma per le vie pacifiche della riunione di tutti gli 
interessi e di tutti i diritti. 

Con tutta l'ansia del cuore aspettiamo, dopo quell’ 
accordo pacifico, che rinasca la fiducia reciproca nel pub- 
blico, la vita nel commercio spento ; che l’onesto brac- 
ciante ritrovi nei lavori della sua professione la circo- 
lazione normale del capitale unico mezzo di rendere frut- 
tifere le fatiche i sudori dell’ artigiano e del povero. 

Aspettiamo che in seguito del riferito accordo possa 
esser ristabilito l'ordine nella finanza, posto un termine 
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I flagello della carta monetata, e cancellata l'impronta 
di violenza onde va accompagnato il prestito forzoso e 
lo spoglio dei tempi del Signore. 

Desideriamo che in vece d'un armata rigurgitante di 
graduati, ed in pari tempo bisognosissima di militi sem- 
plici; in vece di un'armata disorganizata, possa (sempre 
in forza del medesimo accordo) esser riunita una mili- 
zia regolare disciplinata la quale sia in grado, coll aiu- 
to dell'arma cittadina sedentaria, di proteggere all’ in- 
terno la vita e la sostanza dei cittadini, all’ esterno l’o- 
nore dello Stato. 

Aspettiamo la cessazione delle grida disordinate , le 
tumultuanti dimostrazioni delle quali il minimo effetto 
nocivo è di mantenere nel popolo la diffidenza; deside- 
riamo la cessazione dei barbari clamori di morte or con- 
tro l'una or contro l’altra classo dei cittadini ed or con- 


dotto dalle società segrete in Europa dal 1815 ai tem- 
pi presenti, sarebbe stato cosa non difficile, e più che 
concludente. Avressimo fatto vedere codeste società re- 
presse qualche volta, ma vinte e soppresse mai, trionfa- 
re per un tempo, nel 1820 ed annì seguenti in Ispagna, in 
Italia, ed agitarsi in Francia sotto [c bandiere, specialmen- 
te del Carbonarismo. L'avressimo mostrate nel loro rialzarsi 
in Grecia poco tempo dopo, e trionfare in Francia nel 1830. 
Ridotte poi che furono a lavorare nell’ ombra, special 
mente dopo la pubblicazione in Francia delle importan- 
ti e savissime leggi di settembre, avressimo veduto quan- 
to fecero in tutto quel tempo in Italia, e specialmente 
nello Stato Pontificio, nella Spagna c poi in Francia ove 
i 18 anni del regno di Luigi-Filippo erano divenuti per 
esse un freno potente, ma pur troppo temporanco (1). 
Avressimo finalmente spiegato come trionfanti da capo 
nel 1848 coprirono la misera Europa di sangue e di ro- 
vine. Ma quei fatti sono troppo noti per abbisognare al- 
tro affinché si osservino e vi si medili seriamente sopra. 

D'altronde 1° opera di sconvolgimento iniziata è hen 
lungi ancora del suo termine supremo. Basta aprire gli 
occhi, per conoscerne le tendenze, per compiangere ama- 
ramente su i falli compiti ed a compirsi, per impiegare 
ogni forza contro di esse, per lavorare senza illusione , 
ma con diligenza estrema ed sopporsi al male, irrisistibile 
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OSSERVAZIONI 


La Birezione trovasi aperia dille-8 antimeridiane alle 12, 
e dalle 4 pomeridiane alle 8. 

%) Le associazioni si pagano anticipatamente. 

70 Di tullo ciò che viene inserito sotto la rubrica di Articoli 
comunicati ed Annunzi non: risponde in verun modo 
la. Direzione. 

1° Il prezzo delle inserzioni è di Baiocchi 5 Ta. linea, 

12 Non si ricevono letlere o invelti se non affrancati. 

Le associazioni si ricevono al [. e ai 15 di agni mese: 
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tro le private persone; invochiamo provvidenze contro gli 
attentati alla pace, alla vita, agli interessi di chi ha di- 
ritto di essere rispettato e protetto. 

Aspettiamo tutte queste cose e' non vogliamo dispe- 
rare ancora di vederk realizzate, lo ripetiamo, non col- 
la violenza straniera, non mediante la guerra civile, 
ma solo mediante un accordo pacifico e libero fra tutti 
gli interessi e fra tutti i diritti. 

Se l’aspettare una simile soluzione alt -attuali diflicol- 
tà è bastevole per guadagnarci il titolo di Austriaco, di 
Russo o non so qual altra qualifica ; senza veruna dif- 
ficoltà lo vogliamo confessare, concediamo a chiunque la 
facoltà di sostenere le asserzioni divulgate dal Posso, 
se poi 
falsità; 


nò, chi torna a ripeterle, ripete scientemente una 
è ciò non è azione di uomo di onore. 
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RIFLESSIONI" 
SUT. FAFIO IPFRIA FUNZIONE IN S, PIETRO IL GIORDO DI PASQUA 


Se v'è materia ove il potere ecclesiastico ha il som- 
mo diritto di esercitare una indipendente e suprema au 
torità è senza dubbio il regolare i sacri rili e le fun- 
zioni della Chiesa nel culto pubblico. 

Ora la solenne funzione, e particolarmente la bene- 
dizione impartita in S. Pietro col SS. Sagramenio il gior- 
no di Pasqua è stata. ordinata ed assegnata senza alcuna 
preventiva autorizzazione del legittima potere ecclesiasti- 
co. Ed è perciò che pubblichiamo senza verun' altra .0s- 
servazione l'articolo seguente inserito nel Monitore Itv- 
mano del 9 corrente: 


NOVUM PASCILA 


« Cristo è risorto anche quest'anno a Roma, dove 
fu collocata la pietra angolaro della sua Chiesa. Il Ver- 
bo, salvatore dell'anime umane, he vinto anche quest'au- 
no le potenze delle tenebre, e scoperchiato il sepolero sug- 
gellato dalla tirrannide. H Popolo Cristiano ama questa 
festa fra tutte, perchè è la festa della Libertà. I nostri 
padri scolpirono questa sacra parola (Libertas) sotto l'im- 
magine di Cristo risorto, nel secondo altare delle catte- 
drali di Lucca e di Pisa, quasi preludendo al nostro 
simbolo che non sara completo, se prima non è liberata 
ogni anima umana dalla moltiplice servitù che l'opprime. 

« Quanto piu il Popolo si sentiva sollevato dalle se- 
colavi miserie e dalla trista eredità del servaggio, tanto 
celebrerà con maggior effetto la Pasqua, istituita dappri- 


sì fino a un certo punto, ma che crescerebbe immensa- 
mente ancora se l'energia degli uomini devoti all’ ordine 
religioso e politico non s'impiegasse a combatterlo senza 
timore e senza riposo, 

Fra tutte Ie societa devastatrici segnalate però all'at- 
tenzione di tutti, se ne trova una della quale crediamo 
necessario far conoscere con certi dettagli lorganizzazio- 
ne e lo scopo; attesochè combattendo questa. si combat- 
teranno nello stesso tempo tutte le altre. E cio è per noi 
un dovere, non solo di giustizia verso la società civile 
minacciata di rovina da una così potente e così perico- 
losa associazione; ma anche dovere di carità verso i mem- 
bri stessi che la compongono; giacchè non v'è maggior 
beuefizio per gli erranti che procurare d'illuminari sul 
male stesso che essi fanno e richiamarli con quel mezzo 
alle vie della giustizia e della verità. 

La società segreta che abbiamo in vista è l'associa- 
zione della Giovine Europa; la quale da diversi anni ha 
estesi a (tutte le nostre nazioni i legami della sua po- 
tente altrettanto che devastatrice organizzazione. 

Non, v'è nessuno certamente fra i nostri confratelli - 
del clero, che ne ignori l'esistenza; ma diversi fra noi 
forse non hanno ancora avuta una sufficiente conoscenza 
dei statuti generali che la regolano. Faremo dunque, come 
crediamo, a loro cosa grata, alla Chiesa ed al popolo cri- 


ma, quando fu scosso il giogo di Faraone; e santificata 
dal Salvatore del mondo, nel gran passaggio che fece 
l'umanità, chiamata dal simbolo al vero, dal culto del- 
la materia quello dello spirito, dalla legge deli’ odio a 
quella dell'amore. 

« S. Pietro aperse anche quest'anno Ja sua magnifi- 
ca cattedrale al Popolo di Roma. I Triumviri, i Rappre- 
sentanti del Popolo, il Corpo diplomatico degli Stati ami- 
ci, i varii Magistrati e Ufficiali del Municipio e della 
Repubblica, la Guardia Nazionale, la Milizia d'ogni ar-, 
ma assistevano alla Messa solenne dell’ Alleluia. Alla mu- 
sica sacra della Cappella, s'alternavano i suoni nazionali 
delle bande, e il bacio della Pace passò di labbro in lab- 
bro, simbolo e pegno dell’ iniziata fraternità. 

« N popolo assisteva affollato al nuovo spettacolo, as- 
sai più numeroso e commosso che non appariva negli an- 
ni decorsi. Finita la messa, dalla gran loggia del Vati- 
cano, dalla quale il Vicario di Cristo soleva impartire 
la sua benedizione al popolo sottoposto, quest'anno il Po- 
polo libero , la ricevette da CRISTO medesimo in SA- 
CRAMENTO. 

« Nessuna parola potrebbe renderci la maestà di que- 
sto momento e la commozione del Popolo, che sentiva 
forse la mutata sua condizione nella stessa novità del rito 
che si compiva.Tutte le hande squilfarono, tutti i tambur- 
ri furono percossi, le campane sonarono a festa, il can- 
none dal vicino Forie S. Angelo rimbombò; ma più al- 
to d'ogni suono si levò il grido della moltitudine: Viva 
la Repubblica! 

« E fa benedizione del Verbo scenderà anche que- 

st anno copiosa e salutifera sul Popolo Romano, che sep- 
po distinguere ciò ch'era dell’ uomo, ciò ch'era di Dio; 
a religione di Cristo, dalla scorza che l'offuscava ; il 
Vangelo, dalle decretali; la verga del pastore, dal trire- 
gno del Papa; la stola immacolata dell’Agnello, dalla por- 
pora superba de’ Cardinali. 

« Si chiederà qual cosa mancava quest'anno alla so- 
lennità della Pasqua. - Mancava, non per nostra calpa , 
Il Vicario di Cristo : lui partito rimase il POPOLO e 
DIO. » ; 


Così parla il foglio ufficiale del nuovo governo. 

La stessa Speranza dell’ Epoca respinge nei seguenti 
termini i principii del giornalista officiale: 

« Non è ufficio nostro il teologizzare e quindi ci te- 
niamo anche dallo sfiorare l'argomento, di cui il gior- 
nalista ufficiale fa subietto di discorso. Ufficio nostro pe- 
rò è quello di dichiarare pubblicamente, come il popolo di 
Roma, e la grande maggioranza del partito liberale na- 


zionale, condannino simigliante articolo, e ne respingano 
la solidarietà. 


Dal canto suo un divolgato foglio diceva il giorno 
seguente, abusando di un principio vero in se, ma contrario 
del tutto alla verità allorchè se ne vuole depravato il 
senso per l'inganno del popolo come fa il Contemporaneo: 

«Gran fatto della nostra rivoluzione è che il popolo 
ha saputo distinguere la quistione politica dalla religio- 
sa; anzi per dir meglio ha visto che libertà e religione 
si congiungono di maniera d’ aiutarsi a vicenda. A per- 
suadersi di questa verità, i nostri calunniatori avrebbe- 
ro dovuto assistere ieri nel fempio di S. Pietro, ove mes- 
sa solenne fu celebrata con l'assistenza de' rappresentanti 
del popolo, de’ triumviri, del ministero e degli altri im- 
piegati. E immenso popolo riempiva la basilica, lieto di 
vedere la religione congiunta con la libertà e pregando 
che questa fosso benedetta da quel Dio che vuole le sue 
creature libere e padrone di se come le creava. Alla so- 
lennità del rito e all’armonia del canto rispondeva be- 
nissimo il dignitoso rispetto serbato da tutti coloro che 
erano in Chiesa; e sembrava non solo una festa religio- 
sa, ma anche nazionale. Dopo la messa su la piazza del 
Vaticano erano schierate la guardia nazionale e le mi- 
lizie tutte e immenso popolo accalcato. Dalla gran loggia 
fu impartita la benedizione col Venerabile, che tutti ri- 


stiano cosa utile, nel darne un compendio ristretto, ma 
bastevole per formarsene una idea. 

« La Giovine Europa, dicesi uelle istruzioni date agli 
« iniziatori, è l'associazione di tutti quelli che credono 
« ad un avvenire di libertà, di eguaglianza e di frater- 
« nità per tutti gli nomini e che vogliono consacrare le 
« loro parole e fe loro opere alla realizzazione di code- 
« slo avvenire. » 

Queste poche parole basterebbero a far comprendere 
l'insieme del sistema dell’associazione; ma come è natu- 
rale pensarlo, le conseguenze di un tale principio si svi- 
luppano assai più chiaro nei schiarimenti susseguenti che 
vi si aggiungono. 

Quanto alle dottrine religiose professate dall'associa- 
zione, possono dedursi chiaramente dagli stessi schiarimen- 
ti. Ecco dunque un estratto fedele di quei Statuti : © Pun- 
« ti di credenza. — Un Dio. — Un solo maestro, la sua 
« leggo. — Un solo interprete di questa legge, l'umanità. 

« Costiluire l'umanità di modo che possa caminare 
« con più rapidità che sia possibile pel mezzo di un con- 
« tinuo progresso alla scoperta ed all'applicazione della 
« legge che la deve regere. Tale è la missione della Gio- 
« vine Europa. 

« Vivere in conformità colla legge del suo essere, è 
« il hene essere. Dunque la conoscenza e l'applicazione 


cevettero in ginocchione , dolenti di non vedere &l loro 
vescovo, ma lieti di non aver sovrano e di ottenere dal- 
lo stesso Dio quella benedizione che avrebbe dovuto da- 
re il suo Vicario. Un popolo che sente il grande della 
religione e della libertà e ie annoda come idee venute 
dalla stessa fonte, ed è un popolo che non può morire. 


«Finalmente un altro foglio ansioso di unirsi ad un sif- 
fatto concerto di lode ammetteva nelle sue colonnelle il 
seguente racconto dello stesso fatto : questo è il Positivo. 


«Le volte del sagro fempio risuonavano dei sagri can- 
ti, e de’ musicali concerti; ed alla memoria passata ben 
suppliva il fatto presente, Ja religione festeggiata dalla Li- 
bertà. 

« Quando un sacerdote portava a baciare Za pace ai 
Rappresentanti del Popolo un pensiero sagro ci ravvivò 
moltissimo nella nostra fede Dio e Popolo, Iddio è sem- 
pre con vomini in pace, e gli uomini non lo possono es- 
sere tra loro? Iddio dirigge gli avvenimenti umani, dice 
la parola di vita alla coscienza dei popoli, e i popoli 
sorgono, e gli uomini cercano intralciare la strada della 
Provvidenza? Alla messa sì diè termine con fa benedizio- 
ne che dalla loggia del Vaticano sì imparti col SS. Sa- 
gramento. La piazza era gremita di popolo contento, l'aria 
echeggiava del suono dei sagri bronzi, delle musiche, e 
degli spari del forte S. Angelo. Vengano poi ì nemici del 
popolo a dire che ‘desso è irreligioso, 0 che è una fa- 
zione, noi esultavamo in noi stessi nel sentire dalla boc- 
ca dei popolani queste frasi, che ci piace quì ripetere — 
se manca il vicario, v' è Cristo che non manca mu » Cri- 
sto non scomunica - Cristo non vuole gli uomini schiavi. » 


Repuguerebbe sommamente all'animo nostro di ag- 
giungere qualsiasi altra riflessione a tali racconti di un 
tale eccesso. Iddio salvi Roma! 


——____ 


Siamo pregati inserire per esteso nel nostro 


numero d' oggi il seguente Decreto con le annesse 
riflessioni. 


REPUBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
IL Triumvirato 


Considerando «lie i canonici del Capitolo Vaticano , hanno 
reiterato il giorno di Pasqua il e:fiulo di prestarsi alle funzio» 
ni sacre, ordmate dal governo; 

Considerando che tale rifiuto, mentre offende gravemente 
la diguita della Religione, offende anche la mnestà della Repu- 
blica, ed ha eccitato scandalo e sdegno vivo nel Popolo; 

Considerando che il Governo ha debilo di preservare in 
contaminata la Religione, e di punire qualunque ufiusa contro 
la Republica; 

Ordina: 

Art, 4,1 Canonici del Capitolo Vaticano, per pena del 
criminoso rifiuto alle sacre funzioni ordinate dalla Republica 
it giorno di Pasqua, sono multati personalmente della somina 
di sc. centoventi per ciascheduno. 

Art. 2, Tale multa sara pagata nel termine perentorio di 
giorni cinque al Commissario del Rione Burgo, 

Art, 3, I ritratto surà distribuito egualmente fra tutti i 
ì Commissari dei Rioni di Roma, per essere da ciascun di 
essi impiegato a vantaggio del popolo del proprio Riene, a 
Utolo di avoro per due parti, e per una parte a titolo di Dbe- 
neficenza sopra Je persone più povere del Circondario , impo 
tenti al lavoro, 

Art, 4, Ogni Commissario rendera pubblica la quota rice- 
vuta, e il modo della erogazione, anche ne' suoi particotari, a 
satisfuzione del popolo. 

Il Commissario di Borgo e gli altri Commissarii, ciascuno 
per la parte che lo riguarda, sono responsabili della esecuzio- 
ne della presente Ordinanza. 

Roma, dalla residenza det Triumvirato, li 9 Aprile 1849, 

I Triumviri 
MAZZINI - SAFFI - ARMELLINI 

Se il decreto dei Triumviri del 9 aprile avesse puramente 
intimata una multa ai Canonici Vaticani, essi tacendo avrel- 
bero potuto consolarsi nella coscienza di patire una pena non 


« della legge dell'umanità possono sole produrre il ben 
« essere dell'umanità. Dunque il ben essere di tulti sa- 
« rà la conseguenza della missione compita della Giovi- 
« ne Europa. ig 

« Ogni missione è obbligatoria. 

« Ogni uomo devesi tutto intiero al compimento di 
« codesta missione. In questa convinzione egli troverà la 
« conoscenza dei suoi doveri. 

« Dal solo sviluppo libero ed armonico di tutte le 
« facoltà che comprende in se, l'umanità può arrivare a 
« conoscere la sua legge. Col solo libero ed armonico 
« uso di tutte le forze che possiede in se, Pumanità può 
« arrivare ad applicarla. Unico mezzo per compire qne- 
« ste due condizioni, l'associazione. 

« Non v'è associazione vera che quella che si forma 
« fra liberi ed eguali. 

« In virtà della legge di Dio c dell'umanità tutti gli 
« uomini sono liberi, tutti gli nomini sono eguali, tutti 
« gli uomini sono fratelli. 

« La libertà è il dritto che ogni uomo possiede di 
« esercitare senza impedimenti e senza legami le sue fa- 
« coltà nello sviluppo della sua missione speciale e nel- 
« la scelta dei mezzi che ve lo possono condurre. 

« IL libero esercizio delle facoltà intellettuali non de- 
« ve mai portar con se violazione dei diritti altrai, La 


meritata. Ma poichè sono accusati di tvere gravemente offeso 
la dignità della Religione e messo nel Popolo scandalo, e sile 
gno, il Capitolo, a cui gl’ individui obbedirono , non può né 
per Ta riputazione propria nè per l'Opinione degli uomini re 
ligiosì portare in silenzio questa macchia. Occorre adunque, 
che tutti sappiano, non essere mancata per parte del Capitolo 
Îl giorno santo di Pasqua la celebrazione dei Divini UMei nel 
Tempio Vaticano : che auzi vi furono compiuti coll usuta sn- 
lennità. Mancò solamente la presenza del Capitolo nd una fitn- 
zione, per la quale la sua presenza non era stata da a'cuno 
richiesta, c alta quale, richiesto, non avrebbe potuto, nè do- 
vuto preslarsi, appunto perchè ( lasciando ancora di purte ta 
novità del vito, che vi fa introdotta ) le leggi della Chiesa 
vietano di ubbidire alle ordinazioni di qualsivog'ia Governo 
temporale nelle case. spirituali ed ecclesiastiche. Questa dol- 
trina in tutti i Concilii promulgata anche al cosptto degli 
Imperatori, fu sempre tra quelle che. distinsero la costanza 
della Chiesa Cattolica dalla mutabilità delle scismatich Tn 
questa si fondarono anche nei tempi moderni iSommi Ponle- 
fici por riprovare te leggi di parecchi Sfati Cattolici, dove 
P autorità laicale volle ingerirsi o nel comandare, 0 nel vietare 
le funzioni sacre, Non poteva pertanto questa sci precaga- 
tiva del potere spirituale essere violata dal Capitolo Vatie mo 
nel Tempio stesso degli Apostoli, dinanzi alla Cattedea di quel 
Stipremo Pastore che è urico ecitro delli unità Cilofiea, 
Non può la Ghiesa Romana co' suoi esimpi contra dire gl j:- 
segnamenti che essa ha sempre dati a tutte le Chies: dell U- 
niverso, E giova vipetere che if Capitolo Vaticano non ia di- 
subbidito n nessuni legge umana, porchè nessun comtado gli 
fun fatto: mia quando avesse: dovuto. sceg'iere fra uni legg: 
umana, e la divina sta scritto, ch: « Oportet obedire Deo ma- 
gis quam hominibus ». 


ff i 


IL S. UFFICIO 
conservatore della fede in Italia 


Molti al certo hauno sentito a parlare del Sant'Uffizio , di 
questo tremendo Tribune della S. Inquisizione: senza: forse 
sapere che così sia veramente e ì dabben uomini si sono la- 
sciati facifmente spiventare più nssat dal nome che dalla real 
tà. E bene a ragione questo buon popolo ramano si è dova- 
to attervire alla vista dei disottervati aridi ossami, degli argo- 
menti di ferocia e del lugubre apparato con cui giorni sono 
lo spaventava la moderna civiltà. Vari però furono i partari 
pubbliei c privati su tale spettacolo; e vi avea pare chi ne 
d'scorreva ino modo da dubitare: della reale. passata. barbarie 
sebbene quivi se ne scorgessero gli avanzi! Comunque sua la 
cosa, quanto a noi diremo quel che dee credere iL popolo in pro- 
posilo. 

Noi non diremo qual fusse nella sua primitiva origine co- 
testo Tribunale, mo sibbene quale apparisce nella rifomna di 
esso avvenuta sotto Paolo N che l'inizio, e cho poi sì acereb- 
be di molto da Paolo IV, da S. Pio V, e da Sisto V. Capu 
del detto Tribunate è il Romano Pontefice il quale giudica 
per se stesso immediatamente le cause più gravi, che dai Tri- 
bunali inferiori vengono portate al suo giudizio, e ne giudica 
dopo il maturo esame, che ne hanno premesso i più valenti 
teologi e Canonìsti, che Roma accaglie da tutte le parti del 
mondo, c dopo di aver sentito il parere di varii de' più accre- 
ditati Gardinati del S. Collegio, trascelti appunto all’ uffizio 
di generali inquisitori, perchè servano a lui di aiuto e consi- 
glio nelle cause più gravi, c sinvo giudici imparziali nelle 
cause di minor conto, le quali sono decise dalla maggior par- 
te di essi in una congregazione generale, che si teneva ogni 
mercoldì nel convento di S, Marla sopra Minerva, premetten- 
dosi nin'accurato esame per ciascuna causa, Questo è il meto- 
do che è stato prescritto dagli indicati Sommi Pontefici nelle 
cause di fede al Tribunale dell'Inquisizione di Roma, 

Una simile Iuquisizione basata sopra tali principii, (ehe 
altri che non fossero secondo lo spirito del Vangelo: poleano 
stabitiesi dai successori di Pietro) doveva portare i suvi frut- 
tì e liberare lo Stato e l'Italia nostra dall’infezione degli ere- 
tici e de'loro errori. Difatti il celebre Muratori non troppo 
amico dell'Inquisizione alludendo a questo Tribunale ( Tom. 
5, Ant. Ital. Disert, 60.) assicura « essere avvenuto chie do- 
« po il XII. secolo sia scemata di molto in Italia l'infezione 
« degli cretici, e non abbiano più potuto gettare stabili ra- 
dicì nè gli antichi, nè i nuovi errori. » 

Feco dunque nm prova tolta dalla confessione di un gran- 
d' Uomo , che cioè il S. Uffizio non se la piglia col popolo, 
ma cogll eretici che fenfano di togliere af popofo fa Religio- 
ne; ed il S, Tribunale anzi che nuocereal popolo gli ha pro- 
curato il massimo de vantaggi allontanando du suoi poveri , 
ma modesti abituri il mortifero serpe dell’ errore, E che forse 
non vede il popolo romano che gli sforzi fatti dai Sommi Pon- 


« missione speciale di ciascun uomo deve mantenersi in 
« armonia colla missione generale. La libertà umana non 
co ha altri limiti. 

« L'eguaglianza consiste nella riconoscenza di diritti 
« e di doveri eguali per tutti; nella impossibilità per 
« chiunque di potere sottrarsi alla fegge che ne dà fa 
« formola; nella partecipazione per ciascun uomo al frut- 
« to del fondo commune prodotto da tutte le forze so- 
« ciali messe in attività, in proporzione del lavoro proprio. 

« La fraternità umana è l'amor mutuo, è la dispo- 
« sizione in virtù della quale l'uomo si sente inclinato 
« a fare agli altri ciò che vorrebbe che li sia fatto a lui 
« stesso. 

« Qualunque privilegio è un attentato all’ eguaglian- 
« za. Qualunque atto arbilrario è un attentato alla li- 
« bertà. Qualunque atto di egoismo è un attentato alla 
« fraternità umana. 

« Dovunque l'arbitrario, il privilegio, l'egoismo vizia- 
« no la costituzione sociale, è dovere per ogni uomo cha 
« sente la sua missione di combatlerli con tulti i mezzì 
« che egli ha nelle mani. 
. (4) Per cio che spetta gli anni i più travagliati di Luigi 
Filippo, cecettuato il 4847, Ved, Europe depuis Pavenement 
du Roi Louis Philippe par Capifique T. VI p. 488 T. VIE pe 
45, 261, 358 ct 372, T. X. p. 48, 570 e 582, 


tefici per tutelarlo dal mostro pîù orribile che accolga la ter- 
1 nel suo seno, l'implacabile eresia, oggi riescono a vuoto, 

treliè viene dilegiato ed ubbattuto daliy sola catuonia quel 
fribunale che P' infrenava ? ed eccoti già il protestantismo 
colle sue senole passeggiare ardimentoso per le vie della Git- 
tà Santafdella cattolica Roma fl e chi sa quante altre semnole 
si apriranno per strappitrti , 0 popolo deluso, dal ecnore la 
religion de’ tuvi prdri1! Quod Deus avertat. 

Mau è il modo di procedura che gli avversari di questa is- 
tituzione pigliano afdimostrare agl' incauti siccame infame, Noi 
non abbiano in animo di fare un riassunto dll’ azione  del- 
la 5. Inquisizione. Basta di qui notare che dalla sua fondazio» 
ne nei tempi remoti quel tribuonte seguiva le norme dei tei 
bunali i più miti di tutta Europa. Di ciò fa fede Ja storia 
inpaeziale ed a buon bisogno, ne daremmo le prove auten- 
tiche, 

In quanto poi al modo con eni procedeva il 8. UMeio nel- 
le pretese sevizie contro gli eretici de' tempi moderni lo pro- 
va ad esuberanza fu testimonianza del signor Tournon pubbli. 
cata nel ultimo nostro numero. 

Allegaremo in prova! di ciò un documento non sospetto 
tratto da) Giornale del Campidoglio del 15 Luglio 1809 redat- 
to sotto l'influenza del regime francese ostile atle ecclesiasti- 
che istituzioni. I detto giornale parlando del S. Uffizio sta- 
to sospesa in Roma: così si esprime: « In Boma gii Auto-da- 
« fe da un secolo in quà erano cessati, L' inquisizione roma. 
«om non si occupava adesso quisi più, che di delitti oscu- 
« ti di qualche ipocrità, 0 di altre allribuzioni estrante al- 
« Poggetto della sua prima istituzione », 

Aggiungiamo un ultina riflessione che è tolta in presen- 
za del Card. Pacca di cura memoria, Diceva questo esimio por- 
porito dopo il suo ritorno dalle prigioni di lenestretle che ta 
prova la piiù conviucente e l'argomento il più vittorioso in 
favore del S. UMizio si era manifestato all'epoca dell’ invasio- 
ne franceso , imperocchè quel Governo nemico si assienrò con 
ogni cautela delle carte tutte appartenenti al detto Tribunale 
e de trasmise n Parigi. Furono sottoposte ad un csume rigo- 
rosissimo , e nulla fu vinvenato che mevitasse di essere pub- 
Dlicato per Je stampe. Più tardi fe stesse carte integre furono 
rimandate n Roma. Se qualche cosa di atroce, di Surdura € 
di selvaggio fosss appurso di quelle carte è egli presumibile 
che un Governo in guerra con da S. Sede non gli avesse data 
la maggior possibile pubblicita ? Ciò non è avvenuto + dunque 
questo fitto è un altro argomento parlante in fuvore della Ro- 
mana Inquisizione. 


eee” eee esenezateni 
Provocazioni contro la liberta e sicurezza dei cittadini. 


All’occasione dei recenti atti del governo risguardo 
alle Chiese nostre fa maraviglia al foglio la Palude che 
sia nato qualche sospetto (esso lo chiama calunnioso) cir- 
ca gli ors e gli argenti levati alle sopradette Chiese. Esso 
attribuisce la credenza fallace che « si va da qualche gior- 
« no insinuando negli animi della plebe minuta ed an- 
« che di molta parte di popolo che plebe non è credu- 
ta o non si crede » circa il futuro destino dei detli ori 
ed argenti al partito che si fa « puntello e propugnaco- 
« lo dei cadenti edifizii della tirannide; e ne conclude: 
« E ben ora che i nemici della libertà vengono pronta- 
« mente ed energicamente repressi; la loro audacia po- 
« trebbe crescere in ragione della nostra debolezza, ed 
« è mestieri che Za spada della giustizia,sterribile e pron- 
« ta, ne colpisca senza indugio il capo scellerato. » 


mega 
NOTIZIE POLITICHE 


1 fogli di Firenze, di Bologna con la data del 7 cor- 
rente, c’ informano che hanno ricevuto le corrisponden- 
ze di Parigi fino al giorno 31 marzo, 1 giornali dì Yo- 
scana e di Romagna che ci recano questa notizia ci s0- 
no giunti, ma siamo tutt ora privi dei giornali francesi. 
Donde risulta questa mancanza di giornali nol sappiamo. 


Alcuni giornali danno da Parigi la relazione (a modo loro) 
di una seduta del 34 marzo, sugli affari d'Italia, Mancandoci 
sempre il corriere di Francìa e di Piemonte, aspettiamo anco- 
ra per assienrarcì della verità del fatto e nou indurve i nostri 
lettori în errore. Oggi ci limiteremo a riprodurre il seguente 
passo della gag. Ticinese. ; , : 

Ecco la proposizione che la deputazione del comitato degli 
afavi esteri ha sottoposto al consiglio dei ministri , prima di 
avanzarla all’ Assemblea nazionale: 

L'Assemblea nazionale gelosa d' assicurare la conservazione 
dei due massimi interessi che le siano affidati, la dignità detta 
Francia ed il mantenimento della pace fondato sul rispetto 
delle nazionalità; associandosi al linguaggio tenuto nella sedu- 
ta del-28 marzo dal presidente del consiglio dei ministri, con- 
fidando d'altronde nel governo del presidente della Repnblica, 
dichiara che se per meglio garantire )' integrità del territorio 
piemontese e per meglio tutetare gli interessi e l'onore della 
Francia, il potere esecutivo credesse dover appoggiare le sue 
negoziazioni coll’ occupazione parziale e temporanea di un pun- 
to qualunque dell’ Alta-Italia , troverebbe nell'Assemblea na- 
zionale il più sincero ed il più intiero concorso. » 

Il ministro degli affari esteri, dopo aver consultato i snoi 
colleghi, ha dichiarato non poter accettare lo spirito di que- 
sta risolnzione, cd il pensiero che in essa scorge di indurre 
forzatamente 1 gabinetto ad entrare in una via dalla quale 
egli è alieno, Tra il medesimo ed i deputati del comitato si 
convenne che domani sia chiamata l’attenzione dell’ Assemblea 
sugli affivi d'italia, . 

Nella sala de’ Passi-perduti era generale }a voce che il Con- 
siglio dei ministri, radunatosi ln mattina del 29 si fosse una- 
nimamente pronunciato contro qualunque intervento. D'accor- 
do coll’Inghilterra , it governo fiancese vuole soltanto che il 
Piemonte non sia trattato da paese vinto, e che la diploma- 
zia agisca amichevolmente. Si conferma che la mattina stessa 
l'inviato austriaco fu ricevuto dal ministro degli affari esteri; 
si aggiugne che due dispacci furono spediti a Yorino , uno 
dei quali dal ministro degli affari esteri, V altro da lurd Nor- 
mamby. Questi dispaccì commmichevebbero la risoluzione che 
sì è presa di trattar la quistione per via diplomatica, 


U Costituzionale annuncia che i governo ha spedito per 
telegrafo a Tolone l'ordine d'imbarco per Ja divisione raduna- 
ta colà ed a Marsiglia. Questa divisione si recherebbe a Civi- 
tavecchia, 

Si dice inoltre che un dispaccio telegrafico abbia ordinato 
all'esercito delle Alpi di concentrar le sue lince sui confini 
del Piemonte, 

— Leggesi nel Courrier de Lyon del 2: 

Le truppe della terza divisione dell’ esercito delie Alpi, che 
erano a Dijon, a Beaune, ad Autunn, fa nona batferia dl 42 
d'artiglieria, la compagnia del genio, il 46 leggiero, il 47 cd 
il 30 di linca, e lo stato maggiore, hanné ricevuto Y ordine 
di avanzarsi a Bourgoin. 


SPERANZE D'ITALIA 
Perdute per colpa de violenti. 


La Speranza dell’ Epoca spiega sempre più chiaro di 
giorno in giorno il suo particolare carattere di partito 
ostife alla violenza, e assai degno di osservazione nelle 
suc vie moderate. 

Ecco quanto si legge nel num. del 9 corrente, do- 
po una descrizione delle cose d'Italia, un auno fa. 

« Tali furono allora que’ giorni fortunati ch@ non 
« possiamo senza una profonda commozione ricordare , 
« perché furono i più belli delfa nostra vita, i più splea- 
« didi per la nostra patria. Ah! quale e quanta differen- 
« za coll'attuale stato di cose! Quando a combattere le 
« raddoppiate forze de' nemici saria più che mai stato 
« bisogno dell'unione e dell'accordo fra noi, noi zor 
« vediamo da per tutto, che il sospetto, che il dissidio, che 
« la discordia. Le diverse classi divise in {ra loro, di- 
« vise ed esacerbate le varie parti politiche, persegui- 
« tate le diverse opinioni come titalo di delitto e rese 
« con ciò invelenite ed ostili. Gli womini è più grandi 
« d' Italia, coloro che più ardentemente ed attivamente avea- 
c no cooperato al risorgimento italiano, tenuti a sospetti , 
« dichiarati traditori da intemperanza de smoduta foga di 
« parte. Un Balbo, un'Azelio, un Capponi, un Ridolfi, 
« un Berchet, un Perrone ed altri molti che non è op- 
« portuno nominare fra passioni ancora sì ardenti, ma 
« nomi tutti venerandi, chiamati con (itoli di scherno, 
« ed avuti insieme a tanti altri quasi a nemici di una 
« causa per la quale tutta la loro vila aycano pugnato 
« e taluno ha anco recentemente lasciato la vita. Ecco 
« i bei risultati di questa politica di passioni e di odii; 
« ecco il bel trionfo della politica de’ partiti estremi. » 


_—___ ________—_—_ 


— Abbiamo dai fogli di Bo'ogna riguardo a Torino quanto 
appresso: . 

— Il Ministro Segretario di Stato per affari dell’ interno in 
udienza del 3 corrente ha presentato a S. M. la proposta dul 
seguente decreto per lo stato d'assedio di Genova, preceduta 
da una relazione, nella quale dice doversi visalice ui primi mo- 
ti di Genova per grudicare della natura dei fatti posteriori e 
della necessità dei provvedimenti che si propongono; dice che 
21 primo annunzio dell’ infelice esito della battaglia di Novara, 
quelli, che mesi addietro con continui tumulti afflissero quel 
la nobile città, ne approfittarono spargendo Ja falsa voce che 
dovesse, in seguito ai patti dell'armistizio, occuparsi la piar- 
za di Genova da forze austriache, Racconta quindi i tristi av- 
venimenti che precedettero l’istituzioue del Governo provisorin 
e che instaurarono una guema civile, per cni il Imogotenente 
generale De Azatta prese il partito di uscire colla guarnigione 
dalla citta e dai forti. Aggiunge che il Governo Sardo si ri- 
serva di portare giudizio sella condotta di questo ufficiale su- 
periore, quando possa meglio conoscere tutti i particolari di 
questi fatti dolorosi, 

Conchiude che nella gravità delle circostanze; in eni versa 
il paese, importa di provvedere che sia circoscritto e spento 
gnesto primo tentativo di sedizione 3 che sia tolta quella ge- 
nerosa città dalle mani de’ traditori detta patria che, suscitan- 
do in presenza del nemico Vinterna ribellione, sperdendo così 
le nostre forze ci rendono diù difficite fa conchiusione di uua 
pace onorevole ed utile. 

Per le quali cose, prosegne il detto ministro, pensando che 
ai mali estremi vuolsi con estremi rimedii provedore il Con- 
siglio dei ministri per mezzo suo propone a S, M, il seguente 
Decreto, 

Torino 4 Aprile 
VITTORIO EMANUELE II, EC, EC. 

Sentito il consiglio dvi ministri; 

Salla proposta del nostro ministro segretario di Stato per 
gli affari dell'interno; 

Abbiamo decretato e deereliamo quanto segne: 

Artt. 1. La città di Geuova è dichiarata in istalo d'assedio. 

Art. 2. Tatte le autorità civili e wilitavi sono poste sotto 
la immediata dipendenza del Inogotenente generale cav. Allon- 
so della Marmora, nominato con decreto del 4. corrente apri- 
le nastro commissario straordinario con più ampli poteri. 

Ul nostro ministro segretario di Stato per gli affari dell'in- 
terno è incaricato dell’ essenzione del presente decreto , che 
sora registrato all’ ufficio del controllo generale. 

Torino, addi 3 aprile 1849. 

VITTORIO EMANUELE IL 
Pinelli 


— A questo decreto lien diciro nn proclama del Consiglio 
dei Ministri ai cittadini, in cui gUiavita a cooperare con esso 
lui perchè i partiti non attentino alle guarentigie del paese e 
non aggravino fa condizione a cui ne conduceva una dolorosa 
sconfitte; @ stringersi concordì al Re e al suo Governo in na 
solo volere, di che non sara più in pericolo fa patria. 


forino — Relazione fatta a S. M. dal ministro Segreta- 
rio di Stato per affari di guerra eo marina. 
Sire! 


Le cagioni dei tristi avvenimenti militari cud'è ora afflitta 


| IL COSTITUZIONALE ROMANO 


lipliera nazione sono dal publica variamente discorso, Voci 

aghe, diverse e contrarie, secondo fe varietà degli affetti, si 
vanno spargendo, atte a turbare quelli mutta concordia fra i 
cittadini, di cui la patria ha principalmente bisogno in questi 
diMicili giorni, 

Egli importa, sia al Governo, sia alla nozione , che venga 
chiarito per accurate indagini ciò che in tali voci passa esser 
di vero, o di esagerato 0 di falso, e le cagioni che hanno co- 
munque potuto escereitare alcumi influenza su quei tristi avve- 
nimenti, affinchè da una parte cessino le accuse non meritate, 
e dall'altra non rimangano esenti dal biasimo , e quando oc- 
coma, dal dovuto castigo coloro ì quali 0 per imperizia 0 per 
colpa vi avessero per avventora in qualehe modo contribuito. 

în quest intento È ministri avendo preso presso la Camera 
dei deputati l'impegno di fur conoscere i fatti accorsi nell’ ul- 
tima campagna e le cause dei sofferti disastri, il riferente , 
nome det Consiglio ha l'onore di rassegnare a V. M. la pro- 
rosta di iustituire una Commissione incarìeata di detta inchiie- 
sti, e composta di persone che per la massima parte già ap- 
partennero al parlamento nazionale, e tutte sono note 2 pie 
sc per indipendenze d'opinioni, c provata devozione atta patria, 


VITTORIO EMANUELE HI. EC. EC. 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di Stato 
per gli allari di guerra e marina, 

Abbinno ordinato cd ordiniamo: : 

. Art. 4.1 istitafta una commissione d'ineliesta incaricata 
di perserninro gli avvenimenti di quest ultima Campagna, non 
che le cagioni che abbiano concorsi all’ infausto esito della me- 
desinta, e di rassegnarceno l’opportuno ragguaglio per organo 
del nostro ministro segretario di Stato per gli aflui di guer- 
ra e marina, 

Art. 2, La detta commissione è composta come segue, 
Cio: 

Presidente, 1 conte Annibale Saluzo, generale d'armata e 
senatore del regno. 

Membri. tl maggiore generale dartiglieria Damorbida , già 
deputato, - Lanzi, già deputato , - H colonnello conte Lisio 
Mollard, già deputato. - Pastore colonnello d'artiglieria, - Ra- 
vima, consigliere di Stato, già deputato. - Josti, già deput.- 
to. - Carlo Promis, ingegnere, segretario. 

U ministro segretario di Stato per gli affari di guerm e 
marina è incaricato dell'esecuzione dei presente decreto, 

Torino, il 3 aprile 1849. 

VITTORIO EMANELE II Della Rocca 


5 aprile — Leggiamo nella parte non ufficiale della Gazz. 
Piemoutese: : 

I luogotenente generale Ramorino , stato clriamato , come 
è noto, al quartier generale principale per rendere conto di 
alene sue mosse che precedettero i disastri della guerra, veu= 
Ne tradotto nella cittadella di Torino, e gia s'intrapresero gli 
incombenti per la voluta inchiesti salla sua condotta. 

Hanno avuto } ordine di partire per Genova le brigate di 
Suvoin e di Piemonte, il reggimento di Novara cavalleria , è 
duc batterie di artiglieria. 

— La Gazzetta Piemontese ba intorno a Genova il seguente 
articolo: 

« 3 moti di Genova affliggono piofondamente il governo del 
Re: in questi si vede sempre Ja mano di quei partito che non 
lascia passare una occasione che gli porga od una sventura della 
patria od una fatale apparenza per rompere la concordia tra il 
governo ed il popolo: esperlissimo nelle macchinazioni esso vol- 
ge il suo aiuto anche i più nob'fi s:intimeuti, 

« Così, dopo il tristo es'to dei casi di guerra, giovandosi 
della incertezza , in cui gli eventi lascìavano il puese, travi- 
sido i patti dell'armistizio conchinso fra i comandanti degli 
eserciti che stavano a fronte, commoss: la generosa: popo'ario- 
ne di Genova, spargendo Vinfame calunnia che per condizione 
dell'armistizio e della pace dovessero essere consegnate le for- 
tezze di Genova alfe truppe asstriuche, 

« L'armistizio pubblicato în questo stesso foglio ufficiale 
smenti cotal voce rispetto al tempo per cui durera Ja sospon- 
sione delle ostilità, cd il pubblico conosce da quanto abbinmo 
detlo di sopra come si abbiano i più fondati motivi di credere 
che i passi fatti dal governo abbiano gia. rimosso ‘quella più 
dura condizione che imponeva Vammissione d'una guarnigione 
mista neffa citradella di Alessandria, 

€ Quanto alla pace possiamo accertare che il ministero non 
soltoseriverà a condizioni che, toccando allo staluto 0 accon- 
sentendo Porenpazione di fortezze 0 di provincie dello Stato , 
situo per violare il decoro della nazione. 

« Dopo tali dichiavazioni i popolo  gennvese comprenderà 
facilmente che Varrivo di nuove truppe in Genova è puramente 
diretto a difesa e garanzia dello Stato, ed il governo ha fiducia 
che la guardia nazionale ed i municipio accoglieranno le miti» 
zie assoldate come i pù fedeli ausiliari por ricondurre l'ordine, 
la iranquillità e Ja sicurezza. » 


— Lettere di Genova arvivate per la via di mare. assori- 
scono che la città dopo una resistenza eroica bi capitolato 
col Generale Ja Marmora. Non sappiamo se questa notizia sia 
antecedente o posteriore a quella pubblicata dal Monitore Ze 
mano , che i tomibardi erano entrati in città parteggiando pel 
popolo. 


U periodic> bolognese VUnità ha pubblicato ieri fa seguente 
lettera di un ibastre Piemont: se, certunente bene informato del- 
fe cose che uaeca , nella quale vengono  rettificati inolti rag- 
guagli già avuti, e dale alcune interessanti particolarità non 
prima d'ora conosciute, 

Torino 29 mar:o — Piglio dolorosamente Ja penna per 
annunziarvi che tullo è perdbio ; pur troppo è così, Ora vi 
diro brevemente delle cagioni e della storia di un tanto disu- 
siro. La fanteria nostra , per antico difetlo assai men bene 
organizzata che nou l'austriaci memore dei disastri dell’anno 
scorsi, c soprattutto dei giorni 4 e 3 agosto di Milano , di- 
ceva altamente clie nou voleva. battersi; e cio mentre i Di 
giurdi giornali la gridavano dispostissima a farsi ammazzare, Il 
Re sommiamente capido di finira una volta cogli infami di- 
scorsì sparsi sul suo enpo voleva la guerra per morirvi , cd 
era primo ad istigarla + partendo disse alla Regina che non fo 
avrebbe più vedato e che si sarebbe fatto aminazzare : ond’ cl- 
la cadde svenuta. 

Ramorino , violentemente imposto al Governo dai Circoli , 
comandava alla divisione: lombarda di circa sette mila uomi- 
ni: postalo alla Cava dicontro a Pavia duveva guardare quel 
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passo, cd egli tragitta il Po, lasciando solo G00 uomini alla 
Gava, senz’ artiglieria. In quel fenttempo i tedeschi, gettati 
duo ponti, passarono il Ticmo, cd il 24 marzo attaccarono bat- 
faglia colla terza divisione quisi sola (comandata dal valente 
Bos); i reggimenti 4., 2 e 23, vi fecero prodigi, la caval. 
leria fece mirabili cariche } ma non poterono ostare a più di 
40 mila uomini e dovettero a sera piegare su Vigevano e Mor- 
tara, Quest ultima città assatita fu difesa per le strade , ove 
il Daca di Savoia combattè a piedi con eroico valore. Intan- 
to l'armata era stata messa fuori delta sna naturale base di 
Alessandria è spinti verso Novara: a di 25 alle 11 del matti- 
uo 60 mila austriaci cominciarono la battaglia $ cinque reggi- 
menti di fanteria nostra, guasti d’ indisciplina , dopo il pri- 
ino fuoco , si danno allu fuga, gli altri 46, no: le brigate 
Piemonte, Pinerolo, Savoia segnatunente combatterono in modo 
egregio, Vartiglieria e cavalleria tutta furono maravigliose. 
Alle 4 4/2 ecco giungere un nuovo corpo di 20 mila austria- 
ci; si combattè fino alle 7 42, ce tatto fu finito. Fu un'or- 
ribile scena; gli nfficiali (e specialmente i nobili tanto ca- 
lunniati) si fecero in gran numero amniazzare ; non v'è fami- 
glia patrizia in Piemonte che non abbia a vestire il coruccio: 


il povero Balbo ebbe ucciso il quirto suo figlio , gravemen- 


fe ferito un altro: il generale Passalluegua fu geciso alta testa 
della sua brigata , e così pure Perrone, Bes, feriti cd altri, 
{tedeschi ( che nella scormsa campagna tanto temevano la ba- 
icitelta ) questa volta caricavano furiosamente con essa le no- 


‘stre batterie 1 fecero una perdita immensa ; il reggimento 


Teinitz , a cagione d'esempio, non esiste più. Parlai ieri con 
gente vennti dal Novarese, e mi dissero che tre giorni dupo, 
malgrado il lavoro dei contadini, le strade ed i campi crano 
ancor coperti di cadaveri, 

HW Duca di Genova, perduti per cannonate tulti i snoi ca- 
valli, cavicò a piedi in prima fila colla brigata Pinerolo ; il 
Duca di Savoia fece far fuoco sopra un reggimento della bri- 
gato Guneo , che si emi sbandato , ammazzo di propria mano 
atlcani fuggiaschi , caricò con Piemonte Reale Cavalleria, Il re, 
sempre in mezzo alle cannonate e sempre illeso , si volse net- 
fa divotta alla brigata Savoia, dicendo :  Siguori , siete voi 
disposti a tentare un ultimo colpo con me? sì, Maestà, ri- 
sposero i soldati, ma caschiamo dalla stanchezza. Allora Gia- 
como Durando ed altri presolo a forza lo trassero a parte, 
ed egli salito in una casa scrisse alla Regina che non pensas- 
sé più a lui; serisse l'alto di abdicazione , e preso con sé 
un solo servo, parti. HI rimanente di questo pielosissimo fatto 
lo avrete letto nel rapporto del ministro Cadovaa. stampato 
nella Gazzetta Piemontese, In quel frattempo cera stata inalbe- 
mata la bandiera bianca. Vittorio Emanuele e Radetzky si ab- 
boccarono nel giorno seguente e furono stabiliti i patti di un 
smmistizio gravoso {roppo per noi, ma di ferrea necessità; il 
Piemonte è ora come la Francia , dopo la battaglia di Wa- 
terlno, 

Gosì fosse salvo almeno l’onore del paese 1 ma pur troppo 
ha osso patito una profonda ferita. Il nuovo re salito al tro- 
no insi orribile circostanza dovrà indugurare il suo regno con 
patti inclutabili , ma vergognosi. Intanto fa Camera comincia 
è sofisticare sull’ atto di abdicazione: questo , fatto avanti 
molti testimoni e consegnato al ministro Cadorna , non si tro- 

ù più; la Camera inoltre vuole îa qualche modo proseguire 
la guerra , cioè vuol 1° impossibile, Le parole e gli atti ulti 
mi di Carlo Alberto sono improntati di una sublime melanco- 
nia e di una grandezza che richiamano le narrazioni di Plu- 
tarco, Misero rel qual premio gli ha dato ta sua Italia ? Ca- 
Munie, calunie, calunie ! HT nuovo re non ha voluto udire pro- 
posizioni, se non dopo fissato il preliminare, che ai lombar- 
di tutti fosse data la più compiuta amnistia , e che ì loro 
ufficiali potessero a piacimento rimanere in Piemonte ; ma di 
questo bel fatto si è parlato assui poco. Vittorio Emanuele no- 
minò un nuovo ministero, e i nuovi ministri dovranno segnare 
l'armistizio più o meno modificato, ma che ad ogni modo rin- 
scirà necessuriamegte più duro e vituperoso di quello del 9 
ugosto , enon ei vuole che nna smodata ambizione o una vir- 
tu immensa per accettare nn portafoglio in simili contingenze; 
la prima c'è purtroppo negli inabili e screditati , P altra è 
rarissima, In Torino si san tentati de' guai, ma niuna affatto 
di quelle tiame potè riuscire, II Ramorino primo autore dl- 
Ja sventura nostra, avrestato in Arona mentre. ricoverava 
in Isvizzevi, è ora tn carcere a Torino. Addio. £L'angoscia , 
il dispetto , la trista prospettiva del futuro mi tolgono ogni lena. 
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CONDIZIONI DELLA TOSCANA 

Netta seduta del 3 corr. il Deputato Pigli fece delle inter- 
pellanze al Ministero sullo stato della pubblica quiete, opinio- 
me e forza della Toscana; quali fossero le relazioni di quello sta- 
to colt Potenze estere. H Ministro dell'Interno rispose : 


« lo devo conservare molta prudenza intorno queste inter- 
pellazioni i nalfadimeno disegnando così l'insieme della Tosca- 
na, dirò: — in generale le popolazioni della Campagna sono 
mediccremente disposie alla idea della guerra ; le Campagne 
masire în parte negano mobilizzarsi in guardia Nazionale, Pa- 
recchi Gonfulonieri mandano preghiere di esser dimessi, non 
senterilosi coraggio civile di affrotare Vantiputia delle po- 
polazioni per ta mobilizzazione della Guardia medesima, anti 
putia che potrebbe esser vinta con più efficaci eccitamenti dei 
Gonfalonieri mentovati. Lo stato d'ignoranza in cui si trova 
parte dibla popolazione toscana , fa che queste tepidezze non 
prendaro sempre un aspetto fiero, e di una aperta reazione : 
ina in molti luoghi, dove la popolazione della Campagna con- 
serra ancora una certa fibra forte, allora questa repugnanza 
si converte în modi alquanto più sensibili. 1 Deputati di que- 
sl'Assenible:, e ovinzi i popolo tutto, seno informati dei fatti 
successi in varie parti del contado toscano. Questo è quanto 
allo stato della popolazione campestre. — Nelle città lo spiri- 
io è acceso per in patria difesa. Livorno ha mandato quasi tut- 
ta la gioventu in Campo per avviarsi alle Frontiere. Firenze 
incomincia a muoversi, e si muoverà... 

« Guardia mobile parte da diverse città della Toscana ver- 
sp Ja Capitale, per organizzarsi, ricevere le armi ce andare ai 
confini; non come fiammella che vive prossima a spegnersi, ma 
come scintilla che seconderà gran fiamma, 

« Le cure del governo infino ad ora adoprate sono tali, che 
hanno cercato di alimentare ed accarezzare amorosamente que- 
sta fiammella; e spera poter riuscire a fare che una massa non 
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piccola della nostra gioventù, possa coprire le frontiere.— Vi 
sono poi i rapporti dei nostri pubblici fanzionari di un ordi- 
ne più elevato (per esempio i Prefetti) intorno alla idea della 
unificazione della Toscana con Roma. Se debbo qui fedelmen- 
te esporre quello che a me da questi funzionari vien riferito, 
dirò, che la massima parte della popoluzione Toscana recalci- 
tra alla immediata unificazione con Roma; alcuni perfino ne 
hanno argomento di timore per non poter conservare  l'or- 
dine pubblico quando questa unificazione fosse legalmente e 
definitivamente proclamata da quest’ Assemblea, mentre all'op- 
posto la opinione contro qualunque ingiustissima invasione stra- 
niera potrebbe crescere fino al furore. 

«IL superior Comandante della guardia nazionale fiorenti- 
na, anch Esso ci ha denunziato dubbi gravissimi sulla adesio- 
ne della guardia stessa intorno a questa grave partita d'imme- 
diata unificazione, confidando nello egregio spirito dei militi 
per correre alla frontiera. 

« Come ministro della interno a me pare avere in genera. 
le sodisfatto alle domande cd alle interpellazioni divettemi dal 
Deputato Pigli. 

Malgrado la soverchia  Prudenza usata dal Ministro nella 
sua risposta, sarà facile al lettore penetrare qual'è vestimente 
il vero spirito delle popolazioni della Toscana rignardo alle 
questioni della guerra altestero e dell’ unione con Roma, unio- 
ne che si voleva compiuta senza il minimo ostacolo. 

H Ministro degli affari esteri per la parte che riguarda le 
relazioni con Je Potenze disse : 

Quanto alle relazioni che sono fra #1 Governo Toscano e le 
Potenze estere non posso dire all’ Assemblea che questo: Non 
avere le medesime cambiato dal 9 febbraio — Il Governo è in 
‘apporti officiosi coi Rappresentanti d'Inghilterra, Francia e 
Spagna; colla Prussia, Bussia e le altre Nozioni sono rotti an- 
che i rapporti officiosi. Dird poi che riguardo al partito che 
lughilterea e Fraucia possono aver preso relativamente alla gue- 
stione itaffana tile quale l'hanno fatta i recenti avvenimenti e da 
ritenersi che siano fino a questo momento arrivate fe istruzio- 
nì analoghe dei respettivi Governi ai Rappresentanti di queste 
due Nazioni quì residenti. 

Il Deputato Bichi, Insiste perchè gli Stenografi cancellino 
dai loro fogli te narrazioni che rivelano vergogne. 

Deputato Guerrazzi. lo non surei vai di parere di dissimula» 
re da verità, meglio valeva non clriederla, Ora che è chiesta 
la verita, la verita si dica. La magnanimità dell’ Assemblea non 
deve consistere nel dissimulare la verità, ma nel contemplar- 
Ta e spendere ogni mezzo per vincerla, qualora non fosse con- 
sentanea all'alto scopo ehe ci siamo proposti. 

Se la verità è un fatto fatale, a noi non deve bastare il cno- 
re di mutarla per quanto è poss.bile perchè quando noi cadre- 
mo solto fa necessità dei fatti, noi mostreremo ancora che ab- 
biamo fatto quanto per noi era possibile per superarla con vir- 
tu e con fermezza. 

« Presidente. Rinnovò all’ Assemblea la interrogazione se ces- 
sa è di parere che debbansi radiare tanto Je interpellazioni 
quanto le risposte, 

« (La proposizione Bichi non è ammessa.) » 

Dopo tutto ciò le riflessioni sono di niun peso, il lettore 
le trova da se, ed ora è manifesto perchè Guerrazzi diceva alla 
Toscana che la voleva fare libera suo malgrado. 


Quanta differenza corre fra le parole cd i fatti 
in materia di guerra ? 


Si legge nella Speranza dell’ Epoca: 
« Ancorchè a tristo fine volgesse la guerra pei Pic- 
montesi, potranno i superstiti raccontare, ne' memorabili 
giorni, alle muove generazioni, che un nobile rè gettava 
la corona, e cercava la morte sul campo di battaglia, 
e lasciava tristamente l’Italia, perchè non aveva po- 
tuto perire; diranno che vaforosi soldati e prodi genera- 
li sì gettarono dinanzi al cannone nemico; che dagli umili 
casolori uscirono torme di contadini e di paesani a re- 
spinger le schiere irrompenti ; diranno che quasi sotto 
all'ombra delle stesse bandiere nemiche tutta una ca- 
mera, tutta una città trovò, per rifiutare un superbo ar- 
mistizio, l'eloquenza del cuore e l'incrollabile fermezza 
dell’ onore del patriotismo. 
« Diteci, o Governo di Roma, in nome di Dio che 
potremo noi dire ai notri nepoti? che cicatrici potremo 
mostrare ? che parola o che fatto sopravviverà alle tran- 
sitorie vicende? » 
Materia di serii racconti i quali faranno raccapric- 
ciare i nipoti, abbiamo nella storia contemporanea e la 
Speranza dell’ Epoca nou può ignorarla. 


— La Gazzetta di Trieste del 3 contiene le seguenti no- 
tizie, sotto la rubrica di Vignna, 31 marzo. 

Tutte le relazioni finora qui pervenute concordano a con- 
fermare essere stato sconfitto il corpo ungherese capitunato da 
Bem, il quale con pochi dei suoì si sarebbe ritirato a Debre- 
czin ed il rimanente delle sue truppe ebbe a riparare in Va- 
lachia ove venne disarmato. 

Si dice ascendere la forza dell’ esercito russo entrato ulti- 
mamente in Transilvania a 40,000 uomini comandati dal Ge- 
nerale Freitag. Con parte di questo corpo russo, e con altra 
armata imperiale Bem dovette cedere il campo abbandonando 
non solo Hermannstadt, ma ogni altra posizione in Travsil- 
Vania. 

— Il consiglio federale elvetico , con una circolare del 
28 marzo, annuncia ai governi essere informato che un certo 
Becker presidente della società, Aiutati, ha conchiuso col de- 
putato del governo siciliano un contratto, col quale si obbliga 
a formare una legione germamo-elvetica di tre battaglioni d’in- 
fanteria, tre compagnie dì carabinieri e due d’ artiglieria , da 
reclutarsi Ja maggior parte fia militari svizzeri : il comando in 
capo sarebbe riservato a Becker, e due rifugiati tedeschi, He- 
inzen e Lemmel avrebbero cariche d' officiali superiori. La le- 


gione dovrebbe formarsi col reclutamento. — In questo con- 
tratto si ravvisarono i caratteri delle capitolazioni abolite dal- 
Part. AL della costituzione federale, e degli ingaggi volontari 
proibiti dall'art. tf del decveto della Dicla 45 nuiggio 1848, 
Il Consiglio federale pertanto invita î governi cantonali ad im- 
pedire la formazione di questa legione, gastigando a nora di 
legge i conlravventori, 


Sua Santità sì è degnata di nominare Prefetto della S. Con- 
gregazione del Concilio VEmo e Rino Cardinale Angelo Mai. 

— Il giorno due corrente fa S. di N. Siguore ha tenuto 
in Gaeta un Concistoro segreto nel quale farono ercati alcuni 
vescovi tutti fuori del nostro Stuto, 


— Questa mattina si è portato il Cittadino Salvati in qualità 
di Deputato della Fanzione di Domenica: storsa , alla Sagre- 
stia di S, Pietro in Vatienao, ed ha richiesto la nota deChie- 
rici, che presentavonsi atfa suddetta funzione, per compensa 
li in nome e col dennro della Repabbliea, 1 Chierici «hanno 
risposto, che Essi dipendenti come sono del Gapitolo, dal 
medesimo ricevono i compensi de servizi straordinari, come 
le mensualità de’ servizio ordinari, 11 Depniato a questa rispo- 
sta, si è accontentato, ed è partito co’ denari, che aveva giò 
messì fuori, Abbimmo poi vedata noi stessi ta ricevata dei 
sullodati Chierici pel compenso ricevuto dal Capitolo, 

— Si dice che Mazzini domandass» Domenica nd un Canonico 
di S. Pietro se, e perchè avesse il Capitolo ufficiato così pre- 
sto quella mattina. Ed il canonico a lui rispose : Abbiuno fi- 
nito presto, per fasciave il posto libero n for signori !! 

Direzione Generale del Debito Pubblico 


Michele Guidi Romano ) 
Giareppe Felisi di Femara ) 
Acquacotta Filippo di Matelica ) RIETI 
Raffiele Cantoni Romano $ Aggiunti 
col giorno 51 marzo di quest'anno sono stati espulsi per non 
avere aderito al Governo della Repubblica, 


Capisezioni 


— Corre voce che la Francia abbia proposto al Governo 
di Roma di accomodarsi col ritorno del Papa assicurandolo 
che non perderebbe alcuna delle liberta godute in Repubbli- 
ca, 0 di aspettarsi tra breve una intervenzione Austriaca che 
estinguerebbe ogni libertà. ( Positivo ) 


— Un decreto dei Triunvivi proroga per altri giorni 7 il 
tempo per il pagamento del prestito forzoso, con minnezia 
però ai ricalcitranti di anmentare del 23 per cento la som. 
ma di esso prestito forzoso. 

— Dal giorno 10 del corrente le truppe delle diverse Av- 
mi che debbono montare i varii posti della Città fan verso 
sera piazza d’ armi a Piazza Colonna, Alle dette truppe si ag- 
giunge ancora una sezione di Artiglieria con due pezzi , che 
dopo mostratisi , vengono ricondotti al Forte S. Angelo. 


— Si crede che il nostro Ministro delle Finanze Manzo- 
ni partirà domani per Loud. tl Rappresentante Monghini 
sembra designato a condurre quel Ministero, Com'è naturale 
molte congettare si fanno sù questo viaggio del Ministro, ma 
si crede generalmente che vaglia concludersi un vistoso pre- 
stito con Cass inglesi, ovvero vendere una buona parte dei be- 
ni ceclesiastici. { Indice, ) 


— Il Ministro delle Finanze partiva in una carrozza della 
GIA senderia Pontificia. 


— Lettere di Modena del 6 ci recano. 

Qui vi è somma quiete. A_Parma sono arvivati gli austria. 
ci condotti dal principe Alberto, che diconsi diretti per San Mar- 
cello e Pontremoli. Quivi non è sfata ancor nominata la com- 
missione militare annunziata nel Proclama del Duca al suo ti- 
torno. 


— La Gazzetta di Milano Ael 4 ci dice che la notte an- 
tecedente era arrivato în quella città lArciduca Guglielmo, a 
portare da parte dell’imperatore l'ordine del Toson d'oro al 
Feld-Maresciallo Radetzky. 

— Mancano sempre le corrispondenze dell’ Estero e dell'Al- 
ta Italia. 


AVVISO 


Alla Tipografia Paternò, via S. 
Ignazio N.40); e nella Libreria Pog- 
gioli Via del Seminario N. 125, si 
trova vendibile Opuscolo 


DOVERI DEL CLERO 
nelle attuali politiche circostanze. 
Estratto dal Costituzionale Romano. 


Il prezzo è di Paoli Tre. 


PIER-LUIGI DE-SANCTIS - Direttore Provisorio Responsabile. 
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TIPOGRAFIA EREDI PATERNO in via s. Ignazio N 40 


15 Aprile 1849 


IL 


VIA DEL CORSO N, 286, 


i 


Le associazioni si ricevono in Roma all’ Ufficio della Di- 
rezione; nello Slalo presso (ulti gli uffici postali; in 
Italia presso tutti i principali librai; a Parigi dai sigg. 


Sagnier et Bray 1ue des ss. Pères, 64, 


lL CostituzionaLe Romano si pubblica ogni Lunedì , 


Mercoledì e Venerdì, alle ore 7 pomeridiane. 
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Roma 15 Aprile 
FUNZIONI DELLA SETTIMANA SANTA 
UELEBRATE DAL S. PADRE 


Gaeta 10 Apre — Nel Giovedi santo il S, Padie ce- 
lebid la messa nella Cattedrale di Gaeta, Compa li la santa 
comumone alla famiglia Reale, al Granduca di Toscana, al 
siro Collegio e al corpo diplomatico. Quindi fece fa lavanda 
a dodici preti tra i quali due Cinesi Postia  accompiguato 
dai suddetti personaggi visito cinque sepolcri, 

Nel Venerdi Santo dopo 1 adorazione della croce ovo in 
chiesa per fo spazio di un'ora, quindi accompagnato dalli stes- 
sì personaggi del giorno precedente si reco processionalmente 
alla chiesa della Trinità detta della montagna spaccati. 

Nel giorno di Pasqua S. Santità celebro la messa nella cat- 
tedrale, e di la vestito degli abiti pontificali e coperto il ca- 
po del triregno passò al palazzo dell’ Episcopio, e quivi da 
una loggia all'affollato popolo, e alla spiegata milizia comp u- 
te la benedizione — E cannoni dei forti, e quelli dei bistimen- 
ti ancorati nel golfo alternarono salve di gioia pere una solen- 
nita che di molti secoli non avea avuto ki fortuna di veder 
Gaeta entro le sue mura. — Dopo la benedizione La trappa 
sfi'o dinanzi al S. Padre it quale avea al sno fianco iL Gran 
Duca di Toscana, S. Miesta il Re assisteva col cappello in 
mano sulla strada incontro alla finestra sulla quale trovavasi 
il Santo Padre, e quando la detta milizia ehe stimmava. me- 
glio di cinquemila uomini fu passata; fa detta Muesta Sua s'n- 
ginocchiò sulla strada, ringrazio il bunto Padre, c lo prego a 
dargli la benedizione, 
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MEZZI POCO ONOREVOLI 


adoperati per screditare il principio monarchico 
n Piemonte. 

Col rossore in fronte, collo sdegno nel cuore abbia- 
mo letto nel Mon:tore Romano un articolo estratto dal 
Republicano di Lugano, collo scopo evidente di scredi- 
tare il principio monarchico in Piemonte. 

La storia non solo, ma bensi i contemporanei stessi 
faranno giustizia delle ributtanti falsita strategiche delle 
quali è zeppe questo articolo; non c' intratterremo dun- 
que a confutarle. Ma cio che non possiamo passare solto 


DOVERI DEL CLERO 
NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 
Societa segreta della giovine Europa. 


( Continuazone. ) * 


« Ciò che è vero di ciascuno individuo risguardo agli 
e altri individui che fanno parte della societa alla qua- 
« le egli appartiene Io è egualmente di ogni popolo ri- 
guardo all’ umanila. 

« Im virtu delta legge di Dio c dell’umanita tutti i 
« popoli sono liberi, tulli i popoli sono eguali, tutti i po- 
« poli sono fratelli. 

« Giascun popolo ha una missione speciale che con- 
« corre al compimento delfa missione generate dell’ uma- 
« nità, Codesta missione costituisce la sua nazionalita; la 
« nazionalita è sacra. 

€ Qualunque dominazione ingiusta, qualunque violen- 
« za, qualungue atto d'egoismo esercitato sopra un po- 
« polo e una violazione della liberta, dell’ eguaglianza , 
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silenzio sono le infami accuse dirette contro l'onor mi- 
litare della parte la più generosa certamente e fa più dis- 
interessata dell’armata piemontese nella lotta per l ita- 
liana indipendenza; contro l'onor militare degl’ impavi- 
di reggimenti savotardi. 


« La Brigata Casale fu rilevata dalla Brigata Patarofo ch'e 
una delle miglior; e peroo end predispisti a non fare dsuo 
dovere. Dopo dur srariche si videro gli uffirile far mozzo gi- 
to, e con lranquillo passo ricondurse dietro 1 solduti mer avi- 
gliati, Savoia st batte poco 0 nulla , cane se si trattasse di 
tifta Gist strattera ye non dell'onore d smi principi e del 
prossimo doro destino. Sivota entrando affamita in Novara 
sfondo ghi usci è depredo Te cise. UL sinto clero novares® ave» 
va preptrate clicase e vatate le botteglie de Denti è aveva 
fatte Jevire le msegne delle osteme , è partire per du campi 
gua tutte le fanniglie der dnarosi colmi. E percio si pi pe 
donare ar Savotardi s° rubtiono pine e vino e simo, mi 
nou pisvaato lodarli d'aver saccheggiato le botteghe degli oro 
logiar, rubando Li orali e spezzando le pendole. Nu viign 
fecero peggio 3 necis ro vauche e porci s azi cdustie; a 
Gressa puntono crudelmente ta bun ghia Borromeo d aver con 
fidato la liberta della pitrta dia casvdi Sisoti a conte Ba e 
muele Borromeo, che giuceva finito fu tratto dal letto e colle buo- 
mette savorarde alle rent fu costretto u indicare n qual camera fos- 
sero a denari, » 


Torniamo a ripeterlo, «i viene il rossore alla fronte 
a sentir parlare in quel modo allorche si tratta dei ge- 
nerosi Savoiardi i quali si sono sacrificati a Cuifatopa, 
a Novara pel solo motivo di prestare fraterno aiuto ad 
un popolo fraterno. Ci viene il rossore in fronte per VI 
talia, la quale è così vergognosamente disonorata agli oc- 
chi ddl mondo, da chi ha il coraggio di porre in tal 
modo sotto i piedi il sentimento della giustizia e della 
riconoscenza. 

Non dubitiamo che una solenne mentita venga per 
parte degli insultati a protestare contro silalte calunnie. 
Ma chi le ha scritte e chi le propaga dovea al certo 
aggiungere collo stesso articolista del Republicano : 


« La guerra ord eriloesa , è saspesi nuovamente, ha fat- 
to conoscere da supenor ta materiale del sido itutano , e da 
facilita del popolo stallano a divenie im bieve tempo soldato, 
Gir stranieri non ne sono persuasi; ma non importa ; se ne 
sono persuase gli Ituliani ciò basti. Mai simehò Li org imizzazio 
ne e direzione degli cstmeiti itaftani Sua confidati di re, du- 
chi, grandueli , di Bobone, d’ Austria e di Savota , è a 
Mousignori delle ace, la guerit sata nina smginnosi derisio- 
ne, L an questo senso che la Republica m Iulia è una ma- 
teriale necessità; senza la Aepublea non si puo avere un 
essterto che conquisti 1 indip ‘adunza, Ed e appunto per que- 
sto che da casi di Sivoia  precipito la guerra ; cioù per non 
lasciar tempo a Roma di formare un esercito. 

« Carlo Alberto fu soppiantato da suo figlio, che gli ven- 
ne preferito dar dipomitici è gesti, pesche meno volubile 
e proteforme, Ma non e solamente Garlo Alberto che ba abdi- 
cato, Colla infune consegna d Alessanidita e colla strage mai 
liziosi dei Lombardi, tutta la Casa di Savori ha abilietto , è 
per sempre. » ( Republicuno) 


« della fraternita dei popoli. Tutti i popoli debbono mu- 
« tualmente aiutarsi per farlo cessare. 

« L’'amanita non sara veramente cosfiluita che quan- 
« do tutti i popoli che fa compongono avendo conqui- 
« stata la loro sovranita naturale, saranno associati in 
« una federazione republicana per marciare sotto l’im- 
« pero di una dichiarazione di principii e di un patto 
« commune allo stesso scopo; cioe alla scoperta e all’ap- 
« plicazione della legge morale universale. » 

Vengono poi i dettagli sull’ organizzazione generale 
della societa divisa in tanti rami quante sono le nazioni 
del mondo, con diversi gradi di affiliazione; cioe gl’ini- 
ziati, gli iniziatori, gli organizzatori particolari a ciascun 
ramo, e finalmente il comitato centrale per tutto l'universo. 

Quanto al giuramento obbligatorio per tulti, egli e 
concepito nei seguenti termini : 

« In nome di Dio e dell’ umanita, in nome dì tutti 
« i martiri che hanno versato il loro sangue per la san- 
« ta libertà, per la santa eguaglianza e per 1° aflranca- 
« mento del genere umano, in nome di fufli gli oppres- 
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comumeati ed Annunzi non risponde in verun modb 


la Direzione, 


HH prezzo delle inserzioni © di bmoechi 5'Ta linca. 
Non si ricevono lettere o involli se non affrancali. 
Le associazioni si ncevono al 1. e ai 15 di ogni mese: 


Siate pur se volete republicani della vegelia , dell'anz 
(e-viglia, da anni e anni, tutto che volele; ma se rispet- 
tate voi stessi ( non parlo della verita) imparate a non 
svergognar noi ed il proprio partito coll’uso di simili ar- 
mi. Sappiate almeno imitare alte republicani non sos 
petti certamente di cieco affetto per la casa di Savoia; 
imparate dal popolo republicano francese come devesi 
trattare un ré infelice. Uascianio parlarne il Popolare Niz- 
sardo: 


co Primi della sera del 26 Curto Aborto gians> ad Antib) 
con un sol cumertere , ed il cormiere, NL pissipato è tri 
tuali Conte di Barge, uffiriale superiore premintese un nt 
store. Se se ad uno umile albergo ye si rinchine ad scrivo, 
1 arrivo d'altan mos3) delle atttotita di N/ 41 aff'anca zioni 
all’uffinio dela pote daleuni peli per alli pusomiggi della 
fimnalia reale di Sivota, if m stero chie circondava questo #8 
cognito , © parli tatto de laceimie che atuggivito Irequente» 
mente diafi ocelte del sto cuneiere, fecero concepito iL so 
spetto che l'incignito fosse Giro Mberto, tn breve i sispet- 
to diven citezza e tutti la citta i com nose, Li gente si 
aecalcava sotto de finestre della focandi gedando Viva /talia ! 
Vua Carlo Alberto! Onore «l coraggio sfortun tito ! 


co La generale bitte. la guarnigione, e la Guardia Naziona- 
le si mettono sotto e amm, e il curpo degli ufficiale chiedo 
d'esser presentato af Re. fl st dalore, e la sur 1srvatezo 
za suo esprignate dal sentimento d' ammiazione che 1 franco- 
st hanno pel valore. Carlo Mibuto riceve la offigialità, È we 
describe da stbiune inaosta della sventura, ed tn gran pone 
siero 1 Cardo A Bbto on ere tito stato cost ven vabile netla 
peggni, Spuros ancora della polvere del cunpo estera digre 
tos un ente la stia fronte crm pero mostrate chio la sventura 
mi lo aveva afferritu, Gon lu elogueuza del eore che possie- 
da st tt) 8310) 101 Varcento d'un grido animo strazia» 
Gitto tal immible, commer a nirrate 1 valore mnteltee degli 
italiani nella Dittaglia di Novita. Quando stes a dite vie ave- 
va dbdicato prattosto che segnare Panfunia d' Haba, P ammi. 
paz one du cieostanti non ebbe pu Titi, c tatti procappe 
ro in grid d'evviva all Eroe dell'Italia. 


« Ma Egli mottenne di uovo (piu profondo silenzio, escla- 
mando come tr Crocco nispiralo cc do mi ritiro, mi non 
abbindono da cati delP_indipeadenzi italiana, 1° \ustria e 
cocerta di lovarna sempre al momento decesno nelle prime 
file com simipiite soldato. tivo ho cercato morir ancor 
questa volta; Dio subi il mo sungae perchè si sparga cou 
co qualche frutto per quella ansi eb ho servito tutta la mia 
co vita, e per cm voglio morire. No, nò, la coma d Itala non e 
« ancora perduta. » No, no, 1ispuscio Lutti 1 valorosi uf- 
ficiali. 


« Allora i soldati del battaglione rispondono al di fiori 
Viva Itala? Pia Carlo Alberto! e grdano che vogliono ve 
derlo. 1 Comandante e ghi albi ufficiali do stjsplicano n sod- 
disbue H generoso desiderio di que’ prodi. Ti Re si mostra < è 
le grida cossimno 3 un sentimento nuovo di ammnarzione scorte 
per tatti que’ cuori valorosi; le laemme scorrono tacitamente 
pri soli bi delle guancie abbiuutte di Solo @ Africa. Por tnt- 
to il baltaglione, tutta la moltitndine scoppia ne’ più alti e 
piu sii tgaamami suli cd augigì ul geatde Halano, 


« Una consolazione: degni di Lu scende sulla sui anima 


nel termipo stesso che il Parlamento di Torino decretava che 
aveva ben meritato della Paliia. » 


si, popoli o individui, in qualunque angolo della ter- 
ra che abitano, 

« Io N. 

« Credendo : 

« Che in virtu della legge di Dio e dell'umanità, 
tutti gli vomini sono eguali, 

« Che (tutti gli uomini sono liberi, 

« Che tutti gli uomini sono fratelli, 

« E eguali in dimtti e in doveri, 

« Liberi nelle foro facolta pel bene di tulti, 

« Vratelli per marciare di un accordo comune alla 
conquista dello stesso bene ed al compimento dei de- 
« stinì dell’ umanila. 

« Credendo che la virtù è l’azione : 

e Ghe dappertutto ove esiste inuguaglianza, oppressio- 
cone e violazione della fraternità mimana entra nel dirit- 
« to e nel dovere di ogni uomo di opporsi, di lavorare 
« a distruggerlo, di portare aiuto agli oppressi contro gli 
« oppressori. 

« Convinto che unione fa la forza e che la lega 


R 
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GIUSTIZIA RESA A PIO IX. 
DA ALCUNE PENSONE NON ACCIRGATE DALLB PASSIONI 


.Ci gode l'animo di potere far conoscere ai nostri [et- 
tori il seguente passo di una lettera scritta, non è mol- 
to, da un vescovo sulle vicende di Pio TX nostro ve- 
nerando Pontelìce. 

L'autore di questa lettera si è degnato di communi- 
carcola colla licenza di renderla anche pubblica; ciò che 
volentieri faremo, giacchè la crediamo di natura ad il- 
luminare molte onesto persone sul vero carattere politi 
co delle opere di Pio TX. 

« Voi, uomini dì coraggio e di fede, voi che vedete 
« negli onori della Chiesa e nell'erario del potere tut- 
« © allro che interessi personali, voi la speranza dell'av- 
« venire e la consolazione del presente, siate pronti pel 
« momento che Iddio ha avuto in vista. Conservatevi al 
« disopra delle passioni umane eccitate intorno a voi. 
« Seguitate ad insegnare la verità e }a giustizia, a com- 
« battere la violenza e la menzogna, a predicare la ri- 
« forma per fermare la rivoluzione, a volero l'abolizio» 
« ne degli abusi per impedire la rovina delle cose le più 
« sante minacciato dalla tempesta. Coraggio! voi eccite- 
« rele, è vero, molte opposizioni diverse contro di voi, 
« per parto di chi vuole l'eccesso o l'impossibilità. Sa- 
« rete perseguitati, sconosciuti, maltrattalì, esposti a mil- 
« le giudizii falsi. Ma cosa importa? Il giorno della giu- 
« stizia finalmente Drillerà. Fosse anche al dì della tom- 
« ba, la gloria che ne riceverete non è mai pagata trop- 
« po caro a quel prezzo. 

« Quanto a voi, SS. Padre, permettete alla nostra 
‘ debote voce di gridarvi anche a voi: Coraggio! Molte 
« voci ingiuste si sono alzate contro di voi; molti osta- 
« coli ciechi o volontarii hanno impedita la vostra stra- 
« da, molte impazienze, molte perfidie han voluto por- 
« farvi nell'abisso, Ma Iddio che vi ha scelto per gui- 
« dare la sua Chiesa vi salverà Iddio che voi amate 
« di tutto cuore vi ha dato pel popolo cristiano, anche 
« per l’ultimo dei vostri figli, le viscere del più tenero 
« padre; malgrado tante ingiustizie non vi sarà levato il 
« vostro paterno alfetto per tutti. 

« Iddio finalmente vostra unica forza, vostro unico 
« lume, Jddio v'illuminerà la mente; vi porterà, come 
« l'aquila, sulle sue potenti ale, e sarà nello stesso tem- 
« po la vostra spada ed il vostro scudo. Così sarà co- 
« ronata la vostra pazienza , la vostra umiltà riceverà 
« il suo trionfo. L’opera di saviezza e dì moderazione 
« che avete iniziata si compirà ; fe riforme importan- 
« {i porteranno un giorno il vostro nome. L sarete sta- 
« to grande perchè mai non avete avuto la pretenzione 
« 0 l’orgaglio di esserlo o di volerlo comparire. E così 
« avete il diritto di presentarvi impavido avanti al tri- 
« bunale della storia, della quale, pel futaro, l’uomo di 
« coraggio non deve punto paventare il giudizio; come 
« nel presente si deve disprezzare all occasione i falsi 
« giudizii dei coetanei, » 


LATER C RIA AII SILE AACACRO RENE cr acerenenI 


I sig. Federico Giunti in un suo opuscolo intitolato I FU- 
RIOSI, di ini pubblicato in Genova il 51 gennaio di questo 
anno 1849, dopo di aver trattato in esso delle diverse specie 
dei furiosi, propone, per ischerzo , una serie d’accademie na- 
zionali, spartite in tre sezioni, secondo le Joro categorie; e 
sono: la prima, De' furiosi dell'Ordine; îa seconda, De' furiosi 
della Moderazione ; fu terza, De furiosi della Libertà. Qu sta 
ultima sezione, dice il sig, Giuuti, si radunera nelle vicinanze 
del Manicomio, e temà le sue sedute a cielo aperto, I titoli 
per esservi ammessi soranno i seguenti, Qualche processo aper- 
to; nalurale avversione al lavoro, e decisa voglia di migliora- 
re le proprie condizioni, Smanno preferiti, gli avvocati e i 
procuratori senza clienti, i medici senza malati, i comm: reian- 
ti falliti, } bottegai dì poco credito, i politici senza stati da 
governare, i pieti senza chiesi, c generalmente (come suppa- 
sli i più affezionati alla liberta ) Lutti coloro i quali sì trova- 
no disponibili e a spasso, La presidenza sarà conferita al più 
sventato, ? membri che prenderanno parte a questa sono pre- 
goti dì collivarsì VPorgano vocale e di esercitarsi a pronunzia. 


« formata dagli oppressori non può essere vinta che dal- 
« l'alleanza degli oppressi di tutti i pacsi, 

« Avendo fede nell'avvenire e negli uomini che pre- 
« dicano lo stesso avvenire, io do il mio nome alla Gio- 
« vine Europa, associazione degli oppressi di tetti i pac- 
« sì contro gli oppressori di tutli i pacsi, per marciare 
« con essa alla conquista della libertà, dell’ eguaglianza 
« e della fraternità umana. To consacro i mici pensieri, 
« le mie opere alla guerra da essa intrapresa contro tutti 
« gli vomini, caste e popoli che violano la legge di Dio 
« ossia dell'umanità nell'attentare colla forza, coll'arti- 
« lizio, e col privilegio all’eguaglianza, alla libertà ed 
« alla fraternità degli uomini e dei popoli. 

« To mi associo a tulti i suoi lavori, dapertutto e per 
« tutti, sotto la direzione di quelli che rappresentano l'as- 
« sociazione. 

« lo riconosco come fratelli tatti i membri della Gio- 
« vine Europa, obbligandomi verso di lovo ai doveri di 
« fratellanza in qualsiasi Imogo e tempo che li richieda- 
« no da me. 


« Io prometto di non rivelare a nessuno ciò che mi 


IL COSTITUZIONALE 


re ben sonore queste tre siltube: Po-po-la, le più necessarie 
ull’effutto dello tornate, 


‘ 


SULLA PROTESTA DEL CAPITOLO DI S. PIETRO, 


Abbiamo pubblicato nel precedente numero del nostro fo- 
glio la formale protesta del Capitolo di 8. Pietro contro Pat- 
to illegale o arbitrario del governo, Questo atto fu delibera- 
to e approvato nel capitolo riunita a bella posta ; cd è per- 
ciò che pubblichiamo oggi volentieri nelle colonne del nastro 
giornale fe seguenti rifivssioni di un rispettabile porsonaggio 
il quale uoa è uè Austriaco’ uè Prete. 

La risposta del Capitolo Vaticano al decreto triumvirale del 
9 aprile onora altamente il cavattere sacerdotale, vedendosi in 
essa irasfusa n modo ammirabile la mansuetudine , la calma, 
la semplicità ed insieme kr dignità e la fermezza, che si ad- 
diee ui ministri del Vangelo, como in tuiti i tempi , così pre- 
sì particolarmente in tempi di persecuzione. Nessuna parola 
amara nè risentita , nessuna lagnanza, ina dall'altra purte nessu- 
no bassezza, nessuna viltà, Una sola sollecitudine, non già per 
sottrarsi al colpo illegale ma bensi per allontanare da se Ja ca- 
lannia d'avere offesa fa diguità della religione e messo scandolo e 
sdegno nel popolo : e questo non per se miedesimi, ma per 
onore del ministero , che di se siessi non curanti, di que- 
slo solo si mostrano merilamente gelosi, E in questa parto 
medesima wiuno saprebbe lodare abbastanza la sobrieta delle 
parole, la moderazione del discorso, la serenità d’ una coscienza 
pura e tranquilla che vi traspare per entro, tendente sofo a smen- 
tire una falsità, ove sì comportarono con sì felice disinvoltu- 
ra, che esposta schiettamente la nuda verità de’ fatti, scan- 
suno ogni più remota allusione alle parole di chi gli ha tra- 
visati e supplantati,  contropponendo alle  publiche ingiurie 
tulta la delicatezza della carita, Ma sfavi chi attribuisca a pic- 
colezza di animo, a debolezza o difetto di spiriti generosi, a 
timiderza servile nn così fatto contegno: che non era opera 
"animo piccolo o timido il dichiarar francamete ai potenti 
della terra, che la loro potenza è nulla ove si tratti delle co- 
se della Chiesa, che essi non fa potranno riconoscere ove si 
amvoghì di estendersi a queste, e clie a questo proposito vi- 
corderanno sempre quelfe elerne parole » Oporte! obedire Deo 
mugis quam hominibus » No, non è mancato ai Canonici Va- 
licani in quest occasione il coraggio, è mancato la superbia 
del coraggio ; è marcato il vanto , la vanagloria che suole 
spesso accompagnare anche gli alti più gencrosi, quando so- 
no ispirati da sola umana virtù e non animati del soffio vivi- 
ficatore dello spirito del Vangefo. In quest'atto i Canonici han- 
no spoliato tutto l’uomo terreno ; e la sapicnza che gli ha 
ispirati è stata quella duscritta dall’ Apostolo S, Giscomo « La 
« sapienza che viene di lassù prima di tutto è pudibonda , 
« quindi pacifica, modesta , persuasìva , d'accordo coi buo. 
« nì, picna di misericordia e di buoni frutti cogli altri, alie- 
« na dal giudicare, aliena dal simulare ». (4) 


(4) Tac. NI. 47, Quae de sursum est sapientia , primum 
quidem pudica est, deinde pacifica , modesta, suabilis , bonis 
consentiens, piena misericordia et fructibus honis, non judicans, 
sine sìmulatione. 


Sul medesimo argomento si legge nella Speran- 
za dell Epoca 


« Leggesi nel Monitore di ieri un Decreto dei Tium- 
viri col quale i Canonici del Capitolo Vaticano sono ac- 
cusati, condannati e puniti per avere reiterato nel giorno 
di Pasqua il rifiuto di prestarsi alle funioni sacre , ordi- 
nate dal Governo, Il Decreto chiama tal rifiuto crimino- 
so. E dunque materia non pure di Polizia Correttiva, ma 
di giustizia penale e di Corie d'Assise come direbbesi 
in Francia. Dopo ciò, noi abbiam cercato nel foglio, co- 
sì l'atto di accusa e il compendio del processo, come la 
sentenza formale dei Giudici, f allegazione del testo del- 
le leggi rispettive violate e l’applicazione della pena. Ma 
il foglio tace di tutto questo ed è notorio per utta Ro- 
ma che nessuno atto di Tribunale e nessuna specie or- 
dinaria o straordinaria di giudicio ha qui avuto Inogo. 
Or come? s'incolpa e si taglieggia una congregazione 


« sarà fidato dall’ associazìone sotto il sigillo del segreto. 
« Ciò lo giuro, pronto a sigillare, se fosse bisogno, 
« la mia fede col sangue, e se io venissi a tradire il 
« mio ginramento possa essere caccialo con ignominia 
« ed infamia dai ranghi della Giovine Europa, possa il 
« mio nome diventare sinonimo di traditore, e possa tut- 
< to il male che farò ricadere sulla mia (esta! 
« Così fatto adesso e per sempre! » 
A questi dettagli aggiungeremo una sola riflessione 
ed è questa; che in questi statuti si tratta unicamente dei 
principii trasmessi agli iniziati del grado il più infimo; 
in conseguenza se ne può dedurre ciò che si confida poi 
sotto il sigillo del segreto ai più avanzati. 
Nì principio religioso professato dalla Giovine Eu- 
ropa non ha bisogno poi di molte spiegazioni, Esso è evi- 
dentemente non solo anti-cristiano ma anche panteistico, 
Ciò che possiamo dedurre più chiaramente ancora dalle 
rivelazioni alle quali dette luogo l’ultima rivoluzione in 
Francia. 
S'è sentito, di fatti, fra gli altri uno dei più fecondi e più 
seducenti oratori della stessa rivoluzione il signor de La- 


ROMANO 


intera e numerosa di ccclesiastici senza legalità di giu- 
cio; e da quelle persone medesime da cui move l'accu- 
sa move altresì In condanna e la punizione? Ma in qual 
mondo sium noi? nel bel mezzo d’ Europa, nella civilis- 
sima Roma sotto il più libero de' governi, ovvero in alcun 
bascialaggio della Romelia 0 dell’ Asia Minore? 

« Una cosa, intanto, è cerlissima che cioè qualora 
il dritto comune stato fosse rispettato e avessero i ma- 
gistrati ordinarii assunto, secondo lor debito, di conosce- 
re e giudicare l’incolpazione, sarebbene uscita di neces- 
sità una sentenza di pienissima assoluzione. Imperocchè nes 
suna nozione di diritto, nessuna massima di gius publico, 
nessun principio di equità e di naturale giustizia indurrà 
mai il retto e imparziale giudice a riconoscere in alcun 
cittadino il perfetto dovere civile di compiere certi atti di 
culto, e recitar certe preci a tal giorno, a tal’ ora per co- 
mando di chicchessia. E siamo noi che pigliamo arbitrio 
di chiamar criminose sillatte ricuse? Noi propugnatori di 
ogni libertà, noi banditori dell''inviolabile diritto delle 
coscienze ! 

« E dopo tanto gridare contro ogni mantera di mate» 
riale costringimento in fatto di religione, noi stessi diamo 
ora l'esempio della violenza ; e non tolleriamo che altri 
neghi di porger mano ad un'opera spirituale per timo- 
re o giusto od erronco di commettere fallo dinanzi a 
Dio? » 
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ROTIZIE POLIFECHE 


L'AlDa di Firenze per primo, poi in seguito quasi tuti 1 
fogli anche officiuli di Firenze, di Bologna, di Roma, hanno 
esteso a modo loro, un rendiconto della seduta tenuta il gior- 
no 51 Marzo all'assembica nazionale di Francia nella quale 
sarebbe stato votato un ordine del giorno modificato, per la 
liberazione completa (l'affranchissement) dell'Italia. La sorgen- 
te onde proveniva. siffatta grave. nolizia cd il modo cou cui 
era presentata ci parvero sospetti c ci astenemmo ripeterta, 
Oggi però che per mezzo strnordinario (essendoci sempre trat 
tenute Je nostre corrispondenze ordinarie) abbiamo un rendi 
conlo fedele della  sudetta seduta, uc diamo qui un breve 
sunto. 

La discussione impegnata all'assemblea nazionale ebbe il 
risultato già preveduto, Nella toruata del 51, dopo un nota- 
bile discorso di Thiers, l'ussembica adottò, a grande maggio- 
rità, un ordine del giorno, che liscia al governo (tutta la ta- 
titudine e tutta In liberta d'azione negli alari d'italia. La qui- 
stione di pace o di guerra fa nettamente posta, e Passemblea 
ha dichiarato altamente ch'essa sceglierà la pace: Ecco il te- 
nore del sancìto decreto : 

« Ta nome del popolo francese, l'assemblea nazionale ha 
adottato, e il presidente dell'assemblea promulga la legge sce- 
guente: 

« L'assemblea nazionale dichiara, che, se per meglio ga- 
rantìre l'integrità del territorio piemontese, e meglio custo- 
dire glinteressi e l'onore delia Francia, il potere esecutivo 
crede di dover preslare ai suoi negoziati l'appoggio d'una par- 
ziule e temporaria occupazione in Halia, esso troverà nell as- 
sembica nazionale il più unanime concorso, 

« Dopo codesta dichiarazione , l'assemblea passò all'ordine 
del giorno, 

« Deliberato in pubblica seduta a Parigi il 31 marzo 4819. 

Seguono le firime del presidente e dei scgretarii: 

Nella discussione, che precedette questa risoluzione dell'as- 
semblea, oltre al discorso di Thicrs, è notabile quello, che, 
nella tornata del 30, proferì ii ministro degli affuri esteri. 
La strettezza del foglio non ci consente d'intraltenerci oggi di 
questi discorsi, nè delle altre fasi dell’importantissima discus- 
sione. Tolto dal Moniteur del SL, ceco il brano del discorso 
del ministro degli esteri, nel quale sì fa specialmente allusio- 
ne alla quistione pontificia, di che il diplomatico francese s'in- 
trattenne brevemente sul finire della sua orazione, cd a forina 
di così incidentale, rispondendo ad una frase intromessa dal 
deputato Billault nel dibattimento della quistione principale, 
la quale tocca esclusivamente le condizìoni del Piemonte e 


martine, nella sua altocuzione al popolo, all’occasione del- 
la festa dell’ inaugurazione della costituzione republica- 
na, nel mese di novembre 1848, sviluppare come siegue 
le dottrine delle sette politiche attuali: « Popolo, diceva 
« l'oratore, Dio solo è Sovrano, perchè egli solo è crea- 
« tore! Perchè solo e infallibile! solo giusto! solo huo- 
« n0! solo perfitto! La ragione umana è una riverbe- 
« razione di Dio sul genere umano, La ragione umana 
« emanata da Dio, ispirata da Dio, ministro di Dio in 
« noi è dunque la sola leggittima sovranità delle nazioni. 
« Nell infanzia dei popoli, fa loro intelligenza è trop- 
« po poca sviluppala perchè possano gavernarsi colla s0- 
« la autorità della ragione. Essi hanno dei tutori, dei 
« conquistatori, dei padroni, dei Yiranni, dei despoti, dei 
« rè assoluti, poi dei ré limitati nella loro autorità dal- 
« le leggi, dai consigli, dalle aristocrazie, dalle costitu- 
« zioni miste. A grado a grado che la ragione dei po- 
« poli cresce, la fiberlà cresce con essa, poi la giusti 
« zia, poi la fraternità spivitualo, questa perfezione del- 
« l'uguaglianza, la quale forma della nazione una ‘fami- 
« glia; e di tutte queste famiglie di popoli una umanità. 


del'Austriain Italin dopo gli witimi rovesci, Ecco le parole 
del ministro : 

« Sonovi al mondo tro maniere di “risolvere le quistioni : 
ke prima è di Insciame andare da sé e riuscire all'azzardo ; la 
seconda è di deciderie?coll’uso solitario d'una forza individua. 
les Valtra inanicra è quella di risplverle per mezzo d'un ac- 
cordo comune. Non esito a dichiarare ch», ogni qualvolta mi 
sf data la scelta fra queste tre manicre, io preferivo sempre 
l'ultima, 

« Intorno a quanto dicesi fatto sull'effure pont'ficio, io mi 
sono già spiegato. La nostra politica non fa precedere la de- 
cisione all'esame o l'accettazione all'offeeta. Sarebbe questa in- 
sensata così, La quistione pontificia è io via di negoziati; non 
ho quindi decisione da recare all'assemblea, e sebbene presen. 
temente io sia in lena di franchezza, non posso su questo pae- 
Ucolive fare rivelazione alcuna. 1 sig. Billanit è milissimo in- 
formato nel credere che la Francia fosse disposta ad accetta. 
ve, di primo slancio, scenza condizione, c senza alcuno garan. 
zi, Vazione immediata di tale o tal altra potenza, conservan- 
do essa stessa fu parto di semplice spettatrice, cd acecttando 
una parte della responsabilità, senza avere una parto della di- 
rezione, Giò non cra possibile; noi nonfabbiuno accettato nicu- 
fe di consimile, c, se fa memoria non mi tradisce, penso che 
niente di cons'imile ci sin neppure stato seritunente propusto. 

« La quistione pontificia è d'un’immensa gravità; involve 
un lateresse religioso, un interesse d'urdine pubblico, un in- 
teresse chie preoccupa in Frarcia: una numerosissima parte 
della popolizione , e quando si vicordì la parola qui preferità 
dell'onorevole sig. Coquerel, si pud dire Puniversalila della 
Francia, — Nell’esame e nella condotta di queslallare, ciò è 
quanto, secondo me, dovrebbe vivamicute prevecupare la Frane 
cia e delemmitare la sua azione. 

« Penso inoltre che siavi gui ancora un interesse che la 
Francia non puo trascurire : cd è 1 izleresse della hbertla, del 
buon governo : essa procurerà di Lutelare, di conciliare questi 
iuleressi diversi nella misura del possibile: essa andra d'iutesa in 
intto ciò col maggior uumero delle potenze, le quali prende- 
raano pito all'assestamonio di questo affare; più sarà forte la 
sanzione, che lo consucri, e più voi sarete assicurati che il ri- 
sulfato ottenuto rappresenterà la media di tutte le intenzigui, 
di tutte le volonta, che sono in diritto di concorrervi. 

« Su questo particolare però non vi è uieute di deciso ; 
niente che ci obblighi a domandare oggi il concorso dell’ As- 
sembica : ma bisogna che questa quistione sia ben nettamente 
e ben francamente riservata. lo lo ripeto, sonovi in essa inte- 
ressi, dei quali noi non diserteremo In difesa. lo riservo a que- 
sto riguardo tutta la libertà di azione del governo, salvo a sol- 
lecitave il concorso dell'Assemblea, se, a terminì della costilu- 
zione, vi fosse Inogo a richiederla ». 

Il Positivo di questa mane si esprime nei seguenti ter- 
mini riguardo a questa seduta : 


« È dunque un fatto che ta Francia, insieme alle allre po- 
tenze Cattoliche, combinano i mezzi onde rialzare iL trono del 
Pontefice caduto; è dunque certo che fra giorni Ja Repubblica 
del Campidoglio 0 scenderà, dietro nua nota Diplomatica, dal 
seggio, ove siede; 0 dovrà combattere sole contro gli eserciti 
congregati delle più grandi potenze di Europa. Ecco il nostro 
avvenire, certo, imminente, Lervibile! Ecco sull'orlo di quale 
abbisso ci ha collocati un governo , minore de tempi e degli 
eventi. » 

Certamente a molti sarà difficile lo spiegarsi l'estinguimen- 
to delle simpatie della Francia per Pemancipazione d'italia. Il 
Conciliatore di Firenze ce ne da la spiegazione, con farci co- 
noscere quali avvocati, il partito dominaute in Italia ci ha su- 
scitato a Parigi. 

« Questa difesa degli inferessi italiani futta sempre da co- 
loro che in Francia hanno opinione di socialisti, fa causa di 
discredito per noi, giacchè parve che la mvoluzione italiana si 
alleasse colla fazione dei socialisti, cd uvesso comune con lei la 
professione dei principii. 

« GU Haliani, improvvidi in questo come in tulto, non ba- 
davono al pericolo, ed accettarono allegramonte Palleanza colla 
Montagna non solo uci giornali e nei circoli, mu ben anche nei 
prelamenti. Vero è che oggi alcuni giornali tornano indivtro e 
protestano , dichiarando nun aver nessuno clemento di sociali- 
smo la rivoluzione italiana. 

« Ma il male è ormai fatto, cd il rimedio apparisce inuti- 
le, Ovamai VEuropa sa che i Socialisti Francesi se fa intendo- 
no coi Repubblicani d’Italia e questo Dista per screditare an- 
che da vantaggio e per combattere il movimento italiano, » 


O ITALIA, QUANTE SPERANZE DELUSE! 
Leggiamo nella Speranza dell'Epoca, N. degl'11 cor- 
renle : 


« Col cuore serrato dal duolo, colla fronte aggrava- 
ta da duri pensieri, che potremmo noi dire se non che 
parole di pianto con fremiti d’ira, con singulti di com- 
passione e di morte? Dov'è una speranza soave che noi 
possiamo comunicare ai fratelli ? Dove scintilla un rag- 
gio di luce sicchè noi possiamo nella grave agonia ancor 
salutarlo gemendo? Dovanque è confusìone mista, orribile, 
dolorosa, e zelle tinte di sangue e bandiere calpeste, e 
case diroccate, c donne gementi; dovunque lo straniero 
si affaccia superbo, armato, feroce; dovunque dalle tombe 
degli avi, come un'antica inespìiabile maledizione , ri- 
sorge il rancore, la rabbia fraterna, l'odio scellerato di 
parto. 
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« Dov'è una speranza clie noi possiamo comunicare 
ai fratelli? da qual alta montagna Iddio ci promette un 
raggio di luce? Sarà dunque pur vero che l’Italia rica- 
drà nel suo sonno profondo ? Patria, Indipendenza, Li- 
bertà svaniranto come un lieve fantasma? Ditecì povera 
gente, ci potran dunque dire schernendo , che cosa so- 
guaste? » 


tera me certi EEE tt inn 


AVVENIMENTI DI GENOVA 


Genova — È noto come il generate La Marmora investi 
Genova il giorno 4, e per tutto il giorno 8 durò il cannoneg- 
giumeuto ec la difesa più accanita. La Gazz. Piemontese , in 
data di Genova 4 aprite, dice che in quel giorno La Marmo 
na fece una pertustrazione con poche forze spinte verso Se. 
nova, e impadronì dei due forti di Belvedere e della Tanaglia 
non che della batteria di S, Zezigno , fuccudo parecchi  pri- 
gionieri. 

— Il Risorgimento del giorno 6 dice in una poscritta es- 
sersi ricevuta a Forino fa notizia officiale che il generate La 
Marmora abbia occupato militarmente la Porta 8. 'l'ommaso. 
Narva la particolarità di un parlamentario trattenuto dai ge- 
novesi indi liburato per ardire dl suddetto generale, Aggium. 
ge correr voce che Costantino Reta sin fuggito , e che il de- 
posito de) Banco di Genova, di 5 milioni, siasi messo in si. 
curo su di un brick inglese. (Gaz. di Bol.) 


MANIFESTO 


Noi Cav. Alfonso Della Marmora Luogotenente generale 
e Regio Commissario straordinario per la Città 
di Genova. 


In virtù dei due precedenti Deereli; visto lo stuto di pie 
na rivolta in cui si trova ta citta di Genova; non riconoscen- 
do la capitolazione convenuta dal tomandante m.litare della di- 
visione di Genova coi ribelli; e volendo ud ogni costo rimet- 
tere te cose nell’ ordine e far rientrare fa meutovata città nel- 
l'ubbedier a ul Re, allo Stato cd atte Leggi, ordiziamo quanto 
seque: 

4, Lo truppe ehe uscirono da Genova sarresteranno in via 
eouon sallontaneranno maggiormente dalla mentovata città, 

2, La dotta citta di Genova sarà bloccata strettamente e 
rigorosumente, e nessuna persona sotto nessun pretesto potrà 
entrare od uscire dalla citta medesima senza un permesso par 
ticolare detto Stato maggiore del Corpo di blocco, 

I buoni cittadini, i quali desiderassero liberarsi dalla ti- 
rannia de pochi sovvertitori che trascinarono nell’ anarchia la 
città di Genova, e quegli altri i quali intendessero riunirsi al 
partito dell'ordine e del legittimo Governo , otterranno non 
solo Puccennato permesso d' uscita, gnando si presentino ai 
nostri avamposti, ma ben anche ollima accoglienza e prote- 
zione. 

Le mercanzie cd i viveri non avranno il passo, como nep- 
pure i corrieri. 

5. Tutti i Inoghi in cui vi saranno le truppe del blocco, 
ed in generale tutta la zona del blocco medesimo sarà in ista- 
to d'assedio; in conseguenza del che i luoghi e ia zona in di- 
scorso saranno soggetti alle Leggi che sogliono esser in vigo- 
re daraute lo stuto d'assedio. Oltre a ciò in quei luoghi me- 
desimi: 

e) Si fava Ja consegna immediata al Comune di tutte le 
avmi, senza eccezione, e comprese anche quelle della Guardia 
Nazionale, 

Chi ne conservasse ancora 24 ore dvpo la pubblicazione 
del presente manifesto, sara punito con tutto il rigore delle 
Leggi militari, îl 

{ sindaci e consiglieri d’ogni comune saranno responsabili 
della rimessione in discorso, e consegneranno a loro pusta le 
armi ritirate a chi sarà particolarmente incaricato di riceverle 
dallo Stato maggiore del Carpa di blocco, 

D) Le milizie civiehe eo nazionali , non che i corpi di ve- 
lontarì sono sosprsì fino al termine del Diocco, c gl' individui 
componenti queste milizie 0 corpi non potranno  vestirne le 
divise, 0 portar simni sotto nessun pretesto, sicchè durante il 
blocco sopraccennato i soli militari regolari del governo po- 
tranno indossare l'abito mililare @ portare armi. 

c) Hi trausito a traverso i luoghi in cui si trovano le trnp- 
pe di biotceo è proibito severamente in ogni sensi, salvo i 
casì in eni gl'individui e le mercanzie ne otfenessero partico» 
fare permesso dallo Stalo maggiore citato. 

d) Non si potranno più suonare le campime, nè fare segna- 
li dii campanili o da altri Juughi sotto nessun pretesto, H 
trasgressore di quest'ordine sarà punito come alla linea «) di 
cui sopra. 1 parcochi poi, i cappellani ed i sindiei sono re 
sponsabili del? esecuzione di quest’ avdine particolare, 

e) Tutti i proprietari di muli, cavalli, carrozze carri ed 
altri veicoli e mezzi di irasporto faranno immediatamente Ta 
consegna di tali loro proprietà al respettivo Comune, e le 
terrano tutte a piena disposizione delle Autorità militari pet 
trasporto degli ammalati, dei viveri, e di qualunque attra cosa 
che loro si comandi. 

La contravvenzione a quest'ordine sarà punita colla multa, 
ed alla recidiva vi si aggiuugera il carcere, 

f) Yatti i ritenitori di commestibili e viveri, dovranno ren- 
dere informato lo Stato maggiore summentovalo di quanto 
posseggono, dichiarandotte i generi e ta loro qualità, e non 
potranno spropriarsene 0 mandarli altrove senza particolare au- 
torizzizione dello Stato maggiore. 

Ogni contravernzione in proposito sarà punita di multa, cd 
anche di confisca delle robe. 

Dal quartier generale di Ronco, addi 3 aprile 1849, 

I regio Commissario straordinario Luogotenente generale 
Alfonso La Marmora. 


Sarzana 7 Aprile — Una famiglia fuggita da Genova è 
giunta questa maltina y ha detto che Genova a quest'ora, 
in che io scrivo sarà in potere del Gencral La Marmora. Que- 
sti all'epoca della sua partenza aveva già in muno quattro 
forti principali, e aveva intimato il bombardamento, se non si 
arrendeva. La guardia nazionale di Genova ha presa pochiesi- 
ma parte olla sommossa, ta quale è stata falla quasi dal solo 
popolo minuto che poi fha difesi. La strada principale di Ge- 
nova è coperta dì cadaveri, Molti piemontesi vi sono periti 
ma moltissimi poi sono ì morti dalla parte del popolo. Hanno 
assicurato questi fuggiaschi quà giunti che il Colonnello La 


Marmora ferito nella passata campagna presso Goito, sia rima» 
sto morto in questo doloroso fatto, Ora sento che è giunta 
una staffetta spedita fino da ieri mattina; vado a sentive se ci 
sono notizie niteriori. 

P. S. Le notizie portate dalla staffetta sono in parte quel- 

le giù da me dette, meno che vi è di più che La Marmora 
dopo avere intimato il bombardamento ivrebbe concesso 48 
ore di tregua, spirato le quali avecbbe eseguito il suo proget 
to se non fosse stata conclusa definitivamente la res, Nella 
lettera porlata dalla staffetta vi si leggeva in fine questa espres» 
sione « Se noi (cioè i Genovesi ) non avremo in questo terz- 
po un riuforzo converrà ehe cediamo » Da questa espressione 
sì rileva chiaramente che la vittoria è per i Piemontesi, 
. Lettere arvivate col vapore: postale francese , giunto 
in Civitavecchia, ievi mattina, anuunziano la sommissione di 
Genova. ignoriamo le particolarità della Capitolazione 3 ma, 
a quanto dicesi, vi sirebbe amnistia generale, meno per al- 
cpni capi della insurrezione ;"disarmamento immediato di tut- 
ti coloro che non appartengono alla Guardia Nazionale, 

— Un vapore francese di passaggio nel porto di Genova 
ricevette due palle di cannone lunciategli contro per parte de- 
gli iusorti, 


Laditetanattesz nenti tere ia ene 


Parma 7 Aprile. 


Nel giorno cinque corvente fe ti, RIM. truppe austriache 
hanno militarmente ocenpato questa citta ed in seguito sono 
state pubblicato le seguenti Notificazioni : 

. dn esscuzione degli ordini di 8, E. il signor Comandante 
in capo, Feld-maresciallo Conte Radetzky ; 

Visto il proclama di S.A Ri Duca regnante Carlo IL in 
data di Wessstropp, 21 agosto 1848, si fu noto quanto segue: 

4. H sottustritto assume fino ad altra disposizione il gover- 
supremo civile e militare degli Stati di Panni. 

2 Tutti gli ordini ed atti pubblici s' rnfengono, di questo 
giorzo, emanati in nome dl altelata Altezza Beato, 

5. È nominato Comandante della città di Parma il signor 
generale maggiore, Conte di Wimplfen, 

Parini, il 8 aprite 1849, 

LUR,. Generale d'artiglieria Comandante il secondo corpo 
d'armata Barone D'Aspre. 

— Una notiticazione pure det 5, emanata dal Barone D'Aspre, 
obbliga alla consegna di tutte le armi da fuoco, da punta, è 
da taglio, e ciò catro il termine di 12 ore. Spirato questo lem- 
po si faranno visite domiciliari, ed i contravieatori stanno 
sottoposti ad una Commissione militare, c fucilati cutra 24 are. 

— Il generale D'Aspre, con decreto pure del 6, nominava 
una Giunta centrafe provvisoria per l'andamento dell’'amminie 
strazione dei Ducati, 

Con allro decreto scioglie ln guardia nazionale, il battaglio» 
ne della speranza”, c proib'sce di portare qualsiasi uniforme. 
Sono sospeso te scuole superiori, cd ogni scolaro non dumici- 
liato in Parma, deve recarsi entro tre giorni al suo donveilio. 

Una notificazione poi dello stesso generale D'Aspre în da- 
ta del 7, aunalla tutte le leggi, atti, c nomine di qualsiasi sor- 
ta, emanale dal 20 marzo 1848 inclusivamente, Istituisce due 
Giunte provvisorie una a Parma, Paltra a Piscenza , le quali 
tratieranno gli affari amministrativi di conformità. Tutti gli af- 
farî militari se li riserva if generato D'Aspre. Conferma int mas- 
sìma tutti gli impiegati di prima del 20 marzo 1888, Tulti gli 
impiegati presteranno ginramento di fedeltà a S.A. B. il Du- 
“a Curto ST, e ciò entro 6 giorni, i 


no 


Saggio delle risorse materiali del Piemonte 
per la guerra contro l'Austria. 


Come il dominio del Piempnto parte è sul continente, par- 
te insulare al pari di quel delle duc Sicilie, crediamo di toc- 
‘are alla sua condizione materiale senza discorrere della parto 
centrale d'Halia. 

Questi dominii si estendono su di una superficie di 4194 
leghe quadrato, delle quali 2054 sono in terra ferma, e 1360 
Visola di Sardegna che diede nome al regno. 

La popolazione totale somnia a 4,682,700 di cui meglio chs 
600,000 ubilano la Sardegna, c oltre a quattro milioni abita- 
no in terra ferma. Quelli sono divisi in dicci provincie e duo 
partizioni; questi in 40 piccole provincie e sette grandi par- 
tizioni, benchè il Givelli ne abbia fralasciata taluna nella sua 
carta che è la più moderna d'Halin, ; 

Le produzioni sono le granaglie, olio, vino, e seta, fe in- 
dustrie nelle miniere del ferro, del piombo , del rame , nelle 
fabbriche delle terraglie , ed alli articoli di minore conse- 
guenza, 

Nella Sardegna le esportazioni» di dicci anni sommmo a 
42,871,770 franchi; ma Je importazioni ascescro a 48,491,140 
franchi, cos'echè un'anno per f'aliro, fa bitancia del commer 
cio è rimasta in disvantaggio della Surdegna di circa 502,000 
franchi all anno, benchè taluno argomentando du commercio 
ma non reale del 1823 al 1835 abbia calcolato un vanfaggio 
nelle esportazioni sopra le importazioni di oltre due milioni di 
franchi. Noi però stinmo al fallo, e per nostra garanzia pos. 
siamo asserire che fe dogane di Sardegna diano un prodotto 
sulle importazioni di990 mila Franchi; cosicchè quest’ isola che 
nni volta era il granaio della Republica Romana ed in conse- 
guenza molto ricca, oggi è in nma condizione assai diversa. 

Nè molto differente è la condizione del dominio di term 
ferma quanto ai prodotti, e alle industrie; e siccome l'isola. è 
uu frazione, così possinmo volgere uno sguardo generale sul 
regno, e considerarlo come tutto in terra ferma. 

Questo regno ha una rendita di franchi 56,812,000 che le 
spess ordinarie assorbiscono all'intuito non solo, mu lasciano 
un deficit che ingrandisce ogni anno il debito pubblico , per 
chè ascendono a 66,231,000 franchi e il debito publico ascen» 
de a 248,000,000 di franchi. È 

Ora noi osserviamo che questo stato di cose è ordinario , 


td anteriore al 1845 cosicehè abbiamo veduto ingrandire in 
questi momenti il debito publico di moltì milioni , senza cal- 
tolare i danm degli avvenimenti  guerreschi di 14 most. Sì 
può quindi fare con molta facitità il calcolo di quanto g' in- 
grandirà in questi due ultimi anni il debito publico pa- 
rigonnmlo l’esercito ordinario di 30500 uomini con quello di 
cento trenta, o quamntannile, aggiungendovi tutto il materia. 
le neccssirio fatto e perduto, rifatto e di nuovo perduto; non 
che la benchè piccola flotta stala sempre in attività nella la- 
guna di Venezia 0 nell’ Adriutico, Per noi una prova della 
condizione del Piemonto è nell''abdicazione di Carlo Alberto, 


MOVIMENTO SLAVO 


Il movimento Slavo essendo ‘il piu importante c Sl più mi- 
miccioso forse déi fatti che si pieparano per 1 ivvemre del- 
PBuropa, importa sommamente  segumne lo sviluppo. Ed è 
in questa vista che nos riportiamo le riflessioni seguenti: 


Der parta Slavs nell Auctria, 

ce Nell’ Austria st contano quattro partiti Slavi, tutti con- 
condi nel volere Passoluta mdipendenza e da liberta, ma diffe 
riscono tra foro nella scelta der mezzi a raggiungere quer fini, 
Questi quattro partiti sono quelli dei qualtro principali popoli 
Slavi dell’ Austria che sono gli flinici, 1 Boemi 0 Czechi , i 
Polacehi e i Roteni, Questi ultimi sono 1 erttadini e il clero 
della Galizia Orientale, distinti dat Polacchi e per rito religio- 
so e per intendimenti politici. 

HT patito polacco € quetto che vuole fa dissoluzione del. 
Pimpero austriaco; tale si mostro alla Dieta di Vienna, e po- 
stia a quella di hremsiet, 

ce HI partito eseco vorrebbe conservata la monarchia , ma 
Slava e demon alieo, 

e io ruteno nulla si di stavismo, nulla di republica o mo- 
navehia, nia sostiene il munistero austriaco per odio contro la 
nobiltà polacca, 

« H partito illirico poi costituisce la forza militare dell'Au- 
stria: ora ne è Pappoggio. 

« lI partito polacco 1nifiuta di entrare in qualunque combi- 
nozione coll’ Austria, fosse pure un’ Austria slava. 1 polacco 
mon gogna che alla meostiuzione della Polonia quale cra pri- 
ma del 1779 ( epuca del primo smembiautento ), e peusa per 
sino alla Poloma der mezzi tempi, che su stendeva dal Mar 
Baltico al Mar Nero, Uno der corrispondenti della Gazzetta 
Universale d Augusta scriveva da Berlino a questo giornale nel 
mese di aprile del passato anno: 

« lo non credeva cho vi fosse qualche individuo polacco il 
quale sognasse la Poloma di Bolesluo il Grande, e volesse to- 
ghiere ai Tedeschi Komgsberg, Dantzig e Wroklau, per ta ra- 
gione che 1 re di Polonia vi regnarono un tempo; ma ora 10 
veggo che tutti i Policchi partecipano a questa follia, e che 
molto si meravigliano di trovme contrastato dai Tedeschi un 
diritto che, secondo loro, € così naturale, » 

{ Speranza dell'' Epoca N. dei 9 corrente) 
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Zagnria 30 marzo — I fogli di Vienna del 30 e 51 
marzo non ci recano nulla di positivo riguardo alla guerra in 
Ungheria, N Sapplemento della sera alla Gazzetta di Vienna 
del 50 1ecava quanto segue. « 

« Notizie or ora giunte da Cracovia del 28 annunciano che 
it Corpo di armata del famigerato Bem stietto da tutte le par- 
ti dar Russi e dal 'Lenente-Marescrallo Pacliner, non trovo al- 
tro scampo che di gettarsi dalla ‘irans Ivania in Valochia do- 
ve venne disumito e fatto prigioniero. Dicesi che Bem sia 
fuggito ancor n 18, recandosi all''armata maggiore che opera 
sul l'iblsco, » 

Questa notizia non è però confermata dai fogli del 34, che 
ricevemmo qustoggi. Molti periodi annunciano |P ingresso 
di un considerevole corpo di Russi in Transilvania e sceondo 
talum in Galizia. Chi lo fa ascendere a 50, chia 40000 no- 
muni, e vuolsi che ne sia Comandante il generale Freitag. 
Le sono pero tutte voci che memtano conferma. 

(Osservo, Triets.) 

Austria — I ministro Bruek è partito la sera del 4 cor- 
rente da Vicuna per Verona, oude duigere le trattative di 
pace colla Su degna. 

— A tatti 1 capi delle provincie fu ingiunto di sospende- 
re le elezioni per l'assemblea nazionale di Francoforte, che 
sono in corsn, e di csortare quei deputati , che furono clet- 
ti negli limi giorni , a non mettersi in viaggio per Fran- 
coforte, 

Vienna 28 — Si scrive di quì alla Gazz. de Spener che 
Be istiazioni ti isinesse al Maresciallo Radetzky , gl ngiunge- 
vano di concludere ta pico sulla base d'una alleanza offensi- 
va e difensiva tra PV Austrid ed il Piemonte, del 1imborso del- 
Je spese delli gueita , è d una reciproca cooperazione alla pa- 
cificazione dell'Italia centrale. Dicesi che il Re di Napoli sara 
secondato nella stta lotta colla Sica, ce che unitamente al- 
Austria, alla Sardegna ristabilira 4 Papa ‘ed 11 Granduca di 
Toscana. 

Altra del 2 Aprile — Il gen, Welden prese il comando de- 
gli imporiali dinanzi a Comorn ed emise una proclamazione n 
cui di 12 me di tumpo per sottomettersi, passit: le quali di- 
ee che conbmucra P allocto contro quella fortezza finchè avrà 
un solduto cd un canuone, 

‘Srieste 6 — fem » 1a qui giunto il colonnello dello Sta- 
to maggiore piemontese Barone Stralla. Egli è apportatore dcl- 
Pordme del R. Governo sardo al Comandante della flotta su- 
da nel mare adriatico, il Vicc-Ammiraglio Albim, di abbando- 
mare, a norma dellamistizio stato conchiuso, entro 44 giorni 
quest acque, e di ritornare in uno dei porti sardi. 

Ul cotonnello Buone Stralla pate quest oggi dopa îl mez- 
zogiorno su di un vapore austriaco per Ancona, accompagna- 
to dal Capitano di corvetta austriaco Conte Caroli, e dal 1, Te- 
nente dello Stato maggior@ Mangold, per rinvenie cola, 6 do- 
vunque si trovasse il Vicc-Ammiraglio Albini. 

I guoco, gia toppo noto dell'anno passato, per parte del- 
Ja flolta sarda sembra voglia essere rinnovato. 
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I Governatore Civile e Militare Conte Gyulai si era futto 
sollecito di far giungere in via ufficiale le condizioni dell’ ar- 
mistizio al Vice-umumraglio Albini 3 ricevette pero dal prov, 
Cominandante della flotta y il Cipitino di Corvetta de Villare 
la risposta, ehe PAIDuni non trovavasi per il momento in Au- 
cona e che il dispaccio gli sirebbe slato consegnato, tosto che 
fusse ritornato, (Osser. Triest.) 

Berlino 5I — La Commissione della seconda Camera , 
incaricata di redigere un indirizzo al re, ha adottato, con 42 
voli contro 40; tl progetto del Sig, Untuli in opposizione a 
quello del Conte di Armin. 1 progelto è così concepito: 

Sire, 

L’Assembica Nazionale Aleminna , sedente a Francoforte, 
ha terminato colle ultune sue risoluzioni l'opera dell''umone 0 
detta consofidazione deli’ Afemagna. Essa ha chiamato fa MV, 
alla gloriosi missione d'essere il capo della Afemagna rigene= 
rali. La seconda Camera rispetltosamente si indunzza a V. M, 
per pregarla nstantemente ad aderre al volo dell’ Assemblea 
Nazionale Alemanna, e realizzare le speranze del popolo Ale- 
manno da essa rappresentato, 

Non ignorano le diflicolta che si oppongono alla realizza- 
zione di questa grande impresa, ma la siggezza di V. M. del 
pavi che P energia delle tmbu alemanne, è i loro amore per 
fa Jor patria determineranno la M. V. a consentire, 

Belgio — 1 signor Lagiéne rappresentante della Francia 
alle conf renze che dovevano aprirsi in Bruselles , ba abbando- 
nato la stessa citta al primo del conrcente mese con tutto il 
personale addetto alla sua casa. Egli e ricluamito dal suo go- 
verno. HI marchese Ricci, rappresentante della Sardegna, è 
anch’ egli partito il giorno stesso. 

Parigi 5 — Leggiamo nel Peuple di Parigi del 2 aprile, 
cho il Presidente della Repubbtica Francese per tutta risposta 
alle sollecitazioni, acciocchè egli e) suo gabinetto riconostis- 
se oMelalmente le Repubbliche di Romi e di Toscana , abbia 
rifiutato 1 passigorto agli Italiani e Frane st che lo ch edera 
no n fine di recarsi per combattere in Italia, come pure abbia 
proibito l'asportazione delle ani comprate dalle due anzidi tte 
Repubbliche dalla Francia in italia, E non e questo un pattar 
chiavamente * 

— IT governo francese ha, d cesì, adottato compiutamente 
idea della cosuituzione dì un congresso europeo per da 1ev- 
sione degli antica trattati e la soluzione delle gravi questioni 
sollevate in questo momento dallo stato degli all'in politier. As- 
Sicurasi che questo pensiero, ul quile emerge dalla nota del si- 
gnor di Schwartrenberg, e ammesso cgualmeute dal governo 
della Gran Brettagna, Uno applicato al gabmetto del mimstero 
degli affari esteri è partito non ha guari pi Vienna, latore di 
dispacei a cio relativi Affermasi che questi dispacei trattano 
egualmente la questione piemontese cur il ministero francese 
ha speranza di risolvere diplomaticamente. Cio che vha di cor- 
to si è che il signor Ellis e il signor Lagrence hin dovuto la- 
sciar Brusselles per ordine dei loro governi, e che essi sono 
stati avvertiti che sta per esser fo10 affidata una piu estesa 
missione, 

— Ml 2 aprile. Oggi l'Assemblea nazionale sì è occupata della 
discussione di vari articoli del bilancio 1849, 

— Un dispaccio telegrafico meevuto stamane, ha informato 
il governo che il re di Prussia ha ricusato il titolo d'impera- 
tore di Alemagna. 

Bourges 2 Aprile — Finalmente, nella Tornata d' oggi 
lalta corte di giustizia di Bourges pose fine al processo con- 
tro Babes e consorti. 

N giu dichiaro colpevoli gli accusati  Barbès e Albert - 
colpevoli, con encostanze attenua mb, Blanqui, Flotte, Sobrier, 
Raspall e Quentia* dichiara nou colpevali il generale Courtass, 
Degte, Borno, Thomas, Vilata, e Lavger. 

L'alta corle di giustizia cidmo che questi nitimi fussero 
immodiatimente posti m liberta. quindi gli accusati Babes e 
Albert furono condannati alla deportizione a vita;  Blavqui a 
dieci anni di carcere; Sobriet a sette anni, Raspul a ser, e 
Flotte e Quentin a cinque amm della medesima pena, 

Furono pure condannati, solida iamente, alle spese del pro- 
cesso; e Sobvier, Raspatt, Fiotte e Quentin , a tre mosti di 
cercere in difetto di pagamento, 

— Dicesi che 4 sig. Proudhon, condannato a 3 anni di car- 
cere dalla Corte d'Assise della Senna s asi sottratto all’esccuzio- 
ne del giudizio reso contro lui rendendosi nel Belgio, 

— Legge» nei fogh di Tolosa. 

lì Re Carlo Alberto è giunto ieri Paltro a notte in questa 
citta, in una berlina a 4 cavalli, con sole due persone di se- 
guito. Esso è sceso all'albergo d'Europa. 

Esso viaggia nel piu stretto incogmito, ma fu r.conosciuto 
da varie persone, ed 1 particolare dal principe Spagnuolo 
Enrico Borbone, che lo aveva visto in Spagna. 

Il Ro è partito icrmattina aveva indicato dipprima la stra- 
da di Buiona, ima vuolsi che fasciato l’atbergo abbia dato l'or- 
dine ai postiglion di seguire la via di Parigi. 

Spagna — L'attenzione pubblica, dice una corrispon- 
denza particolare , e tutta rivolta agli affari d’ Italia, Si aspet- 
ta cou impazienza che il governo prenda un pirtito  isolulo 
cuca all'intervento negli Stati ronnni. Il governo, che ha 
terminato tulti 1 preporativi della spedizione, vuole aspettare 
i fine della lotta tra ta Sardegna , e Pusteria, e tra Napoli e 
Palermo, Dicesi oltre che 1 generale Narvaez abbia ricevuto 
a questo riguardo una lettera autografa dell’imperatore Nicolao, 
il quale lo assicurerebbe che gli affari d'Europa si comporranno 
all’ amichevole in un Congresso euopeo. 
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— Vorremmo che il governo della Republica dimostrasse 
meglio il suo rispetto verso la Religione nostra, invece di de- 
cretare tridut alla Zivinutà' e ordinare funzioni nazionali nelle 
Basiliche di Roma. Da piu giorui si replica sopra uno dei fre- 
quentati Teatri della Capitale un’ opera intitolata Aristocrazia 
e Democrazia, nella quale si finno comparue sulla scena 1 sa- 
cerdoti come protagonisti de’ due principu suenunciati, Nor 
non terremo parola del modo con cui vengono esposti i prin- 
cipii di moralita religiosa e sociale, ci basta annunciare che 
tali opere non tendono che a corrompere la sana morale e a 
destar avversione negli uditori verso î ministri del Signore. 

— Il cittadino Giuseppe  De-Castro  meusatosi a prestare 


l'adesione al Governo detla Repubblica lu dimesso dal suo im- 
piego presso la Delegazione di Ancona e Civitavecchia, 

— Ancho il Tencuto deGavabinion Lavagnini fu privato 
del suo grado per essersi ricusato di prestate il giuramento 
al detto Governo, È da notare che questi e carico i nume- 
rosa famiglia, 

— La banda di Garibaldi sì è mbellata al suo dece il qua- 
le ha dovuto mettersi in sicuro con Masini ; e per tenerla 
in freno si è dovuto mettere in moto lo mezza batteria d' at= 
tigliema. 

— L'Assemblea sutla proposta di alcuni Deputati decreta , 
che il Fiume Po è dieftisarato Fiume Nazionale, Noi non s1p- 
piamo spiegare il significato di questo Decreto, non vedia- 
mo tioè, se con tal Decreto l'Assemblea stabilisca sl Po co- 
me Inmie della Nazionalità, oppure s: fatenda appropriarsi dl 
Po in tutta estensione del suo corso. 

— È affisso un decrto che ordina alla Polizia d'iuvigilare 
sui Cambia-Valute por impedire dl monopolto. 

— Con altro decreto viene autorziata Penissione di 200,000 
scudi in altrettanti boni da barocchi ventiquattro, 

— Rileviamo da una nostra coruspondenza di Ancona del 
giorno otto di questo mese, che la Squadra Sarda da piu gior- 
mi imbarcava viveri con molta attivita ; che un Vapore Au- 
sletico giunto da l'icste il d era apportatove dell’ arnustizio 
conchiuso a Novara, che il giorno 6 una scluera frequente di 
popolo ando al Molo con tre band: militari gridando Viva la 
Ripubblica Genovese, all'imone Italiana, morte ar Re ed agli 
Austricerz che il Preside con alcu Deputati del Circolo st ron- 
duss ro dall’ Ammiraglio Albi e con calde prighiere lo eso1- 
tarono di non abbandonare la d fis: di Venezia, e che questi 
lispondesse che non avrebbe mar cessato di concorrere al bene 
ed all indipendenza delli nazione; una simile msposta essere 
piaciuta al popolo, H quile nel suv ietvore munovo gli applau- 
Stu fratelli genovosi, e questi moposrro col Viva la Repub- 
blica Romana, abbasso lo scudo di Savoia; essere giunto nel 
giorno 7 per temp ss mo il Vapore Austriaco il Trieste con 
due Commissari, che palamentarono col Vice-Aminivaglio; po- 
co stante cosere sipragrunto un Vapore Frances: che pattito 
da trieste aveva toccata Venezia ; qualcuno di quisto Vapore 
fu a parlamento, e verso le 4 pom. il Vice-\mmivagho die l’or- 
dine alla Squadra di sollecita partenza. Circa le 6 uscì dal Por- 
to il Vapore l'ranccse , e non molto dopo l'Austriaco , ed a 
qualche d stanza da terra st parlaono, Prima di partire il Vi- 
co- dmautaglio strisse questo dispiccio al Preside di Ancona, 

Dal S. Muhele 1 Aprile 1849, 

« Imperiose circostanze è lannuncio che Venezia va ad es- 
« sere bloccata mi costringono ad abbmdonare il pu presto 
« questo porto, To mi rie) immediatamente in quelle marine 
« sicuro che questa citta ha nutla a temere, Prego V. E. a voler 
« peisuadere la popolazione che altro sentimento non nutro che 
« quello che possa giovare al bene patrio. » 

IL Preside seguito da alquinto popolo ando di nuovo al Mo- 
lo e con il Cicerzacchio del Porto cur danno il nome di /m- 
mondezmio, Sil sul S. Michele, ove il Vice-\mamiraglio con- 
fermo a voce cio chie aveva scritto, ma la gente La attorsa non 
fu persuasa ; indi si dee.se che it pecolo Vapore Romano /l 
Roma, sorbsse pr osservare 1 movimenti della Squadra, S'av- 
valovarono 1 dubbi mentre la notte avanzava e 81 corse « a rom- 
« pere l’‘rma Piemontese che stava sulla porta del Consolato 
«e si abrucio nel mezzo della piazza del f'eatro, » sensa che 
il Governo della Repubblica facesse la piu piccola opposizione. 
Questi fatti servano di materia e di mille svariati comenti a 
nostri moderni politici, 

Toscana — Nol presagito pericolo di un'invasione nemica 
in l'oscana, il Governo ha pubblicato diversi atti, la cui estensio- 
ne non csi consente 0ggi di ipiodurte. Notansi tra altri un indi iz- 
0 Chi ios'ssimo per la sua poetici novita del Guerrazzi alla gio- 
ventu foscana, una Tstruzione miursteriale ai deputati che st re- 
cano nelle provincie per ordinarie Parmamento ela dilesa* Un 
Proclama del Comandante la guiudia nazionale di Fnenz che 
è pur esso un appello ad accomtre contro La minacciata inva» 
stone, I due pumi documenti sono del 6, l’ultimo e datato il 
7 corrente. 

Firenze 10 aprile — La Leggo stataria del 25 marzo 
4819 attivata pei i Compartimento di Arczzo e la Comm s- 
sine Militare con cessa istituita saranno applicate in tutte le ter- 
re, bughi e villaggi dello Stato in cui si verificassero gli at- 
tentati e disordun destinati allo art, 4 di delta Legge. 

Tosto che per i rapporti o per altre notizie pervenute al 
Ministero dell’ Interno st abbia conguizione di qualche fatto 
dilla indole smmferità, la terra, il borgo, comunello, e villag- 
gio, in cur sia accaduto , verra subito militarmente occupato 
dalla Colonna Mobile. 


Torino 3 — Il Gonte Carlo Morozzo, tenente dei cara- 
binicii, fratello del colonnello morto a Genova, moriva il mat- 
tino del 1 aprile 10 seguito delle ferite mportate nel combat. 
mento di Casale 11 25 suorso. 

— Dicesi che quest oggi sia partito un corpo di bersaglie- 
ri alla volta di Geuova e che altri corpi steno sulie mosse per 
quella citta, 

— Vuolsi che Ie truppe di occupazione della Lomellina ne 
saranno diminuite e portate a 8 mila nomini. 

— Domani parte la deputazione della camera dei deputati 
per recare al Re Carlo Alberto Vindirizzo che essa votava. 

La città di Yercelli,, voto per acclunazione la proposta di 
collocare nella sala del consiglia una lapide per ricordare ui po- 
steri le gesta di Re Carlo Alberto. 

— Hanno ricevuto Vordine di pirtire per Genova le briga- 
te di Savora e di Piemonte, il reggimento di Novara cavalle- 
ria, e due batterie di artiglieria, 

— Notizie pervenuteci da Milano ci danno la certezza che, 
in seguito delle intelligenze prese ira il marescialio comandan- 
fe l’esercito austiiaco, ed il regio governo , la cittadilla di 
Alessandra non sara occupata da truppe austriache. (G. P.) 

Napoli 10 — Secondo notizie particolari le nostre trup- 
pe presero i forti di Santo Alessio; e di Taormina facendovi 
prigiomeri 200 fia Polacchi e Francesi al servizio der Palev- 
mitam, Questi sono stati spediti con un vapore a Gaeta. 

— Si dice che Filangeri, squadioni per concentrare fe sue 
truppe a Castro-Giovanni, che è una citta sopra un monte 
isolato detta anticamente Enna che secondo Cicerone Est in 
medio Sicihae. 
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Le associazioni si ricevono in Roma all'Ufficio della Di- 
rezione; nello Stalo presso tutti gli uffici postali; in 
Italia presso tulti i principali librai; a Parigi dai sigg. 


Sagnier et Bray rue des ss. Peres, 64. 


Ir CosrituzionaLe Romano si pubblica ogni Lunedì , 


Mercoledì e Venerdì, alle ore 7 pomerdiane. 
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PARISZZO DI ASI-DHLAMVTOIS 
ROMA E LO STATO 
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ESTTRO 
FRANCO AL CONFINE 
Un anto LL. franehi 40 
Ser mesi ee 22 
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OSSERVAZIONI 


La Direzione trovasi aperta dalle $ anfimeridiane alle 12, 


e dalle 4 pometdiane alle 8. 


Le associaziom si pagano anficipalamente. 
Pi tutto ciò che viene inserito sotto la rubrica di Articoli 


comunicafi ed innunzi non risponde in verun modo 
la Direzione. 


IL prezzo delle inserzioni è di baioechi 5 Ta linea. 
Non si ricevono lettere o involti se non affrancati. 
Le associazioni si ricevono al 1. e ai 15 di ogni mese. 


AVVISO 


Da vari ordinari? all'ufficio della Di- 
ligenza, è plichi contenenti l'importo delle 
associazioni al nostro periodico cî vengo- 
no rimessi aperti; e se îl contenuto del pli= 
co supera scudo 1 ci viene pagato în care 
ta. Preghiamo î nostri associati a indica» 
re nei gruppi in qual natura sono pagale 
le loro associazioni, affinché possiamo ri- 
petere dal governo ciò che giustamente ci 
compete. dI Pubblico deve conoscere che 
0 cambio della carta în Roma ammonta a 
sc. 22 172 per cento. Non vogliamo sup- 
porre che alcuno faccia per mezzo delle 
diligenze il cambia-valute; ma è sempre be- 
ne che lullo sia chiaro. 
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Roma 16 Aprile 
SULLA POSIZIONE ATTUALE DEL GLERO DI ROWA 


Dubitammo se realmente era prudente ammettere og- 
gi in un giornale moderato la seguente lettera , che ci 
Cu rilasciata da illustre persona , riguardevole non solo 
per la sua virtù religiosa, ma ben anche per le doti sin- 
golarissime del suo spirito. Dubitavamo non gia della 
rettitudine dei principii in essa contenuti, o delle previ- 
sioni assai giuste, che nella medesima dal leltore si riscon- 
treranno, ma solo perchè vi trovammo espresse con troppa 
schiettezza, e con una franchezza forse troppo evangelica e 
poco del gusto dei tempi attuali, le norme sulle quali, 
siamo persuasi deve al presente e dovra in appresso ca- 
minare il clero o secolare o regolare che sia. Ma in ogni 
caso la verità sembra preferibile ad un dannevole silen- 
zio. Ecco dunque la lettera; è scritta da un prelato ad 
un suo pari nella gerarchia ecclesiastica. 


. 


Roma 12 Aprile 1849 


Mons. mio carissimo 


È veramente cosa di somma consolazione il vedere 
con quale fedeltà e perseveranza il clero romano si man- 
tenne nel suo dignitoso contegno verso il nuovo gover- 
no. Pochi eccettuati, e per lo piu tutti forestieri, i sa- 
cerdoti tutti, tutti i religiosi, senza parlar d'altri, han- 
no sapulo scanzare il pericolo offerto loro nella divulga- 
zione , fin dal pulpito della fatale massima che cioe la 
democrazia è una conseguenza del cattolicismo. Mi ama- 
reggia però sommamente il cuore, il vedere che una del- 
le nostre antiche glorie, una gioia del ceto clericale, un 
uomo di cuore generoso e di altissima niente, dico il P. 
Ventura siasi lasciato trasportare dalla sna intemperan- 
tissima fantasia, nelle (ortuose vie di siffatti principii. 
Ma lode al Cielo che nella via nuova, il P. Ventura fra 
gli uomini intelligenti resto solo come accadde gia ad 
uu'altro genio disgraziato ormai caduto in un precipizio 
anche piu profondo, Yragghiamo di quì argomento per innal- 
zare continui ringraziamenti al Signore che ha rimosso 
il clero di Roma da quell’abisso, ove cogli sforzi di 
ogni genere do molti anni veniva tratto a precipilare. 


Ad ogni commozione politica, di fatti, si cerco d'in- 
culcare nella mente dei sacerdoti le massime sovversiye 
del preteso cristianesimo, divulgate in ispecio nel 1798 
in questi pochi termini: 

« A voi, venerandi pastori del gregge eletto, esposi- 
« tori della santa legge, a voi, dico, +’ aspetta d’impri- 
« mere negli animi dei cittadini le semplici verita del- 
« l''evangelita morale facendo Joro conoscere quanto i 
« principi di questi stano ad un gore no repubblicano per - 
« fettamente conformi. Da voi la Religione e la demo a- 
« zia attendono a pien dritto Za loro fruterna unione nel 
« cuor der popoli (1). » 

Dobbiamo adunque grazie al cielo, se il Jero romano 
ha saputo in ogni tempo distinguere il pericolo e l'in- 
ganno nascosto in siffatte folfaci dottrine. TL clero roma- 
no, al pari dell'immoriale Pio YI (di cui venesiamo la 
sacra memoria) aflora vescovo d’Imola, fu persttaso in 
ogni tempo, che senza religione rispettata e praficata nel 
suo complesso dalle popolazioni non y' e possibilita di 
governo democratico. Not ripeteremo sempre con esso 
Poutelice: « Una virtu commune basterebbe forse per 
« assicurare la durevole prosperita delle altre forme di 
« governo; la democrazia vuole qualche cosa di piu (2), 
« ma nel medesimo tempo. La prelatura, sl clero roma- 
no, soprattutto quando Iratterassi di una insurrezione si 
mile a quella di Vienna, non parteggiera mai pe' seguenti 
principii posti in modo assoluto e senza distinzione. La 
« causu della liberta è veramente la causa della relupone; 
c han dritto percio al suffrapio, alla preghiera, alla tode 
« della religione tutti coloro che sono stati spenti pugnan= 
« do per la hbertà (3). 

Sì il elero romano ha costantemente e gloriosamente 
saputo resistere ad uno dei più pericolosi inganni dei 
tempi moderni, c voi in modo speciafe ve ne lberaste 
con energia degna di fode. Pero scusate se profitto del- 
l'amicizia per farvi una riflessione, che credo acconcia 
a svelarvi un altro pericolo nel guale non pochi poteeb> 
hero andare perduti e a voi singolarmente, caro moni- 
gnore ed amico, importa sommamente rifletterei sopra con 
seria altenzione. 

V'ingannafe assai, catissimo amico, se credete possi- 
bile in qual siasi ipotesi, di ritornare presto in Roma 
all'antica quiete der passati anni. Voi dimenticate sem 
pre che la questione romana è un appendice della que- 
stione curopea, assolutamente dipendente dal general mo- 
vimento degli spirili in tulta Emopa, che bisogna esten- 
dere i vostri sguardi al di la dell’Italia, per potere di- 
scernere le cose nel loro vero punto di vista. 

Voi avete veduto sedare la rivoluzione del 1831 col 
mezzo di un intervento rapido dell'Austria e della Fran- 
cia; e voi sbagliate assai se credete possibile oggi nello 
stesso modo la stessa riuscita. Voi avete veduto che per 
le vie di repressione il regno di Gregorio XVI finalmen- 
fe è passato senza gravi disturbi sociali fra di noi, in 
vece che il sistema di concessioni adottato da Pio IX è 
muscito in un senso ben diverso; e voi ne volete dedur- 
re per conseguenza che ha sbagliato Pio IN e che pro- 
seguendo il sistema usato sotto Gregorio XVI, egli avicb- 
be retto indeterminatamente il governo. Oh, caro mio, 
quanto sbagliate voi in questo giudizio! Ricordatevi cio 
che vi ho detto le tante volte, comeche io difenda con- 
tro chiunque Ia memoria veneranda di Gregorio XVI; 
non posso non vedere essere slafo contemporaneo al tem- 
po di tregua procurato a tutta l'Europa dalla fermezza 
di Lwgi Filippo in Lrancia; non posso non vedere 11 suo 
successore essere stato nell’assoluta necessita de entrare 
nelle vie di concessioni rese inevitabili dalle circostan- 
ze; non posso non vedere questo augusto e pur troppo 
sconosciuto Pontefice averci risparmiata una sanguinosa 
rivoluzione. 

Quanto al nostro politico avvenire, non mi permet 
tero certamente di voler fare con voi da infallibile pro- 
feta ; ma ricordatevi del mio fondamentale principio: che 
la quistione romana è una pura appendice inUmamente 
legata colla questione europea. Se la massima del pote- 
re assoluto in seguito degli eccessi democratici arriva fi- 
nalmente a trionfare nelle grandi nazioni, anche noi l'avre- 
mo qui. Se Ja massima della sovranita del popolo resiste 
alle ripugnanze che gli stessi eccessi democratici fun na- 


lira ento sila dazione 
TAI reinserire tesoriere terence iimerearin smi eraimmn cere 


scere nelle masse, anche noi saremo definitivamente go- 
vernati in quel modo, Se finalmente , sia come tregua, 
sia come forma durevole di governo , if regime monar- 
chico, temperato dalle costituzioni, trionfa, nina roshita- 
rione ci verrà data anche a noi. E se volete che vi pasti 
chiaro, io presterci piuttosto fede a questa nitima sal a- 
zione che alle allre, ma solo come tregua. Lo vedrete, 
di fatti, se le cose piegano cos, gli assolutisti da una 
parte e dall'altro i democratici procureranio ancora per 
Junzo fempo, di far trionfare eseluvivamente il proprio 
principio. 

Dunque vedete per conseguenza, quante cause di agi- 
tazioni, di turbolenze, di fotte e di guerre si preparono 
ancora fra i due principii, dunque vedete che sarebbe 
per voi un vero sogno sperare una pace delinitiva, una 
pronta quiete; dunque finalmente vedete a quanti peri- 
coli anderehbe incontro il clero nostro in conseguenza 
della provvisoria soluzione che potrebbe essere data alle 
nostre politiche diicolta. 

Nel pericoloso bivio nel quale ci troveremmo allora 
tutti, bisognerebbe usare molta cautela per non cadere 
im un eccemo 0 nell'altro; giacchè lo vedete chiaro, due 
abissi s'apraebbero immediatamente di qua e di la della 
nuova strada aperta dinanzi a noi. 

Ma sapete in ogni caso in che io vorrei riporre Je 
mie piu fondate speranze per evitare e l'uno e } altro 
pericolo’ Io vorrei trovare in tutti noi il necessario co- 
raggio religioso cui ora più che altra volta esiggono lo 
circostanze. lo vorrei che fossimo intenti sopra a tutto 
purgarci tutti dallo spirito secolaresco è laicale che ha 
pur troppo spesso invasi anche noi in varie circostanze. 

Vor gia um infendete bastontemente su questo puuto. 
Siamo preti, bisogua vivere da preti; bisogna staccaret 
dalla terra, dalle affezioni, non solo criaunose (Iddio fe 
tengi da noi fontane) ma anche dalle affezioni monda- 
ne dagl' interessi, proprii, dall'amore del denaro , degli 
onori, dl quieto vivere, e che so 10 

Quanto al coraggio religioso necessarissimo ai lempi 
nostri, mi pare che non lo avete abbastanza dimostrato 
in questi ultimi momenti. 

Voi avete creduta minacciata la vostra vita, o alme- 
no la vostra liberta; e siete fuggito, lasciando agli infe- 
riori la cura e la responsabilita degli alti ecclesiastici, 
sommamente importante del vostro ullizio. Scusate la mia 
franchezza; ma voi avete fatto male e male assai. Non 
e così che intendo le parole di N. S. « Se vi cacciano, 
« da una citta, fuggite nell'altra (4). » 

Jo avrei desiderato in voi una docilita meno pronta 
a seguire l’evangelico consiglio, e vi avrei voluto vedere 
un poco piu persuaso dell’obligo che v'impone quest'al- 
tro sacro dettame : « Non avete resistito ancora fino al 
« sangue (0)! » 

Altri, c non pochi, al pari di voi, hanno avuto l'or- 
goglio di credersi importanti abbastanza per correre ri- 
schio in Roma e fuggirsene, come l'avete fatto. Abbia- 
mo imìtato 11 Papa, dicono, abbiamo imiglo i cardina- 
li; Dio vi benedira pel vostro modesto paragone. Ma 
quanto la sbagliate sui motivi che hanno determinato la 
vostra fuga e l'allontanamento del capo della Chiesa. 

Lasciando Roma il S. Padre ed il sacro collegio han 
risparmiato molta vergogna e mollì eccessi alla misera 
Citta. Ma il vostro posto cra qui per esercitare aperta- 
mente e con impavido coraggio I’ obligo vostro sacerdo- 
tale, la vostra carita ecclesiastica , senza muschiarvi a 
qualunque intrigo di partiti. E poi Iddio avrebbe pen 
sato al resto. 

Se in vece di avervi yedoti nascondere o fuggire, 
cioé volontariamente esiliavi 0 carcerarvi, 1 governo 
attuale vi avesse trovati al vostro posto, e che per met 
tervi nella impossibilita di adempiere il vostro sacro do- 
vere fosse «lato costicito a carcerarvi da sè, a cacciar- 
vi colla violenza, vor finalmente avreste patito a un di- 

(1) La Relqion Cattolica anuca della deinoor ana ecc. Ro- 
ma L, P. Silvoni, p. 50. 

(2) Omelia del cardinal Chiaramonti. 

(3) Ziscorso funebre pei morit di Vienna eco, del Rev. P, 
Ventura p. 2. 

(4) Matt, X. 23, 
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presso pocò più, poco meno di ciò che avete volpnta- 


riamonte sofferto; ma che gloria avreste avuta avanti a Dio? 


Che impressione prodotta in tutta Europa! 

Non parlo dello sanguinose esecuzioni o degli assas- 
sinii, dai quali vi credevate minacciati. Beato quegli a 
cui il pugnale del sicario o la spada dell'ingiustizia le- 
gale aprano le porte del cielo! Beato voi, carissimo mio 
se una tale fortuna si fosse offerta a voi, e se ne aveste 
saputo approfittare ! 

Ma basta, non giova niente recriminare sul passato; 
ho voluto solo disiagannarvi ed incoraggiarvi per le co- 
se dell'avvenire. Credetemi pure ; ho osservato e vado 
osservando molte cose su diversi punti di vista, ed in 
conseguenza io penso di non sbagliare molto. Qualunque sia 
la soluzione attuale delle nostre difficoltà, preparatevi ad una 
luuga ed ostinata guerra, nella quale, fo ripeterò sempre, 
per vincere desiderasi da noi sopra tutto, universale an- 
negazione di noi stessi ed impavido coraggio. 

Iddio ve lo conceda, carissimo amico, e credetemi . . . 


e E 


PROGRESSO MONETARIO IN ROMA 


Da lungo tempo fa moneta Romnna era’ stata div'sa secon. 
do il sistema decimale, assai prima che la Fraucia stessa Vaves- 
se fatto. 

ll governo attuale non ha potuto contentarsi di un così 
vergognoso Sfatu quo. L'illuminata gente ha voluto del progres- 
80, e ci ha dato: 

1, Una moneta di #re baiocchi 

2. Unn'di quattro 

3. Una di otto 

4, Fiaalmeate dei biglietti di ventiquattro baincchi per du- 
cento mila scudi, ciò che non è possibile con una siffatta divisione, 


e VITA 


IMPORTANTE DOCUMENTO STORICO 
Per la giustificazione del Re Carlo Allerto, 


Noi non abbiamo cangiato mai sentimenti sulla per- 
sona del Rd Carlo-Alberto, In tutte le ultime vicende 
d’Italia l'abbiamo creduto sempre uomo di onore, divo- 
to alla causa dell indipendenza per vero sentimento di 
dignità nazionale e sincero amore della patria comune, 
l'Halia. Oltre ciò crediamo che egli non s'è fatto mai 
illusicne sui pericoli che minacciavano particolarmente il 
suo trono, ed in genere il principio monarchico in tut- 
ta la penisola. Crediamo che egli ha ben capita l'impor- 
tanza di strapparo dalle mani degli anarchisti Varma ve- 
ramente terribile della nazionalità (1), colla quale que- 
sti sempre si trarranno dietro una quantità di persone 
oneste, finchè l'indipendenza nazionale non ottenuta potrà 
servir foro di bandiera; crediamo finalmente, che egli ve- 
deva le circostanze curopee arrivate a (al punte che 
eccettuato il caso di un forte appoggio sulla forza di un 
armata vittoriosa all’ estero, egli non avrebbe potuto reg- 
gere all’interno lo sfrenato impeto delle passioni politiche; 
che senza una potente diversione procurata dalla vittoria 
egli vedeva pronte ad effettuarsi le antiche minaccie fatte 
dalle sette al suo governo, sia che adottasse la via del- 
le concessioni, sia che avesse preferito quella della ri- 
pressione ul forza. Egli ricordavasi di queste parole : 

« Ogni concessione, gli si diceva, da campo all’opre, spe- 
« ranza di miglior coscienza delle proprie forze, e dd proprio 
« diritto, 1 popolo si avvezza ad esser esaudito, e la espres- 
« sione dcì bisogni, e dei desideri si fa più imperiosa ogni 
« giorno, Intanto gli uomini della libertà, spiano le circostan- 
« ze, profittino di ogni errore, di ogni incertezza a sereditar- 
« si nelle moltitudini, e trarvi a partiti estremi. Lasciut li fa- 
« ve, voi s'ete perduto, Opponetevi; siete tiranno ; e tiranno 
« tanto più iucrescioso ed esoss, quanto più le prime concs- 
« sioni presagivano vi cittadini moderazione. A qualunque via 
« vi atteniate, vi concitate addosso l'ira, o il disprezzo: per- 
« chè non potete concedere più che non vorrete senza debo- 
« tezza, nè retrocedere senza delitto: perchè o vi abbandona- 
«o te al torrente e smarrite fo scopo senza neppure raccoglie- 
« re il merito della iniziativa, 0 tentate arrestarlo, e Dio ha 
« dalo it noto alle cose, e nè Dio stesso potrebbe forse saspen- 
« derlo... Pure conterrele le masse, stroggerelte Je rivoluzio- 
uni nei loro principi Ma Sire è parola dura a dirsi, e du- 
«o rissima n pronunziarsi da chi abborre il delitto, Pure sof 
« frite ch'io la prontazi: ché vi salverà dal pugnale! (2). » 

Carlo-Alberfo dunque a giudizio nostro, lentava sen- 
za veruna illusione l’ultima via di salute, in mezzo a 
circostanze fali ove nessuna potenza umana poteva raf- 
feenare gli spiriti. Ora il seguente autentico documento 
che la Providenza ha messo in queste congiunture nelle 
nostre mani dimostra chiaro quanto era‘ fondato il no- 
stro sentimento. 

(1) Si mfieiti solo che negli statuti della Giovine Europa è 
seriita la massimo: La nazionali è sacra; e sì polra capire ciò 
che prevedeva Curta-A'berto, i 

(2) Indirizzi italiani a Carlo-Alberto nel 4831, 


Lettera scritta dal Re Carlo-Alberto, 
nei primi mesi del 1848. 


« Vengo a ringraziarla, amico carissimo, delle conso- 
lazioni che mi ha procurato con fe affettuoso due lette- 
re che non possono a meno d'essere anche per il mio 
cuore di un gran conforto, del quale ho grandissimo bi- 
sogno: vedendo tutti i giorni gli eventi di questo tristo 
mondo diventare più tristi; a tal punio cho non credo 
che la malizia infernale sia mai arrivata ad un grado 


o per il loro ministero le più savie, le più sante, anche 
esse sembrano affette d'un certo delirio che serpeggia iu 
tutte fe classi di gente, chi in un modo, chi in un allo, 
Non ci è più spirito, nè prutlenza, nè saviezza umana 
che possono riparare il male cho esiste, e ancora meno 
quello più grande che si prepara. Non possiamo più che 
levare gli occhi al cielo ed aspettare tutto da Dio, da 
lui sole; ma senza qualche miracolo della sua bontà, non 
ci sarebbe più niente da sperare. Le care sue lettere ni 
danno quella dolce speranza; sia benedetto mille volte il 
Signore per la sua gran bontà, e lei per la sua carità 
per me che lo amo tanto. Potesse arrivare a quel gior- 
no fortunato dove comincieranno le glorie del Signore e 
di gran cuore darci tutto il mio sangue per servirlo. Do- 
siderei infinitamente mettermi ai piedi del Santo Padre. 
Forse ben uniti potressimo fare un gran bene. Chi sa quel 
che Iddio ha destinato. L'abbraccio di gran cuore e non 
posso assai parlargli del mio atfetto e della mia ricono- 
scenza. n» 


Da parecchi giorni a questa parte va spargendosi la voce 
che l'Assemblea costituente Romana , trovandosi di avere già 
speso molte migliaia di seudi per preparare grande aula del 
Campidoglio alla convocazione dell’ Assemblea costituente italia- 
na, e dubitando che, per le trislissime ul ime vicende del- 
la guerra in Italia e per le probubili sue conseguenze , quel 
la convocazione non possa, almen per ora, mandarsi ad ellit- 
to; ubbia pensato di trasferire nell’ Aula suddetta le solite sue 
tornate, abbandonando così il palazzo della Cancelleria ove al 
presente si aduna. Dicesi ugualmente che 1’ Assemblea 3 in- 
durrebbe a questo trasferimento per duc motivi : il primo, 
perchè , sedendo in Campidoglio, spera che le ombre dei Fa- 
bj, degli Scipioni dei Crassi dei Luculli, le quali, com? sì 
erede , frequentano spesso quei luoghi, siano per ispirare ai 
loro discendenti sensi sempreppiù magnanimi a favore della pa- 
tria comune, e che anche l'ombra di Cornelia consigli qual- 
che sun pronipote a far cadere nell'aula una nuova pioggiad' oro , 
più abbondante perd di quella del 48 marzo passato , che fu 
detto fruttusse franchi 20 circa; il secondo, perchè il Popo 
lo romano, dedito per natura alla sativa e seatendusi anche 
in diritto di farlo come Popolo sonrano , non muova querela 
contro i suo Rappresealanti per la ingente somma ivi spesa 
con soverchia precipitazione, e che negli attuali suoi bisogni 
si poteva altresi destinare a miglior uso. 


Il Giornale il Positivo nel suo num. 56 di avanti ie- 
ri, sotto la rubrica il Gorerno di Roma sembra proprio 
si sia inspirato ai tristi d’ Ovidio, cd alla lamentazione 
di Geremia; il che è'più probabile pet essere ancora fre- 
sca la memoria nella settimana santa e del sonno di Ge- 
rusalemine. Ed ecco perchè il Positivo li conjuga quasi 
per intero dormire, dorme, dormiva, dormendo per dormi- 
re cc. cc. E per darci una lucidissima idca del sopore 
in cui egli pretende si trovi Za vita di questa povera Re- 
publica, che ha spaventato tutto il mondo, che ha destale 
tante speranze nei demagoghi di Francia non si appaga al- 
la dipintura che gli somministra la propria fantasia, ma 
si raccomanda alla forte immaginativa del nostro Tasso, 
onde gli suggerisca che - il sonno è queta immagine di 
morte - dal sonno alla morte è un piccol varco. 

Segue poi a dire che - la Bandiera Pontificia (quan- 
tunque sieno cognite le sue simpatie per il Papa! ?) co- 
munque sia sventolò sui piani lombardi, e perciò finita la 
prima guerra il Papa durò altri sei mesi. Sembra dunque 
che i Papi che non fanno sventolare le loro bandiere sui 
campi della Lombardia non possano durare. Ed è di fat- 
to che in quei campi secondo il Positivo vi debbo esse- 
re l'albero della vita non solo pei Papi, ma anche per 
la Republica, poichè il Positivo lo dice chiaro - Questa 
volta (sano sue parole) la bandieru republicana non si è 
veduta affatto sui campi lombardi, e perciò finita la secon- 
da guerra, la Republica cadrà subito. Ecco il nuovo Ge- 
remia Profeta. Ma non hasta. Aggiunge che per salvare 
la Republica ci vuol nientemeno che un miracolo di Dio! 
Che alla sventurata invece di addormentarla con canti e 
con proclami, con battute di mani - adaggio che non si 
svegli - e con decreti bisognava porlo in un braccio la 
spada squainata , e in un altro braccio la bandiera ita- 
liana. Non ci pare che ragioni male il Positivo; perchè 
se in quell’ attitudine si fosse trovata la Republica sul- 
fa Torre del pesce a’ confini, un cacciatore a cavallo na- 
politano non avrebbe fatto lo scherzo, mentre i soldati 
della Republica fuggivano alla montagna , d' insalire su 
quella Torre e strappame l'italiano vessillo; siccome rac- 
conta il foglio il Veterano di Napoli il giorno 11 aprile. 

È tornando al dolce verbo dormire il Guerrazzi così 
si esprime nel suo discorso alfa gioventù fiorentina « Una 
« bevanda avvelenata ti serpeggia nel sangue o ti co- 
« stringe al sonno .... parenti, amici, tulti li suppli- 
c cano a dormire: - bisogna che tu dorma. Ma vi è un 
« Angiolo che rompe il sonno della tirannide, come vi 
« ha un Angiolo che rompe il sonno della morte - e 
« questo è I° Angiolo della libertà. » Ecco il farmaco 
che era necessario per la republica, l'Angiolo del Guer- 
razzi, ed invece che il Positivo perdesse il tempo a con- 
ingare il verbo dormire, gli toruava meglio assai di sol- 
lecitare anche per vapore la venuta di quest’ Angiolo 


così fiero. Fino le persone che dovrebbero casore per l’otà 4 prodigioso, che così la Republica non dormirchbe. Noi 


però colla nostra solita schiettezza confessiamo di co- 
noscere un alteo Angiolo , di cui fa una vivissima  di- 
piotara il Monti nella sua Basvilliana , e la chiudeva 
con questa terzina, che noi pure daremo per chiusa del 
nostro articolo: 

« È scudo sostenca la manco mano 

« Grande così, che da nemica offesa 

« Tutta copria coll’ ombra il vaticano. 


ar 


Quanta fiducia il popolo deve prestare alle notizie del 
giornale officiale del governo Republicano Romano. 


Non vi è governo in Europa che non abbia il suo giornale 
officiale, por mezzo del quale propaga nel populo le sue leggi 
la sun politica, le sue simpatie, isuvi thnori, le sue speranze. 

Or bune il governo dei Triumviri regalava il giorno 40, corr. 
Ja segnente notizia al popolo romano. 

BOLLE'TTINO ANTICIPATO DEL MONITORE ROMANO 

( Per istaffetta via di Firenze ) ; 


’ 


« Cinque mila Lombardi sono entrati a quest'ora in Genova, 
Lav vangnardia vi era già fin dal giorno otto salutata dal plauso 
dì tutta la popolazione che si sentiva incuorata alla lotta », 

Roma 40 Aprile, È 

Non solo i cinquemila  Lombardì non sono mai entrati in 
Genova, nè la foro avanguardia, ma il giorno 40 Aprile mon- 
tre il popolo era ingannato con false notizie, Genova capitu- 
lava e ritornava lieta al suo legittimo sovrano, 

Genova — | Lombardi in numero di 8000 di ogni arme, 
sotto il comando del general Fanti sono a Chiavari. — Non 
soccorsero Ganova perchè non vollero prender parte ad una 
guerra tra fratelli e fratelli. Si disponevano a dirigersi verso 
Toscana, ma senza artiglieria, perché né cerano privi. 

— Genova ha capitolato, ed è nelle mani delle truppe del 
re. Le condizioni sono : conservazione della guardia nazionale, 
e amnistia generale, meno Avezzana, Reta, Morchio, Cambiaso, 
Campanella, Gianuè , Borzini, Lurzotti, Petlegrini, Albertini, 
Farina, Accame, a cui si dà tempo a ritirarsi, ( Italia ) 

Tutti questi individui sì sono diretti per Civitavecchia e 
Roma sul vapore da guerra americano Alleghany. 

[riiesizzzai misteri 


Considerando gli ultimi casi d’Italia l Assemblea Costituen- 

te Romina, 
; Dichiara 

La Repubblica Romana, asilo e propugnacato della Italiana 
libertà, non cederà nè transigera giammai. 

I Rappresentanti ed i triumviri giurano in nome di Dio e 
del popolo: la patria sura sulva, 

(Seguono le firme.) 

Non sappiamo donde mnova sì grande ardore, dove per .al- 
tro qualcuno ha voluto travedere una tinta di segno, e taluni 
malintenzionati vogliono attrbuirlo al rifiuto che sarebbe sta- 
to futto a Gaeta alle proposizioni dell’inviato francese, 


CORANO EI | 


Altra pretenzione dei democratici in materie ecclesiastiche. 


Si legge nella Pallade N.° dei 10 corrente, un arti- 
colo insultanie al pari di tanti altri contro il cattolico 
sacerdozio, e ciò trattandosi dell'amministrazione dei Sa- 
gramenti; cioè di materia essenzialmente ed esclusivamen- 
te riservata al potere ecclesiastico. 

Se si trattasse della sola ingiuria personale che vi 
s'incontra rispetto alla persona di un rispettabile eccle- 
siastico, ci saremmo conlentali di far ricordare alla 
Pallade quanto è vile cosa l'insultare persone a cui la 
Chiesa proibisce Ul uso di certi mezzi ai quali, se lo ri- 
corda la detta Pallade, certi articolisti dei periodici no- 
stri non sanno alfatto resistere. Ma qui è stato messo in 
questione il sacro diritto del sacerdozio di non ammet- 
tere nell’ amministrazione del battesimo altri nomi pei 
fanciulli che i nomi consacrati dal culto della Chiesa. 

E lo perdoneranno i nostri lettori , benche la fettu- 
ra di simili improporii sia disgustosa e schifosa al som- 
mo grado per l’uomo che sa rispeltare se stesso e ri- 
spettaro il pudor publico, e crediamo per imprimere il si- 
gillo della vergogna sulla fronte di chi la scrisse, dove- 
re riportare qui ia tutta la sua estensione l'articolo del- 
la Pallade che ha motivato le precedenti riflessioni. 

UN TRATTO DI ASINITA’ PRETESCA 

« Yi è in Roma un dottore che possedendo una cappella 
nella propria ab:tuzione , fa battezzare colà tutti i suoi figli, © 
L'atlro giorno, essendogliene venuto un altro alla luce, chia- 
mò il curato per celehrave ta funzione. Trovandosi questo lon- 
lano, venne in sua vece il solto curalo, il famoso Zon Peppe 
della Madonua deMonti, celebre perla sua ineredibile ignoranza, 

« Duumadato qual nose voleva importo al bambino , udi 
vispondersi Coriolano. Quel bue di prete cacciò un unio, e driz- 
zo fe orccehie. Coriolano ! Egli disse — ma se Coriolano non 
sta sul martirologio! 

« Invano furono adoprate le ragioni più convincenti per fae 
conoscere al prete testardo Pes'sicoza di San Coriolano, Tut- 
to fu inutile, Egli s' impuntò, talehè per sbrigar la fuccenda 
bisognò conteutatsi di purre questo nome come secondo al fan - 
ciutleltà, 

« Feco un prete che non Ba Tetto neppure ii marlirologio! 
Già noi l'abbinn sempre detto che i pieti non son Duoui che 
a mangiare bere, e... ma basta così, » . 

Ora senza voler entrare in qualsiasi altra considera- 
zione ci contenteremo di rispondere all’ ariicolista demo- 
cratico : cerchino pure nel martirologio romano, egli ed 
i suoi simili e non si troverà in veruna parte quel saur 
to nome di Coriolano rigettato dal famoso Don Peppe 
nell’amministrazione del battesimo. È ciò posto si do+ 
manda se gli è usinità l'atto del sacerdote; o ampieta Ve 
sigenza altrui? 


IRA PSE dire iran cart e sn I eten 


RIVOLUZIONE IN FIRENZE, 


O Italia, povera madre laccrata fsempre nel seno dai tuoi 
propri figli che dividono or Puno or l'altro sentimento, Lrasci» 
nati da spirito municipale o da preito egoismo personale a 
vendette che ci portano a passo di corsa verso fa tirannia, e ta 
barbarie. Dopo le rivoluzioni di Roma, "Toscana, venne l'insur- 
rezione di Genova, oggi il sollevamento idei Fiorentini contro 
l'oppressione dei Livornesi, Prendiamo dul Conciliatore di Fi- 
renze il vaeconto del fatto: 

Firenze 4 Aprile — Non ci regge l’animo a raccontare i 
dolorosi avvenimenti di ieri, Vorremmo che un velo li nascon- 
dusse alla memoria dei Pusteri, come vorremmo che fossero 
dimenticati dai contemporanei, Così li perdoni Iddio a coloro 
che ne faron cagione! Una collisione da più giorni sembrava 
imminente tra la popolazione Fioreitina ) cd i volontari Li- 
vormnesì, 

A savi e prudenti cittadini uvevano più volte avvisato Îl pe- 
ricolo, giacchè i sintomi di prossimo tumulto sì facevano sun- 
pre più minacciosi, Brano, dicesì y per purtire i Livornesi , 
quando una lotta impegnavasi tra alcuni di luro, ed alcuni del 
popolo, fa lotta press a grado a grado le proporzioni di un con. 
fltty geacrale: accorse a guudia nazionale, accorsero le po- 
che milizie restanti in Firenze: vari colpi di fucile furono scam- 
biati da ambo de parti; finalmente fa Guardia Nazionale giuu- 
geva a ssparare la colouna Livornes: dal vesto della popolazio» 
nec i conflitto eessiva, 

Non sappiuno nè il numero dei morti, nè quello dei ferili, 
ed aspettiamo officiali vagguagli u precisamie il numero, Per 
nwi il dolore sarebbe fu stesso quando ancora una sola morte 
dovessimo deplorare in questo doloroso  confi.tto, N peusiero 
del sangue civile sparso; il pensiero di nuovi odi mauicipalì , 
il pensiero dei nali delia Patria ci conturba la micule , nè ci 
permette di raccogliere del fatto i minuti particolari, 

* Simo certi ehe i Fiorentini e i Livornesi deploreranno una 
nimi il Jottuoso avvenimento, e tutti gli onesti si afl'etlerane 
no a proferire parole di pace e di conciliazione, Sono già trop 
pe le nostre sventore perchè alta somma vi si aggiuugano le 
discordie interno, e da guerra civilo, . 

Ci conforta il sapere che gli Uffiziali e non pochi dvi vo- 
lontari Livornesi piansero*per dolore sull’ accaduto. Possa quel 
pianto servire di espiazione, possa speguere negli animi ogni 
germe di odio e di rancore, possa impedire che Uimprudenza 
di pochi si fuccin cagione di nuove discordie municipali, 

Porgiamo Lutti V opera nostra u sunare le antiche e le re- 
centi piaghe, coll’animo informato da uu solo affitto: 1 amor 
della Palyia, 


Questa mattina malgrado una pioggia dirotta il popolo ha 
atterrati gli alberi deffa libertà) e mmessi al posto tatti gli 
stemmi grandueati, Si temeva un cotiflitto tra la Guardia Mu- 
nicipale ed il Popolo , che per uo inomento aveva invaso il 
Paluzzo Vecchio. I Municipio è adunato. Batte in questo mo- 
mento fa Generale, 

Mezzogiorno — L’ agitazione popolare sembra ‘quictata ; il 
Municipio sentendo i suoi doveri in questi sofenui mumenti ha 
pubblicato ì duo seguenti proclami: 

Cittadini 

Nella gravità della circostanza il vostro Municipio sente tut- 
ta lu importauza della sua missione. Egli a vome del Principe 
assume fa direzione degli affari, e si ripromette di liberarvi dal 
dolore di una invasione, 

M Municipio in questo solenne momento sì aggrega cinque 
cittadini che godono la vostra fiducia e sono 

Gino Capponi — Bettino Ricusoli — Luigi Serristori — Car- 
Io Torrigiaui — Cesare Capoquadvi. 

Dal Municipio di Firenze li 42 Aprile 18/9. 

Per il Gonfaloniere impedito 
Orazio Cesare Ricasoli prumo priore 


Uffiziali , sotto Ufficiali e Militi della Guardia Nazionale. 


Sotto l'impressione del grave dulore che ci cagionano i (at- 
ti di ieri, il Municipio vi dirige una parola più che di Jod», 
esprimendovi i sensi dì gratitudine del Paese il quale confida 
a Voi ta sua sicuvezza, e la sua tranquillità, 

Possiate sempre mostrarvi uniti, pronti, animosi che la 
causa dell'ordine e delle libere Istituzioni trionferà d'ogni 
ostucolo. 

* Firenze, Dal Palazzo del Municipio li 42 aprile 4849, 
Per il Gonfaloniere impedito 

Orazio Cesare Ricusoli primo priore — Guglielmo Digny — 
Luigi Cantagalli — Giuseppe Ulivi — Gaurlo Buonajuti — Fi- 
lippo Brocchi — Giuseppe Murtelli — filippo Rossi — Giu- 
seppe Bonini — Luigi Lavolini aiuto cancellicre, 


Altra del 43 


AI seguito dei dus Proclami dol Municipio che ieri pubbli- 
ammo nel nostro giornale, îl movimento popotire, arigrado 

la pioggia dirotta, si fece sempre più impouente, e sempre 
più imuacciosn. La Guaedia nazionale di cui non potremo ub- 
bastanza lodare l'enerzia, e lo zelo era tutta sotto le avmi: era 
schierata in Piarza la trappu: il popolo si affollava alle porte 
del palazzo della Signoria ed a quelle del Municipio, 

Le deputazioni popolari si avvic ndavano recando dl primo 
gli ordini di cossire dal Governo, recando al secondo la pre- 
ghiera di provvedere al bene della Patria. 

U Dittatore Guemazzi ostinavasi nal ritenere nello mani un 
potere rimasto senza valore, alcuni fra i deputati ostinavansi 
nel rivaleggiare di furza col Municipio, Nou niucò tra foro chi 
chiedesse fosse posto in istato dactusa il Municipio e la Com- 
missione agpinala, 

La maggiorità dell'Assemblea che se non potè operare il 
bene, ha risparmiati molti mali al puese, ed ha diritto alla 
gratitudine, respinse la stolta propesta, 

Vana minaccia! lora del disinganno era sunmta, ed il fro- 
mÌto popolare l'annunziava come foriera di tempesta che avreb- 
be speziati gli ostacoli dell’inenulta ostinasione. 

Gompariva invece un decreto col quale PAssmiubica d'eta» 
rava di porsi d’uecordo col Municipio por provvedere alla sa 
lute del paese, L'Assemb'ea velontiviamente si sciolse. 

Allora il popolo volle una bandiera, e la bandiera tricolore 

{ colle armi del Granducato e col Giglio di Firenze tornò a sven- 
tolare in piazza del Granduca, Impossibile a decid si l'ente 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


PORSI RITI Ò 


s'asino che sì cecitava nel popolo al comparire di quella Ban- 
diera, divenuta simbolo di giorni migliori. 

Verso fe ore ssi pomeridiane il Municipio ce la Commissio- 
ne aggiunta vecuvasi a prender possesso del palazzo della Si- 
nori. Gli precedeva if Gonfafone del Comune, gli scortava 
un battaglione di Guardia Nazionafe , gli satutava la Bauda 
dei veliti, e l'acclamazione fragorosa del popolo. Lo spetta» 
colo che offriva in quel momento fa piazza è impossibile a de- 
seriversi, Piena da un punto all'altro di popolo che sboccava 
da tutte fe strade, celteggiava. per grida frementi eos bben: 
di gioia crano di tanta soiennità che fi seoteva profondamente 
le fibre. 

Ma a questa prima emozione alli ne succedevano ben presto 
più dolci, e più cane pareva che ii popolo si s:at'ss: liburo 
per ta prima volta dpy sti mesi di angoscie, e di soffurena, 
Ùl grido di Piva i Gulantuomini che sp.ccava limp di e clvaro 
in mezzo alle mille è mille voci dla piazza solutava il Manl- 
cipin e fa Comm'ssone comparsi sulla tercuzza, 

Uno dei Priori fee pipolare lettura del Proclima che vi 
portiamo più sotto, ed allara it popolo si abbindoinò allo 
sfogo di quegli affetti di cui aveva recapoerita la coscienza 
iutera, 

AI suono della Binda dei veriti percorse Ta via Calzaioli e 
si recò a salutare P Arcivescovo dil qrae volle esser beno- 
detto, Dimostrazione più imponente di questa non vedemmo 
gianmaî i diceva più volle il pipolo medesimo: questa non è 
pagata | 

Così per volontà e per solo tierito del popolo cessava in 
Firenze un Governo imposto dalla violeazi, si ripristinava il 
Governo Costituzionale, 

CUTTADINI ! 

Il Manicipio di Firenze, e i sottoseritti componenti Ja Com- 
missione che lgli si è aggiunti, secondando in questo solen- 
ne momento il Voto espresso dalla intiera: popolazione della 
città, la fino da questa mattina assunto le redini del Governo, 

Attende il Municipio da Voi la conservazione dall’ ordine, 
e conta sul concorso della brava Guardia Nazionale , e sulla 
Cooperazione del sno geucroso Capo. 

Intanto Egli d'eltara che nel procamnre ib mstabilim»nto 
della Monarchia Costituzionale ta vale creondata da isbtuzio- 
ni Popolari, co nulla trasenrera per raggiunsere questo scopo, 

Sarà sua primi cura rivolgersi ni Municipi delle Proviucie 
por munirsi anche d Ha loro formale adesione, 

Ovazio Cesare Ricasoli Primo Priore. — Guglielmo Cambray 
Digny. — Filippo Brocchi, — G:us-:ppe Ulivi, — Gius ppe Mar- 
delli — Lulgi Cantagalli, — Carlo Buonaiuti, — Giuseppe Bo- 
nini, — Gustavo Galletti. — Filippo Rossi, — Gino Capponi. — 
Bettino Ricasoli. — Luigi Serristori. — Carlo Torvigiani — Ce- 
sure Capognadri, — Ferdinandp Zainnetti Generale della Guar- 
dia Nuzimmale. — Luigi Pavolini Aiuto Cancelliere. 

Dal Municipio di Firenze li 42 Aprite 1849. 

ferì e stamane il popolo innsprito dui futti antecedenti, Te- 
vava minacciose grida contro il già dittatore Guerrazzi, e l'o- 
norando Gino Capponi sivè ogni volta fatto a parlare dal bal- 
cone di Palazzo Vecehio per tornare i) popolo a più quieti seu- 
fimenti. Ora possiamo assicurare che il Guerrazzi è in luogo 
di sicura custodia, 

— Fu publicato ieri il segnente proclama. 


ASSEMBLEA COSTITUENTE TOSCANA 


Sì dichiara in prrmancuza. Essi prenderà d'accordo col ge- 
nerale della Guarda Nazionale e col Municipio i provwedimen- 
ti necessari alla salvezza del paese. 

42 Aprile 
Firmato TADDEI Presidente, 


Altra del HA aprile — Gli austriaci hanno invaso la Luni- 
giana: le popolazioni del pontremolese spediscono depatati per 
sottometterti, le isuppe toscane r‘trucedono scoragi.te, le au- 
tor.tà politiche abbandonano il posto, e nitno pù pensa atte 
possibilità di un'onorata resistenza. 

I circoli politici sono proibiti, la legge stàlaria revocata; 
M Generale (i. Chiesi è nomiaato comandante delle tenppe 
stanziali in Firenze. — A tutti coloro ch: componevano P'As- 
somblea Costituente è proîb to in tile qualità di radunarsi e 
di pubblicare qualsivoglia atto, N Mu'stero è composto Bi 
lomini è inewicato della guerta, Fornetti duogli affari esteri; 
Alcgretti dell'interno; Martini delle finanze ; Duchoguè grazia 
e giustizia e affari ecclesiastici 3 Tabarini istruzione. publica. 

Lo notizie delle proviacie toscane sono favorevoli al govere 
no che comimnda in nome del Principo. 

Siena, Lucen, Pisi, c Petrasanta hanno già dato la loro 
adesione, cd il Monitore Tostann d'es che meio in Livorno 
sono stati atterrati gli alberi della fibertà, e che la guardia 
nazionale è pronta a nemienare Vordina pubblico, 

L'Alba ha sospes) le sue pubblicazioni per sofferte vioton- 
ze, sperinmo che il nuovo governo siprà fur rispettare da li- 
bertà delle opinioni. 

Euicea 42 Aprile — ore 4 nom. 

Eccoti delle nuove assi gravi dell’ int eno, 

Alcuni puesi del nostro contado avevano manifestato la loro 
antipatia per Vattualo disordine di coso, Uri in ano stato 
di ostilità lalente, che poteva da uno momento all'altro tra- 
dursi in fatti palesi, mi fia qui nuila era accaduto, { avstro 
Gircofo politico, che fulte ie sere in aperta seduta propone 
misure u'tra-rivoluzionarie eh: redige liste di nomi di gente 
da suillottinarsi, ins'steva anche cls si dopiassero le campagne 
ribelli. 

A questo furore del Gircolo si aggiungeva la boria del Com- 
missario munito di pieni poteri, dsputato Sugtarmasci, IL qua. 
le smaniava di far sipere al mondo che poleva lire e disture 
a su pasta: a questi clementi si aggiungeva l'indole sanzui- 
maria del prefetto Landi, ora deseralicg puro ye tempo fa 
birvo agli ordini del Ciantelli. 

Da intto cio nicque f'idsa d'ami spedizione contro i passi 
di Cappori, Lammari, 8 gractigno co, Questi spedizione si 
componeva di una sezione d'Arliglievia y parecchio compagnie 
di Municipati cit primo veggincuto di volontari ('eggero) 

Partirono alla mozzanotte: appena usciti dalla clla le enm- 
pine dei contado snonaroso a storan i i contadini araati di 
fucili di fatei (rutlano, forche ece. si conccutrarono in lunghi 
favorevoli alta difesa. 

fn truppi assalitrice, silto gli ordini di Solera e dd San 
tarlasci si finand poco distiate dalla città assalendo i casplari 
isofati, ma'mensado i psesani inoffeusivi, sfoadando le cass, 
siccheggiando tatto, tnrostando quanti incontravano, rieciden- 
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do quileuno, specialmente preti, da: dei quali furono misi 
crali senza una ragione a) mondo, Questa spedizione e questi 
dettagli hunao mie:sso gran malamore in Lucca: tolti chiede. 
fato il perchè di questa sanguinosa: provocazione : lo stato 
maggiore della civica di quei passi, composto di d'stinti cìit- 
tadini Lucchesi, si è recato dil Prefetto, chiedeva ragion di 
questo ugire da croati, H prefolto ha balbettato delle scuse, 
ha parlato di conciliazione ed è venuto con lo stuto maggio» 
ve a questi convenzione: le truppe rieftrstanno in città: mnni= 
stia pei sollevati - gli arvestali saranno rimessi in libertà, 

Lo stato maggior dal canto suo partirebbe subito per Ca- 
pannori ali chè Passombramento ci sciogliesse, è tutto toràns- 
se in tranquillità vera e durevole, 

Ma giuato to stato maggiore al Inngo ove erà la truppa 
del goveran, è stilo arrestato e condollo sotto scorta în Lue- 
ca, e rinchiuso nella casa ove abila il Col. Solera, 

— Questo airosto nunienta 1 malcontento universafe: intanto le 
truppe rientrano 2 i diavolo s1 qiello che può succedere, Se 
talto passo tranquillo, sì attribuisca al numero delle truppe 
alla codardia generale, all'influenza di molli buoni che procu- 
rano di came gli animi, non alla mancanza d’insurrezione, 
7 Se dimani vi sarà qualche così di nuovo €i scriverò. Addio, 

Aggiungo un doltaglio croabeo, — tetti gi nomini vazidi 
erano corsi, come ho detto sopri, sud un fuogo di cunve- 
guo: — È mugicipali entrando per le cass. si sono vendicati 
percuotendo ed necidendo le donne i fanciulli, i vecchi, e gli 
ammalati (Conciliatore) 


Ein 


GUERRA DI SICILIA 


Palermo 8 Aprile — Ai 928 di Marzo il generale Filan- 
gori tirò i posti di osservazione che aveva sulla tinca di de- 
marcazione a Muri, Santa Lucia, Baresilonay Saponara e Ru- 
motti, 

Ai 30 parti di Messina tina Qottiglia dirigendosi verso Py- 
nente, 

AI 1. di Aprile cominciarono Îe ostilità. 


BOLLETTINO OFFICIALE 
Del 6 Aprile 1849, 


Porta posta è prevenuto il seguente avviso del Commissa- 
rio Genevale in Catania. 

« Dal Presidente del Municipio di Adernò mi si sérive al 
momento che il Generale Microstawski ievi mattina aveva of- 
dinuto fa marcia della truppa da Raudazzo per venire in Ca- 
tania insieme nilo stesso. 

co U telegrafo di Aci alle oro 11 avvisi 12 vapori e quat- 
tro cannoniere in crociera nella nmrina di Giardini, Più quat- 
tro vele quadre, ed una cannoniera per siroceo e levante nella 
distanza di miglia 20 colta rotta a greco, 

Catania 4 aprile 4810, 

Con una staffetta avcivata alle ore 6 ced un quarto p. m. 
è giunto al Ministero della Guerra il segacute avvisn dato da 
Adernò il 5 aprile da quel Presidente def Municipio, 

«o La notte del 3 n) 4 ginose in questa i Generato Micra» 
« slawski, a riposd poche ore, e indi alfe ote 10 parti per fa 
« volta di Catania. teri giunsero alquante truppe, e pure pir- 
« tirono per la detta Catania, Sta mane sì attende da Bronta 
c Îl Signor Pricanica, che porta seco quasi 40000 individui, 
« e pure partirà per Ta detta volta, » 

H ministro dell’ interno e della sicurezza pubblica 
Gactano Catalano 


BULLETTINO OFFICIALE 
Del 7 Aprile 1849 ‘ 


I min'stro della guerma in punto che sonn Te 10 a. m. 
riceve dal Gomin'ssario del Potere Esccutivo di Catania per 
via di staffetta straordinaria il seguente rapporto dato da Gu- 
tania it 5 aprile alle ore £8 d'italia. ; 

« Questa mattina circa Jp om 44 si attaccò il filmco dii 
nostri forti con i vapori regi. I nostri tirarono pochi colpi. 
Un vapore fi fracassato, cd un altro danneggiato positivamen= 
te. I fuoco durò circa tre ore, i vapori si allontanarono, La 
soldatessa napoletana feri arrivati in Giarre si è avanzata sino 
ul Aci. SL Generale ha disposto le forze in finca di battaglia 
ìu diversi punti fuori la Gita, ientusiasao del papato è îne- 
splicabile. La forza def Generale Microstawski comincia ad ar 
rivare, La cavafteria, il treno ed il settimo di linca. saranno 
qui a momeati, Sta sora snviveranno i Francesi, e dimari ver- 
rinno Te squadre di Pracanici ed Inferdonito , é secondo mi 
avvisa il Commissario Cannizaro sorto animatissim:, e vengo- 
no con fa gioia nel cunve per difendere la Patria. tn questo 
pinto arriva ta Guardia Giovan: di Galtagirone, Se prosiegae 
Pertas'asino de popolo ho ragione di augurarmi, che Cataula 
sarà ta tomba dei vili sghoeri del tiranno Napolitano. 

e Tutti: lo munizioni, fucili ed altri oggetti da guerra si 
sm rieevali, » 

I ministro dell'interno e della sicurezza pubblica. 
Gaetano Catalano 

410 Aprile — To nostre truppe che da varii punti ataveia= 
vano alla difesa di Catania non giunsero in tempo. 

Quindi i Napoletani assalfarono quell’ importante dittà , 6 
nei giorno 6 sone impadranirono. H popolo e la Guardia Na- 
ziunale non opposero alcana resistenza. 

Questi infrusta notizia non attereì punto il popolo Paler- 
mitano. Da ieri maftina nimerose masse girano per da Città 
declamando di.vofer correre a riprendere Catania di sssulto. A 
steuto si possono trattenere, 


Riapoli 12 — Secondo le corrispondenze particolari i sicilia. 
ni avevano ndunate Je loro prine pali forzi a Catania per so, 
stenere qualla doviziosi ed inferessantissima città. Cola vi era- 
no du» legioni una francese è È altra polacca. II Generale Fit 
fangieri nel gionio 6 Passali con fotze imponenti e ne segui 
un suiguinoso Cinbaltimento. Igli perdette circa 600 uomini 
mi Vesere.to nemico fu inticramente. disfatto. Un capitano 
police» rimase prigioniero. La città disgraziatamente soffi 
qualehe danno dall'artiglieria, è fe bombe  cagionaronn' ezimi 
dio qualeha incendio in alcuna parte. Nella sera però fe trupe 
pe regie erano padrone della città inticra. . È 

Amusosta Siracusa e Noto riconobbero l'autorità regia sen- 
7A n'euna resistenza. 

Molfs città e terre spediscono inviati al Generale in capo 
per fare la lora sottomissione. . 

Si credo chie dopo la presi di Catania il Generale Filangio- 
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ri matei coll'esercito principale per la via di Paternò, Adernd 
e Rogalbuto verso Castro-Giovanni, 
Nel tempo stesso i Generale Pronio partito da Melasso mar- 
cin per le montague verso quello stesso punto strategico. 
Tutte le trtippe rivalizzano di ardore e di entusiasmo; ma 
sopra tutte le allre si distingue il regimento dei lancieri. 


ARA min 


— Leggesi nella Palrie del 4, corr. 

N noslro corrispondente di Torino, ci manda in data del 30 
Marzo le’segueuti importanti notizie. 

Noi entriamo in una fase novella. H re esitante si è oggi 
deciso. Egli vuoi la pace, ma una pace onorevole per il Pic- 
monte. 1 Ministri sì sono portati alla Camera, ed han futto co- 

. noserre la siluazione esatta dell’armata. Bisognava cedere al- 
}° evidenza e riconoscere che la guerra era materialmente im- 
possibile, 1 ministri han lasciato partare gli oratori finehò han 
voluto; poi si son ritirati. Qualche ova dopo sono stasi infor- 
mati che le camere erano prorogate sino al 8 aprile. 

Ognuno si aspettava uno scioglimento 3 poi poco dopo 
una modificazione di Statuto reale nel mado seguente. Genso 
elettorale fisso, libertà della stampa modificata , Lombardi e 
Veneti esclusi dagli impieghi pubblici, 


Quanto al piano del gabinetto di Vienna cced j se io son' 


bette informato, le basi del trattato di “ice, che si vuol far 
accettare al re Emanuele, che sì dice disposto ad acconsentire 
vi: Atfeanza offensiva e difensiva. coll’ Austria; Contribuzione 
di guerra valutata n 100 milioni ma in cambio della quale 
sì amirebbero al Piemonte i ducati di Parina e Piacenza. Amni- 
stia completa pei Lombardi ec Veneziani che non potranno cs- 
sere ricercati per qualsiasi causa. = Congresso italiano per ve- 
niro ad una Confederazione di tutti gli Stati d’ Itelìa sotto il 
patronato dell'Austria, (19) La sede della confederazione su- 
rebbe « Milano. I voti sarebbero divisi nel modo seguente in 
ragione dell’ estensione del territorio: Lombardo-Veneto 10 vo- 
ti, Napoli 10. Piemonte 40, Roma 6. Toscana 5, Modena 2, 

Ristabilimento del Papa e del Granduca di Toscana, In quan- 
to al regno Lombardo-Veneto se ne formerehbe un governo a 
parte con una Costituzione liberalissima unita coi legami di 
fraternità agli altri Stati della monarchia, 


ARESE ESTERE EEN mitici 
EBREI DIL 


Amustrta — Le ultime notizie della Transilvania recano, 
che fe Imperiali e Reali truppe essendo mancanti di munizio- 
ni si sono ritirate da Kronstadt nella Valacchia. Ottomila uo- 

‘mini di queste truppe austriache si trovano cola presso Zipi- 
ma giuntevi oltre a T6mòos; 12000 uomini stanno presso Rim- 
polung arrivativi oltre a Torsburg; 1200 uomini in Rymnick 
giuntivi oltre al passo di Rothenthurm ; vi si trovano inoltre 
5000 cavalli, e 50 pezzi dì cannone. L’i, r. generale Tevich 
è giunto a Bukarest. Lungo il confine transilvano stanno 8000 
vomini di truppe russe con 16 cannoni ; altri 12000 uomini 
e’ infinteria è 2800 di cavalleria e 3 batterie trovansi nella 
Bessarabbia attendendo soltanto 1° ordine del generale russo 
Moller, onde entrare, nella Moldavia presso a Herza oltre a 
Liphuni, al quale scopo verrà gettato un ponte di barche e 
un ponte volante , a costruire i quali sono occupati mille ope- 
rui, Nei distretti di Bollutscan, Dorohoi, e oltitseni vengo- 
no organizzati i necessari magazzini dî proviande. 

— Un orda d’insorgenti ungheresi forte di 800 nomini ha 
assalito iL villaggio di Breyvka nel circolo di Sambor all’ estre- 
mo confine dell'Ungheria , v ha depredato tutta |P animalia , 
s'è poi ritirato, Il sacrestano il quale voleva suonare a stor- 
mo, venne fucilato, 

Pesth 4 aprile oro 2 pom. 

In questo momento si sparge la notizia per la città, che 
Ît Feldmavresciallo 8° è recato duc ore fa in persona al cam- 
po. Si attende dall’ oggi al domani una grande battaglia 
decisiva, ‘ 

Altra del 5 ove 2 pom. In questo punto sì pubblica il se- 
guente bullettino : 

Una brigata del corpo di S. E. il Bano s' è imbattuta ieri 
sulla strada dì las-bercuy in un distaccamento nemico. Ben- 
ché il nemico superasse in numero le nostre trippe pure egli 
venne attaccato e sbaragliato , e gli vennero presi diciassette 
cannoni. Questo è il principio delle operazioni, che termine- 
ranno colla distrazione dei ribelli. 

Buda 5 cprile 1819. 

Conte Lad. Wrina m. p. T. M. e comandante del secondo 
corpo d’ armala. 

Si ebbe a Vienna un proclama del Bano Jellachich agli abi- 
tanti delle Bocche di Cattaro, cd una di lui L ttera al Via 
dika del Montenero , in merito di alcune turbolenze che sem- 
brano insorte in quelle regioni. 

Da tutti i confinanti paesi della Corona vennero inviati in 
sussidio dell’armata d’ Ungheria tutti i corpî di lruppe di- 
sponibili; in pari tempo sono state prese tutte le necessarie 
disposizioni, affinchè tutte [e reclute state requisito nei siu- 
goli puesi della Corona vengano armate, cd equipaggiate in 
brevissimo tempo, 

Vienna 6 aprile — Corre voce che il tenente marescial- 
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lo Ifess asswimera la direzione elle operazioni militari în Un- 
gheria, qual capo dello stato maggiore. H colonnello Mayer- 
Rafer, che dicesi sia stato promosso al grado di generale , 
si reca nel Voivodato serbico , onde ravvivare l'ardore degli 
sluvi meridionali, scemato d' alquanto in questi ultimi tempi. 
È voce che il principe Windisgratz abbia trasferito il suo quar- 
tie generale a Matean. Gli vengono inviati rinfozzi da tntte 
le parti, Così la Mie Presse. 

Parigi 5 aprile — 1’ assombica nel seguire la discus 
sione del budget soppresse lo stipendìo del capo della guar- 
dia nazionale della Senna con 561 voli contro 504. Questi 
soppressione , che è n danno del generale Changaraiee è bia 
simata da tutto il partito mederato. 


— La Putrie pubblica la fettera seguente che le iudirizza 
Ponorcevole generale Changarnier : 
Signor Redattore, 

« lo leggo nel vostro giornale l'anninzio di una soscri- 
zione avente per iscopo di restituire al generale comandante 
in capo le guardie nazionali “della Senna il trattamento sop- 
presso dal vato di ieri, 

« lo desidero che voi vogliate pregare, in mio nome, 
i vostei fettori di non dar seguito n questo progetto di so- 
serizione, di cui non accetterei il produtto. 

« Aggradite, vi prego, signor Redattore, la protesta 
de’ mici sentimenti gratissimi e distintissimi. 

Il Generale in Gapo 
Changarnier. 

— La notizia data da molti giornali che Carlo Alberto 
fosse arrivato il 3 corrente a Parigi viene officialmente smentita. 

— I’ Opinion du Gers annunzia che il Re Carlo Alberto 
{raversò la città d' Auch il printo del mese, avviato alla fron- 
ticva di Spagna. 

5 aprile — I signor Gioberti inviato straordinario del go- 
verno Sardo a Parigi, ebbe icri un abboccamento col presi- 
dente del Consiglio cd il ministro degli affari esteri, Un gior- 
nale della sera afferma pure che il signor Gioberti visitò Vam- 
basciatore d’ Inghilterra, e che Francia c Inghilterra sono pie- 
namente d'accordo nelle quistioni che si riferiscono alle cose 
di Piemonte e dell'Italia in genere, 


— Dicesì che il governo francese abbia deliberato di fur 
mettere il ritratto di Carlo Afberto al musco di Versailles 
nella galleria dei personaggi celebri stranicri. : 

Marsiglia 3 aprile — Col Piroscafo More proveniente 
da Sicilîa giunsero varii notabili Paleemitani che vennero a 
cercare quiete in Francia. Sono fra essi fe Principesse di santa 
Elisabetta di Linguaglossa e di Montevago, ed il sig. Commen- 
datore D. Francesco Lanza Zio del Principe di Scordia, Mini- 
stro degli affari esteri. 

— Il Courrier de Marseille del 7 corrente dice che oramai 
è cessato il mistero che inviluppava la persona di Carlo Al- 
berto , e che egli può dare in oggì ? itinerario seguito dallo 
sfortunato Principe, Da Antibo, Montpellier, ‘olosa, Baiona 
e quindì probabilmente a Saint Sebastien , ove farà tragitto 
in Inghilterra. Cola è chiamato dagli interessi del suo paese. 
Carlo Alberto cercò il cammino più fungo per togliersi dal ri- 
cevere le visite officiali le quali avrebbe dovuto sopportare è 
Parigi. 

Perpignano 6 Aprile — Il conte di Montemolin e tre 
suoi generali, quando cmino sul punto di catrave in Ispagna 
vennero arrestati dalla gendarmeria francese ce posti in Uitta- 
della, (Cor. del Cost. Rom.) 


Cotta nanetti 
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ROMA 


Sig. Direttore. 

Ognì uomo per poco discreto che sia non potrà meno di 
non commendare la riservatezza con cuni il vostro giornale si è 
espreso intorno all’ Art. pubblicato dal Moritoro Romano sotto 
la rubrica NOVUM PASCHA. Siccome però il uumero degli uo- 
mini discreti è raro assai, ho così io creduto bene di soddis- 
fare al desiderio di alcuni pregandovi d° inserire nelle colonne 
del vostro acereditato foglio fe seguenti mie considerazioni in 
proposito. 

Comincia il Giornale ufficiale col dire: Cristo è risorto an- 
che quest anno a Roma. Secondo il nuovo rito s'intende; per 
chè diversamente dimanderemo dov’ è in Roma il monte Gal- 
vario ? L'uomo pietoso pellegrinando lo cerca in terra stra- 
nicra, e i nostri moderni glie la additano a Roma; forse vor- 
ranno alludere al Monte Quirinale! . ... 

Segue a dire il Monitore quest anno il popolo bero ( an- 
zichè ricevere fa benedizione dal Vicario di Cristo ) la rice 
vette da Cristo medesimo in Sagramento, - Qual pompa fa il 
giornalista ufficiale di questo fatto ! Ph non vi è poi da me- 
nar tanto chiasso! Forsecehè non è benedetto il popolo da 
Cristo în Sagramento S' cì ta sla Messa, alle Quarant'ore do- 
ve si espone il Venerabile ? Anche il Papa l'anno scorso al- 
zando l'ostia sucra e il calice consacrato nel mezzo della Mes- 
su Pontificale nei di di Pasqua in S, Pietro benediva al’accal- 
rato popolo che riverente e genullesso nell’ augusto tempio 
laccoglieva ; e quest’ era fa benedizione del supremo Sacer- 
dote sacrificante, Ma la benedizione che impartiva dalla loggia 
era la benedizione del Padre somigliante alla benedizione di 
Abramo, cd’ Isicco e di Giacobbe, Veggiamo ora il paravello. 
Pio IX dalla Loggia Episcopale di Gaeta benediceva a tutto il 
mondo cristiano, ed a San Pietro di Roma un semplice prete 
addetto alla soldatesca usurpando il posto del Padre, del Su- 
premo Gerarca, da quel posto in sulla Loggia benediva col 
Venerabile alle circostauti milizie. Qual contrasto! La benedi- 
zione di Pio che da divina fonte purissima emerge come | o- 
dore del balsamo e del timiama si diffonde dovunque e pin- 
gue di celesti doni placida scerde sulle anime cristiane degli 
abitanti delle più remote contrade, e quella del prete ( che 
nella sua aberrazione crede usurpare l'altrui divina missione ) 
di quale efficacia sara mai per fino su di quella moltitudine 
che visibilmente la ricevette? Chi gli darà la facoltà di far pio- 
vere sul popolo quell’ abbondanza di grazie che fur promesse 


MANO 


a quell’ UNO in terra, di cui tentasi invano di simmare il 
potere ? 

Eppure il Giornalista ufficiale chiude i) sno Art. dierudo; - 
Si chiederà cosa mancava quest'anno alla solennità della Lurqun? 
La risposta a tale inchiesta sta scritta nel cuore di quanti al par 
di noi sentirono nella mesta solennità, un vuofo tremendo per 
tutti e specialmente per la nostra infelicissima Italia. 

Non vogliano finalmente lasciare inosservato Je ultime 
parole del Monitore — Lui partito , ( il Vicario di Cristo) 
rimaze il POPOLO e DIO. ( Nemmanco vnol dare la preceden- 
za ull Altissimo, vi par poco!) Ora lo daemandiamo 5 sara il 
popolo che nella pasqua sì manifesterà a Dio, 0 Dio al popo- 
lo? Secondo il Vangelo surebbo tutt'altra così. - Sentitelo per 
bocea dello stesso Pietro che ne testifica, e dice; è che Id- 
« dio ( dapn avere il terzo giorno risuscitato iL suo Divin f- 
q glinoto ) fece per modo che fusse mimiestalo non a (ulto i 
« popolo, sima @' testimoni da Dio stesso: preordinati, cioè a 
tono, i quali abbiamo mangiato, e bevuto con fui, dopo che 
« fu visuscitato do morte, e ci ha comandato di predicare al 
« popolo e di fare testimonianza, che esso sì è quegli, che 
« è stato costitrito da Dio Giudice de’ Vivi e de Morti. » 
Ecco la pagina dove sono serilte fe credenziali dell’ Apostola- 
to, Il Giornalista forse non 1° aveva. mai letta, o se la cono- 
sceva ha preteso con un tratto di spirito e di penna cancel. 
favo if snpremo ministero sacerdotale, quasi si potesse demo- 
cratizzave il potere religioso, in quello stesso modo che si de- 
mocratizza il poter civile. Riguardo al primo risponderemo so- 
lamente, e col dello del poeta, « Son la forza di Dio nessun 
mì tocchi. » 

— Certo noi non possiamo dividere la nostra politica con quel 
la del governo cui tutti conoscono assai bene quile chia sia ; 
nondimeno cercheremo di mantenere sempre illeso l'onore e 
cla gloria di Roma. Contro di che circola una voce che vo- 
gliamo supporre folsa, e che desideriamo vedere smentita in 
modo solenne. Si ee che il Ministro Manzoni nel suo viaggio 
in Londra, porti seco oggetti preziosissimi, i quali cerchereb- 
be vendere, o lascierebbe cotà in ipoteca del prestito che va 
a negoziare, Lo ripetiamo, crediamo questa vace falsa, ma per 
lPorore di Roma, che ha a cuore la conservazione intera dei 
suoi monumenti d’arte e delle sue biblioteche, desideriamo (e 
la chiediamo se sia possibile) una solenne smentita, altrimenti 
avremo il divitto di ammettere un qualelie fondamento 0 sif- 
fatta notizia pellegrina. 

— Si sgombra il locale del Mirfistero dul’Interno al Qui- 
rinale, che deve servire a quartiere del battaglione Melara. 

— Abbiamo in mani un opuscoletto che ha per titolo, Zstru- 
zioni per la difesa dello Stato. Ml contenuto di questo  seritto 
versa iutieramente nel modo per resistere in campagna ad un 
invasione estera, e nell'interno delle città con la erezione di 
barricate; cosicchè questo sarebbe l'istruzione che da qualche 
giorno si aspettava per la costruzione delle burvicate. — L'o- 
puscoletto non porta firma nè indica il Inogo di provenienza, 

— Ugo Calindri Preside della citta e Provincia di Ascoli 
Mia stabilito in detta città una commissione militare che. gia- 
dicherà inappellabilmente qualunque attentato anche. vemotis- 
simo, sovversivo dell’ ordine pubblico praticato sutto qualsi 
voglia pretesto, La procedura si farà nelle vie: sommarissime 
eutro Je ore 24, ed il reo punito colla fucilazione. Tale dispo» 
sizione del regime liberale repubblicano aflisa che sia nel capo 
luogo della provincia, avrà forza e vigore in tutta la medesima: 

— La Legione Garibaldi è già partita da Rieti, altri dico- 
no per Roma, ed altri dicono per Terni, Pare però che le 
truppe di tutte le armi savanno contentrate in Roma. 

— I prezzo del sue è abbassato di un baiocco la libbra, 
il prezzo però della carne e degli altri generi è aumentato visi- 
bilmente. 

— Le difficoltà pel cambio della carta crescono tutto 
giorno, 

— teri giungeva in Roma la Legione comandata dal Colon- 
nello Masi. Si aspetta la Legione Galletti, 

Iavenna — ll Capitolo del Duomo in Ravenna ha in- 
viato un amorevole indirizzo al suo arcivescovo Card, Falco- 
nieri ( che come annunziammo evasi partito da quella città e 
recatosi a Venezia ) facendo voti perchè presto ritorni alla 
propria sede, 7 

Firenze 13 Aprile — È stato affisso un decreto che con- 
serva provvisoriamente Ja Guardia Municipala, ed affida ad una 
Commissione la cura di viorganizzaria sotto il nome di guar 
dia di sienrezza. 

— Siumo assicurati che il Consigliere Pezzella sia stato no- 
minato il prefetto di Firenze, 

— Abbiamo potuto sapere da Modena quanto segue, in 
data di ieri 41 vprile: il 10 partirono 6 compagnie di truppa 
estense, una di pionnieri, una di dragoni a picdi, una di av 
tiglieri con 6 pezzi di cannone , ed 80 dragoni a cavallo, in 
tutto circa 4200 nomini: queste truppe, comandate in persona 
Gul generale Saccozzi, presero la vin di Reggio, e sì ferme- 
panno a Castelnovo ne’ Monti, dicesi per andar poi a Massa e 
Carrara, c in Garfagnana. 

«> Dai Giornali di Torino nulla d’importaute si rileva. 

Venezia — La regina dell'Adriatico bloccata dalla parte 
di terra lo è oggi doppiamente dalla parte di mare, La flotta 
austriaca blocca Venezia, e sì dice che la flotta dell’ammivagtio 
Albini blocchì la flotta tedesca. 


AVVISO 


Il Direttore della Scuola francese in Ro- 
ma, prima di spedire per Francia il qua- 
dro che viene di terminare, ha l'onore di far 
noto al colto pubblico che questo quadre re- 
sterà esposto nello Studio situato Via di Por- 
ta Pinciana N. 25, dal mezzo giorno alle 
ore quattro pomerid., tutti i giorni della 
seltimana entrante, cioè a dire, dal Lune- 
di 16 del corrente mese sino al Sabato 21 
del ined. inclusivamente. 
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Le associazioni si ricevono in Roma all'Ufficio della Di- 
rezione; nello Stato presso tutti gli uffici postali; in 
Malia presso tulti i principali librai; a Parigi dai sigg. 


Sagnier et Bray rue des ss. Pères, 64. 


lL CosmiruzionaLe Romano si pubbliea ogni Lunedì , 


Mercoledì e Venerdì, alle ore 7 pomeridiane. 
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Roma 48 Aprile 


Noi non possiamo esprimere abbastanza la nostna 
riconoscenza per la benevolenza dei più alli perso 
naggi i quali non solo ci aintano col loro morale 
appoggio ma si degnano anche di contribuire diret- 


si 


“tamente al bene del nostro. periodico, EFceone una 


nuova pruova nel seguente 


Sulla negazione di ogni religione per parte: 
della Giovine Europa. 


Dio e il Popolo. Tutte le religioni hanno riconosciu- 
to fra Dive gli uomini un mediatore e un interprete. Que- 
sta 6 anzi ia vera essenza della parola religione ; e per 
questo (non già perchè fa loro ragione fosse tanto ab- 
breutita da non serbare nessuna impronta della divinità), 
atei furono chiamati dagli antichi filosofi quei. popoli che 
non avevano nè mediatore nè interprete, cioè che non ave- 
vano sacerdozio. Dire dunque Dio e Popolo solamente, 
significhi che vuole in politica, in religione significa ne- 
gazione assoluta d’ogni religione. E che tal parola siasi 
trasfusa dalla politica nella religione, non è più dubbio 
quando si pone pubblicamente per dogma un solo Dio, 
una sola legge,-un solo interprete di essa legge, l'umanità. 

La vera religione insegna un Zio; ana legge; un me- 
diatore, che è il sacerdozio di Gesù Cristo, un interprete 
della legge, che è la Chiesa. Questa nuova dottrina in- 
segna un Dio e una /egge;, tace la necessità dal: media- 
tore; fa interprete della legge l'umanità. Ecco la differene 
za, a chiarissimi termini ridotta. Vediamo ora Je cone 
seguenze. 

Primieramente, quando si dice che l'umanità è Vin 
terprete della legge di Dio, bisogna ricordarsi che an- 
che il soggetto della legge non é altro che la stessa uma- 
nîtà. Dunque l'interprete e il. sogetto della fegge sono 
una persona medesima. Dunque Ja leggo di Dio è tale 
che fa sua interpretazione è posta nell’ arbitrio di chi 
dee eseguirla. Dunque non è legge. 

‘In secondo luogo, cho l'umanità non sia tutta, concor; 


DOVERI DEL CLERO 
NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUAER 
Società segreta della giovine Europa, 
( Continuazione. )' 


« ]l regno di Dio im questo modo si manifesta sem- 
« pre più sui popoli. finchè tutli questi padroni,, quei 
« tutori, quei despotî, quei rè:,, queste costituzioni spa- 
« riscona, e la sovranità spirituale si fai giorno, e tie- 
« ne luogo di tutto. Allora Iddio regna. senz'altro inter- 
« medio che fa nostra ragione sopra di noi. 

« Lo vedeste! è in' principio il regno di Dio. Il-re- 
« gno di Dio pel mezzo della. ragione di tutti si chiama 
« la repubblica. Noi fondiamo la repubblica: » 

Lo stesso diceva ancora, parlando come ministro de- 
gli affari esteri, avanti all'Assemblea nazionale, allorchè, 
agli 8 di maggio dello stesso anno, egli rendeva conto 
dello stato della Francia risguardo alle are potenze 
dell’ Enropa; o per dir meglio, delle sue illusioni su que- 
sto stato delle cose: « Dal solo fatto di un doppio prin- 
« cipio rivelato alla fede dell' Europa, il principio démo- 
« cratico è il principio simpatico , ta Francia all’ estero 


‘appoggiata di una mano sul diritto dei popoli, dell’al- 


« tro sulla riunione di quattro armate di osservazione, 
« inoffensive, si, ma imponenti, assiste allo sconvolgimen- 
« to del continente senza ambizione e senza debolez- 
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de, è un fatto universale d'ogni tempo c d’ogni luogo. 
Siechè se dall’umanità vuole asersi un giudizio, una ine 
ferpretazione qualunque, sarà sempre impossibile di ob 
tenerfo altrimente clfe a pluralità di voti; e sarà un gran 
fatto, se riesca di ottenerlo a pluvalitit assofata, piutto- 
sto che a pluralità relativa. Ma quando si dice pluralie 
ta anche assoluta, si viene a dire che in mezzo alla di- 
scorilia delle masse, pochi womini, forse un uomo solo, 
han fatto traboccare la bilancia dall'uno 0 dall'altro lato. 
Dunque il giudizio della pluralità sarà sermipre incostante, 
osa affermando ora negando le cose medesime, secondo che 
stiano pel sì o pel nò i voli che sopravanzano a quelli 
che la discordia distrugge. Dunque l'interpretazione del- 
la Jegge, se è commessa all'umanità, è commessa al caso. 
Dunque non v'è interprete della legge. 

In terzo luogo, se la legge non è legga, se Vinter- 
prete non è interprete; bisogna dire che il legislatore non 
ha saputo o non ha voluto essere legislatore. Bisogna di- 
re che Iddio ha saputo essere Dio delle piante, che ve- 
getano con una legge costante; Dio degli animali, che ad 
un. istinto costante e infallibile ubbidiscono; Dio dei cie- 
li, che ruotano con perpetua Fegge;.Dio degli uomini, no, 

Dunque, conchiudendo, il porre per interprete della 
legge divina l'umanità, è un negare che vi sia inferpre- 
te, che vi sia legge, che vi sia Bio per gli nomini: un 
negare insomma tutto quel che si afferma, 

La vera religione all’ incontro, posto il principio che 
vè un Dio e una legge, pone appresso che vi sia- un 
interprete costante e infallibile della medesima legge, da 
Dio stesso di tal potere investito. E con questo la legge 
diviene certa e compiuta nella sua essenza : e del legi- 
slatore è confermata l’esistenza, giustificata la sapienza. 
Poi, per riconcifiare con questo supremo legislatore l'u- 
mano arbitrio, sicchè la trasgressione della legge non in- 
duca l’uomo in disperazione di se medesimo, pone un 
mediatore fra l’uomo e Dio, wn mediatore onniporente denz 
tro il confine di queste vita, un mediatore partecipe del- 
le umane infermità per compatirla, partecipe della divi- 
na potenza per placarne lo sdegno. Così l'umanità è lega- 

ta dalla legge, e confortata insieme nell’ ubbidienza. Co- 

‘sì la giustizia e la misericordia» di Dio si abbracciano 
insieme. Così tutte le parti del dogma cattolico mirabil- 
mente concordano insieme per modo che al cospetto delr 
la ragione l’uma conferma tutte le altre. 

Dicono che il porre la Chiesa per inferprete infalli- 


> bile della legge divina, è uno stabilire una teocrazia. Non 


eerto : perchè la, Chiesa riserbando a se l’interpretazio- 
ne della legge divina rivelata, lascia poi alle umane s0r 
cietà il governo politico di questo mondo. Bensi è vera 


'« ze, pronta a-negoziare 0 a combattere, a contenersi 
‘« 0 a ingrandirsi secondo che l'esiggono il suo dirifto, 
“<il suo onore e la.sicurtà delle suc frontiere. 

« Le sue frontiere! To mi- servo di un vocabolo; il 
«e quale ha perduto in gran parte il suo significato, Sot- 
«. to la repubblica è il principio democratico e fraler- 
"« no che forma la vera, frontiera della Francia... La 
« repubblica dal primo momento ha capito la nuova po- 
« litica che fa filosafia, Pumanità, la ragione del secolo 
« dovevano finalmente inaugurare per fe mani della no- 
« stra patria, in mezzo alle nazioni. Non vorrei. allra pro- 
« va cho la democrazia è stata una ispirazione divina, e 
« che ella trionferà in Luropa colla stessa rapidità e la 
« stessa gloria. che. ha trionfato in Parigi. » 

Daltronde se vogliamo esaminare i principii degli al- 
tri- capi democratici in tutta Europa, particolarmente in 
Halia, vedremo che non sono quasi altro che. una ripro- 
duzione delle massime insegnate. negli Statuti della Gio- 
vine Europa (1). 1 scritti del Mazzini specialmente ne pos- 
sono servire di prova. « Essi, diceva ultimamente par- 
« lando degli uomini del suo partito, non. consbbero né 
« conosecranno mai che un intento, lo sviluppo progres- 
« sivo dell’ Umanità: - un mezzo, l’ ordinamento della 
« Nazione: - una via efficace , l' Educazione governati- 
« va: - una sorgente d'ispirazione, la coscienza armoniz- 
« zata colla tradizione: = una credenza per dirigersi nel- 
« le incertezze, quella ch' essi compendiano da molti anni 
« nei due termini: - Dio è il Popolo . . + . . Crediamo 
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catene fareste, 


(cocrazia questa nuova dottrina, che in'une stessa mano, 
per universalità di principio, vuol porre e il governo po- 
hitico e l'interpretazione della legge. di Dio. 

Or quando si vuol fare una feocrazia, noi diremo ehe 
Disagna recar fe prove di una missione divina. Presso gli 
Ebrei fa vera teocrazia : e fi stabilita, coi miracoli.dei. 
Profeti. Maometto volle fare una teocrazia : e finge mi- 
racoli. Senza miracoli la ragione umana non ammette mis- 
sione divina; non ammette (cocrazia. 


SULL''OPERA DEI REDUBLICANT 


e dei monarchisti nella guerra. dell indipendenza 

N foglio la Speranza dell' Epoca continwa a -dinci È piùsm- 
portiuiti motivi di oss'rvaric il contegno nelle attittti nostre 
circostanze. Alforehè si operò la fusione fra i due periodici 
di cui it detto foglio ricorda la memotia, eravamo soli a com- 
battere gli atti illegali del governo nato il 46 di novembre, 

Oggi, non solo la Speranza, ma anche il Pusitivo,  comin- 
cia pa battere la stessa strada; e ce. ne congratuliamo con css) 
loro, È sempre cosa buona e onorevole rientrare nelle» vie 
della verità, e della giustizia. 

Gi congratuliamo particolarmente (benchè forse per alenne 
sue particolari vedute) colla Speranza pel contegno che ha pre- 
so riguardo agli ultimi futti della gueria della Jadipendenta ,. 
nen che per la franchezza colla quale essa ha siputo spiegare 
la parto presa dai republicani e dai, monarchisti in questo 
grande atto della patria. 

Crediamo però far cosa grata ni nostri lettori far loro co- 
nossere in che termini la Speranza parlava non ha guari sol- 
to quell'aspelto della republica madre in Europa, della repu- 
blica francese, della creseicue anarchica di. uni lazione viulo- 
riosa per sorpresa. _ 

« La vestaurazione, così dice la Speranza nel n. del 14 corr. 
« portata in Francia dallo stran.ioso trovare: si dover al certorfra 
« tutti igoverni il più debole innanzi allo straniero stesso, La po- 
«litica estera di Francia dovea risentirsene per necessità, c fial- 
« tanto noi vediamo ehe la restaurazione diè spesso prova di »co- 
« raggio e d'indipendenza ed intervenne in Spagna, interven- 
«one a liberare la Geocia ed ocenpò» Algeri quasi sotto il can- 
« none di Malta, 11 governo di luglio che tanto si è censara- 
« to per la debolezza della sua politica estera intervenne due 
« volle in Belgio, intervenne in Ancona, e finì con. il condlu- 
« deve i matrimonii spaguuoli, in outa ad Inghillesma , e. in 
« onta a mezza Europa. La republica, ineece non ha fin qui 


« in Dio, e quindi nella santa teorica del dovere, L@ 
« vita è pers noi una. missione: là terra ii Tuogo sul qua- 
« de dobbiamo compirla per meritare di sollevarci a più 
« pura e potente esistenza. Esiste dunque vincolo indisso- 
« lubile, unità di dipendenza fra il cielo e la terra, fra 
« da religione e la politica; il divorzio fra l'una cosa a 
« l'altra è iestemmia: La fede negli eterni principii che 
« fanno sagra la vita, sla in cima ad egui concetto s0- 
«_ ciale |... Dio - la sua legge - è più suvr ed onestiz 
« scelti per capacità di suerificio provatu dal popolo ed in- 
« terpretata (2). » l 

Potressino ancora riprodurre fia Te opinioni dei set- 
tari. di tutte le nazioni delle massime tali che farebbero 
inorridire a leggerlo soltanto. Ma ciò che abbiamo det- 
to è più sufficiente per dimostrare quanto aveva ragione 
il Barrucl nell’ asserire : « Ciò che fecero i Giacobini 
« prima di manifestarsi fa” prima volta, lo faranno an- 
« cora pria di ricomparire ; seguiranno nelle tenebre il 
« grande oggetto delle ‘îoro cospirazioni, e i nuovi di- 
« sastri insegneranno ai popoli, che la rivolizione fran- 
« cese era unicamente il principio dell’ universale dis- 
« soluzione meditata dalla Setta (8). » - 


(1) Di falli le società conosciute sotio i nomi di Gisvine 
Holia, Giovine Irlunda, Giovine Svizzera, cce. non sono altro 
che sezioni della società madre, la Giovine Europa. i 

(2) Programma del foglio L'Italia del Popolo pubblicato ine 
Roma da Giuseppe Mazzini 25 marzo 4840. 

(5) Mum. eco, T. 4, , " 
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« mostrato che debolezza e che viltà, e ciò quando tutta l'Eu- 
« ropa scompaginata, sconvolta sembrava allendere quasi gli 
« ordini della Francia republicana., Quale può essete la cau- 
« su di una tale cotidotta, quale ragione d'una siffutta debo- 
« lezza ? » 

Ma, diranno forse taluni, In Speransa non è atta del tutto 
a conoscere lo cose di Francia ed il suo/giudizio sarà troppo 
severo contro la grande repubblica? Ciò potrebbe esser vero 
se non avessimo la conferma di un tal sentimento dal famoso 
e recenté discorso (disgraziato discorso che ha fatto tratte- 
nere tanti nostri fogli) di uno fia i più Hinminati nomini di 
Stato della Francia. Nella seduta dei 31 marzo dell'Assemblea 
Costituente francese, il signor Thiers, di fatti, rimproverando 
ai repubblicani della vigilia la loro inerzia nella condotta de- 
gli affari politici, diceva: « Voi non potevate fare altro che 
« della diplomazia, e tutto perciò vi era favorevole. La fortu- 
« na vi sorrideva dappertutto, Ebbenet non ne avete saputo 
« npprofittirei Voi avete chiuse le orecchie alle proposizioni 
« dell’Austria che vi offriva l'indipendenza della Lombardia in 
« contracambio del protettorato sulla Venezia. Sentite, ve lo 
« dico, voi sicte stati insensali! » 

Ecco perciò che spetta alla repubblica madre. Quanto al 
partito repubblicano interno in Italia, grazia alle sue monovre 
esso ha messo Milano, appena riconquistata V’indipendunza del- 
la nobile città, in tal disordine morale, che fu resa impossibi- 
le qualsiasi organizzazione, In Roma, cesso provocò la di- 
sobbedienza delle trappe nostre al Papa, disubedienza fa qua- 
le portò una funestissima conseguenza alla causa. d’ Italia ; 
cioè fa ritirata delle truppe e della fitta napoletana dai 
campi della Lombardia. Nel riaccendere la guerra nel Piemon- 
te, lo stesso partito in Firenze e in Roma s'astenue di ogni 
sorta di partecipazione attiva alla lotta per l'indipendenza. Fi- 
nalmente suì cumpi di Novarra la divisione del generale Ra- 
morino cra il noto rappresentante dello stesso partito. Ora 
sentiamo come ne parli il calunniato generale in capo la. vi- 
gilia di questa luttuosa giornata il generale Chizanowski « La 
« guerra è impopolare nell’armata , questa non vuole il gio- 
« go della demagogia. Remorino non ha fatto il suo dovere 
« ma non è tanto colpevole come si dice. 1 lombardi che esso 
« aveva solto i suoi ordini hanno ceduto al primo colpo di 
« fucile, n Così l'Univers 

Quanto alla parte presa dal partito Monarchico în Italia 
nella stessa guerra, la sua giustificazione sarà tanto più splen- 
dida nella storia , quanto ne fù disorganizzatrice I azione del 
partito contrario, 

Il partito Monarchico nei primi giorni del glorioso e Ma- 
gnamino Pio IX, ha tentato, ed avrebbe in poco tempo, rea- 
lizzata la lega nazionale fra i diversi stati della penisola. 1 

partito Monarchico, allorchè la guerra fu resa necessaria vi 
ha preso la sola parte attiva e potente contro la quale V Au- 
stria ha dovato di fatti, impiegare il coraggio delle sue 
truppe, e la incontrastabile abitità dei suoi generali. Il par- 
tito Monarchico similmente ha meritato questo magnifico e ve- 
ridico testimonio dell’ illustre straniero già lodato : « Come! 
« diceva il Signore Thiers al partito insensato che voleva far 
« occupare la Savoia dalle truppe francesi, come! nel momen- 
« to che l’ ubbidienza della Savoia verso il Piemonte s'inde- 
« bolisce sommamente , voi volete mandarvi dei soldati fran- 
« cesì per distruggere intieramente! Ecco la parola di simpa- 
« tia che volete dare nu questa monarchia magnamina ( vio- 
« lenti clamori. ) — Questi clamori mi sorprendono, Negli Stati- 
« Uniti si è sempre reso omaggio al re di Francia pel gene- 
« roso aiuto da lui prestato agli Americani. E voi, non vo- 
« lete che in ficcia alla vostra giovane repubblica io non ren- 
« da un omaggio pubblico al Rè che ha voluto salvare l’Italia 
« e che solo ha avuto il coraggio di tentarlo. 1 

Questo giudizio di Thiers sarà, non ne dubitiamo , il giu- 
dizio della storia ; ed il governo francese sarà grandemente 
onorato se esso nelle sue tendenze generose n ristabilire l’or- 
dine pubblico realizzò il suo progetto di collocare il ritratto 
del glorioso , benchè infelice campione d'Italia, nelle sue gal- 
leric degli uomini celebri stranieri. 


NOTIZIE BELIGIOSE 
IMPONENTE SIGNIFICATO 
DELLA PRESENZA DEL PAPA IN GAETA 


Grandezza del Supremo Pontificato 
Immagine sublime della cattolicità della Chiesa 


Leggiamo nel Giornale Costituzionale di Napoli. 

Napoli 10 Aprile — Vi ha quaggiù una grandezza ch’ è 
sempre sublime, in qualunque punto si trovi della ruota del- 
la fortuna. Anzi vi ha iustituzioni , vi ha personaggi, simili 
del tatto a quelle figure pinte o sculte nell'alto di un cdifi- 
zio che, graudi nel loro posto, calate a livello dei riguardan- 
ti, a questi si apprestano assai più grandi. 

« Fra gli esempi di tal fatta uno per quanto solenne al- 
trettanto spiccante ce ne sta oggi sotto gli occhi in Gacta 
nel Pontefice Pio Nono, nel quale, oltre la santa maestà del- 
l’augusto carattere, le più Delle virtù cristiane, massime l'u- 
miltà, della sventura e dell’ altrui stessa ingratitudine acqui- 
stano nuova luce. Chiaro per lui si comprende che non è 
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dato alla umana malizia abbassare un potere da Dio stesso in- 
nalzato. No, non pur Gueta, cità sì preclara per nobili ri- 
cordanze, ma qual siasi più osturo cd imo luogo del mondo, 
diviene il vertice del Cristianesimo , il più luminoso punto 
del nostro giobo agli occhi ch: sono in Cielo , se a sua di- 
mora lo elegge il Vicario di Gesù Cristo. » 

Parlando poi delle funzioni in particolare del giovedì santo 
lo stesso foglio sì esprime come siegue. 

« Dopo di che la Suntila Sun accompagnata dal 8, Colle. 
gio in mantelletta paonazza , dal Corpo Diplomatico , e dagli 
Uffiziali de' legui francesi, spagnuoli e napoletani, che stavano 
in rada, tutti in grande divisi è ritornato processionalmente 
a piedi alla Cattedrale, ove indossati gli abiti pontificali, con 
mumiltà che al vivo ci rappresentava quella del Redentore ha 
lavato i piedi a tredici preti, de’ quali ceco i nomi: 

Labate D. Luigi Aiello, D. Sebastiano Donsante, D. Anto- 
nio Giordano, D. Angelo Gandino, D. Francesco Antonio Nu- 
taviauni della Diocesi di Gaeta, D. Marcellino Cian e D. Fi- 
lippo Ten missionari cinesi, D. Sebastinno Licbl tedesco , D. 
Manuel Aranda e D. Pedro Sanchez cappellani della Squadra 
Spagnuola, D. Timoteo Cariè, labate Estrade francesi , e D. 
Audrea Reynuud missionario al Ceylan. 
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Libertà della Chiesa. 


Nella sua seduta dei 8 corrente l' Assembica Costituente di 
Francia ha soppresso la cattedra teologica universitaria della 
Sorbona e restituita nel modo il più completo ai vescovi la 
direzione dell’insegnamento teologico. — Ancora una lezione 
della provvidenza. 


vienna 3 — Tutti i vescovi cattolici di quei parsi del- 
la Corona pei quali hanno vigore legale i diritti fondamenta. 
li politici, sono invitati ad un’ assemblea in Vicona dal mi- 
nistro dell'interno, la terza domenica di Pasqua, onde con- 
sultarsi seco loro sulla base dei paragrafi 2 e 4 di quelli, 
sulla futura costituzione della chiesa cattolica , e prendere in 
considerazione le rimostranze delle provincie rispetto allo svi- 
luppo e movimento libero del icattolicismo. 


Cina — Scrivono da Hong Kong in data del 28 di- 
cembre : 

« Nella mia fettera antecedente io vi diceva che P impera- 
tore aveva chiamato a Pekino due gesuiti per riformare il ca- 
lendario cinese. Questa notevole decisione è d'un interesse 
tanto politico quanto religioso, e speriamo che porterà buo- 
ni frutti, perocchè viene a coincidere con un fatto nuovo non 
meno importante e che le servirà d'appoggio. S.S. Pio IX ha 
deciso che un concilio sarebbe tenuto in quest’ anno a IMong- 
Kong, onde regolare te differen e del patronato e della giu- 
risdizione , come pure tutte le questioni amministrative che 
interessano la pace e la prosperità delle missioni cattoliche in 
questi paesi. 

‘Tutti i vescovi e i vicarii apostolici della Cina, della Co- 
cincina, del Tong-King, di Siam, della Tartaria , del Giap- 
pone, e della Corea, si recano immediatamente a Hong Kong, 
a fine di provvedere ni mezzi più efficaci per la propaganda , 
e per segnare in modo definitivo i limiti di circoscrizione tra i 
missionarii francesi , portoghesi e spagnuoli, il zelo dei qua- 
lì talvolta eccita la rivalità , e che appoggiandosi a clausole 
di antichi privilegii pretendono essere, 0 non essere chiusi nel 
loro circolo legale d’ azione. . 

La grande causa per la quale tutti indistintamente com- 
battono , soffre sempre tali dissensioni , benchè siano leg- 
giere ; e il concilio ordinato dal Papa le farà saviamente 
scomparire, 

Sarà interessante il seguire nelle sue particolarità e ne’suoi 
risultati una viunione la quale per il suo emattere , ci ricondu- 
ce intieramente al medio-evo , con questa differenza , che invece 
di aver per teatro una di quelle città le quali per secoli agi- 
tarono questioni teologiche , come Praga, Trento o Costanza, 
il concilio sarà tenuto in ua’ isola cinese, cinque mila leghe 
lungi dalla madre Chiesa , sotto, bandiera britannica , ed alla 
direzione d’ autorità protestanti ! 


— Ecco quanto vien scritto all’ Ani dela Religion. intor- 
no alla campana regalata dal principe Torlonia a monsignor 
di Natchez. 

« La campana, promessa da Torlonia è terminata ; ed io 
vi posso far sicurta che in tutta Roma non ve neo ha una 
che la eguagli. In genere le campane non si riducono ad uno 
stato di perfezione, Torlonia ha voluto che ta campana fosse 
terminata non taato col portare a polimento il metallo, quanto 
coll insistere che le sculture riuscissero della miglior perfe- 
zione. L’ ottimo principe ha posto ogni cura nell'assistere alla 
buona riuscita di questo lavoro. Egli si volle trovar presente 
la sera in cui sì fuse la campuna, ludi mezza notte. E quan- 
tunque in quella sera ‘tenesse in casa sua conversazione l’ ac- 
comiatò, e si condusse dal Fabricatore colla Consorte ed al- 
cuni altri signori. E’ costume nell’ atto si fonde ln campana 
di recitare delle preci, Il Principe e la Principessa s' inginoc- 
chiavono e recitarono le Litanie di Nostra Donna ed altre preci 
durante fa fusione, che riuscì benissimo. Vi tornò poi ne’ gior- 
ni vegnenti e sempre insistette onde al lavoro sì desse l’ulti- 
ma perfezione, lo stesso vi sono stato più volte, e vi posso 
assicarare ch' ella è veramente ben lavorata: il suono è forte 
e non aspro. 


NOTIZIE POLITICHE 
Minaccia d' insurrezioni nelle colonie inglesi. 


Probabilita di una insurrezione contro l’inghilterva, 

Si sa che in seguito delle turbolenze che hanno agitato il 
Canada, il liberalismo del Parlamento inglese, ha dotato que- 
slo paese, di una costituzione quasi equivalente alla indipen- 
denza assoluta, e se non fosse il governatore, oggi Lord Elgin, 
nominato dalla Regina, e la guafnigione inglese di cui la ci- 
fra ascende in questo momento a 7700 uomini, il regime po- 
litico attuale del Canadà somiglierebbe a quello di una mo- 
narchia rappresentativa. 

Non ostante queste concessioni, comunque esse sieno impor- 
tanti, non doveano soddisfare il partito che sogna la indipen- 
denza assoluta, o la connessione cogli Stati Uniti, e che biso- 
gna pur dirlo, rappresenta la grandissima maggiorità del pae- 
se. Nel basso Canudà abitato quasi esclusivamente da una po- 
polizione di disceudenza francese, conta quasi Pananimità, ed 
anche l’allo Camadà, ove il governo ha fatto grandissimi stor- 
zi per attirare l'emigrazione iuglese; ma dove esso hi stabi- 
lito sopra tutto sei colori di origine irlandese il partito che 
diriggono Papinenu e Lafontaine si appoggia egualmente so- 
pra una maggiorità considerevole. Il purtito Tory ,*legale o 
conservatore, quello cioè che difende la supremazia della me 
tropoli, è stato dunque battuto nelle ultime elezioni per il par- 
lamento Canadese, Sopra 84 membri che compongono la Ci 
mera d'Assemblen, non ha potuto farvi passare che 20 de’suoi 
candidati, mentre i WWigs cioè i liberali hanno ottenuto 58 
nomine, ce questo risnitato ha costretto Lord Elgin, come vee 
ro monarca costiinzionale a comporre il suo ministero degli 
amici di Papincru, 

Diverse utisuve hanno ben presto dimostrato quale fosse lo 
spirito della nuova amministrazione; e una di esse sopra tute 
le sembra essere una vera disfida gittata all'Inghilterra e alle 
sue leggi; e questa ha prodotto nel paese una commozione 
sì grande, che fa temere di vederné escire la guerra civile, E 
questa è la proposizione futta da un 2/2 sottoposto al Parla- 
mento Canadese di accord.re sul tesoro pubblico delle  inden- 
nità a tutti co'oro che hanno sofferto qualche danno nella Lo- 
ro fortuna o nei loro interessi iu segnito della insurrezione 
del 1837. (Journal des Debats) 

— Leggesi nel Portafoglio Maltese : 

In seguito dell’ arrivo in questa notte del vapore regio Lo- 
cust delle Isole Jonie è voce in paese che in qualcheduna di 
quelle Isole si manifesti chinmamente del malumore contro il 
governo , e si dubitava prossimo qualche tentativo. — Una 
notificazione emanata dalla polizia di Corfù confermerebbe in 


qualche modo non esser tanto priva di fondamento la voce 
corrente; 


no RR Imm 


GUERRA DI SICILIA 


— È bello il vedere come il primo uffetto destatosi nel Re 
S. N. e ne’ nostri soldati dopo i prosperi successi dell’ armi 
napolitane in Sicilia, che colà riconducono finalmente l'ordine 
e la pace, quello siu della gratitudine verso 1° invocato Dio de- 
gli Eserciti, verso la Donna de’ Cieli che del Divin favore è 
sì larga dispensatrice alle sante imprese. 

Tanta pietà risplende nell’ atto di grazie il qual solenne- 
meute in Gaeta in questa congiuntura celebravasi, cd il qua- 
le ci facciamo a descrivere, che i petti veramente cristiani, e 
in cui ferve l’amore del solido beue e dell’ onor del paese, non 
possono non restarne vivamente commossi. 

Gaeta 12 Aprile — Questa matlina il più magnifico e 
pio insieme e militare spettacolo seguiva in questa Piazza. 

S. M. il Re N. S. in rendimento di grazie all Altissimo 
pel glorioso futto della occupazione di Catania che avveniva 
appunto il venerdì, 6 dell’ andante, allorchè S. S. orando in 
pellegrinaggio con gli nugusti Personaggi , come abbiam de- 
scritto, recavasi al Santuario della Trinità, à fatto prender le 
armi a tutta la Guarnigione in gran tenuta, intervenendovi 
del pari le Truppe accantonate a Mola, Castellone e Borgo, 
comandate dal Maresciallo di Campo Casella, e si è fatta una 
gran parata postandosi i Corpi per masse nello spianato della 
Gran Guardia, e lungo le strade. 

Usciti i Reali Stendardi innanzi il centro di c'ascun Corpo, 
sono stati salutati con la marcia, e quindi sì è battuta la 
preghicra pr ringraziare la Vergine SS, Dipoi si è dalle Ban- 
de suonato l’ Inno Dio conservi il Re e per tre volte si è gri- 
dato con giubilo da tutti Viva Dio, Vina il Re. In quel mo- 
mento le bandiere ribelli si tenevano abbassate al suolo. S.M. 
diceva ai soldati: « Ringraziate il Signore che vi protegge in 
tutti i vostri passi: lc helle opere della truppa semprepiù di- 
mostrano la fedelta sua. » Rientrate le bandiere, la Truppa 
è defilata, schierandosi in ala lungo la strada che mena al San- 
tuario, 

Le 12 bandiere, strappate di mano a' ribelli dal valore delle 
nostre "ruppe, si sono portale dagli Uffiziali di «quei Corpi 
stessi della spedizione di Sicilia ch’ ebber parte al valoroso 
combattimento, e i cui depositi trovansi in questa Piazza: e 
defilato questo distaccamento in silenzio alla coda della Colon- 
na, si sono depositate quelle insegne, in attestato di divozio- 

ne, nel“Santuario della Trinità al Monte-Spaccato , cantu desì 


il Te Deum; Sacra cerimonia, alla quale sono intervenute lo 
LL. MM. e la Real Famiglia, cho qui trovasi, col seguito, c 
la qual si chins: con la Benedizione del SS. 

La batteria di montagna ha fatto tre salve di venti e un 
colpo, cioè la prima all'una, la 2. nell'atto di consegnarsi 
le Bandiere, e la 5, alla Sunta Benedizione. 

È indescrivibile la gioia che si mostrava su tutti i volti 
ed il desiderio ardente che manifestavasi di voler recarsi a 
partecipare di sì gloriosi avvenimenti con gli altri compagni 
di arme; e le continue grida di festante. acclamazione al So- 
vrano, cerano un sicuro pegno della piena devozione di ogui 
suldato. 

Gli Uffiziali che hanno portato le bandiere sicule sono sta- 
ti de' seguenti Corpi: Battaglione Pionieri, Zappatori Marina, 
Carabinieri, Re e Regina Artiglieria, 3, di Linca, 4. F., 6, 
V., 7. F., 8. F. 4. Svizzero. (Cost. delle due Sicilie) 


re EEE PEI cnr nere cn 
RIVOLUZIONI DI TOSCANA 


Firenze 14 Aprilé — Leggiamo nel Monitore Toscano : 
La Commissione governativa toscana alla Truppa stanziale. 

La Commissione governativa toscana la assunto le redini 
del Governo n nome di S. A, R, Leopoldo If, 

Soldati! La vostea divisa è quella della leattà e dell’ onore. 
La Commissione fa appello a questi vostri sentimenti , e vi 
chiama a prestare il giuramento ; al Principe ia di cui nome 
governa , ed alle Libertà costituzionali nelle quali il paese vuo! 
essere consolidato. 

Ciascuno è fibero di non prestario , ma prestato che Îo ab- 
bia guai a chi ne violasse fa santità. 

La Commissione governativa ha bisogno di contare anco 
sui vostro concorso, e confida che col vostro patriottismo , e 
con la vostra disciplina saprete  meritarvi la riconoscenza di 
tutti i buoni Toscani, 

Dato in Firenze dal Palazzo Vecchio li 13 aprile 1849. 

— la Città è perfettamente tranquilla. H popolo , la Guar- 
dia Nazionale non cessimo di vegliare instancabili al minteni- 
mento dell’ ordine; il popolo e fe Guardie Nazionali del con- 
tado vengono ad offrire la loro cooperazione e questa santa 
Opera. 

I Municipii di Casellinae Torri, della Lastra a Signa, 
del Galluzzo , di Lezuaa , di S. Miniato e la Guardia Nazio- 
nale delle respottive Com nità, non che il Pretore della La- 
stra a Signa, hanno fatto atto di piena adesione alla presen- 
te Commissione Governativa Toscana. 

— Secondo le notizie che il Governo ha ricevuto dalla 
frontiera , gli Austriaci non si sono avanzati oltre Pontremo- 
li. Il Governo non ha trascurato alcuna cura per evitare i 
dunni dana invasione, tutelando insieme alla incolumità dei 
confini onore del prese. 1 Ministri delle Potenze straniere 
hanno comdiuvato il Governo con ogni modo di offici , cd han- 
no aggiunto argomenti alla sua fiducia, Se il senno delle popola- 
zioni rispondera a queste  previdenze, non si avrauno a de- 
piorare sventure che siebbero oggi pur troppo inevitabili. 


Altra del 15 aprile. — tendon cattivo servizio al Paese 
coloro i quali vorvebber fer credere ehe il movimento attuale 
della Toscana siasi svolto in senso retrogrado, e reazionario. 
Imperocchè non impugnando che pur troppo nelle masse po- 
polari prevalgano ì principi retrogradi non ancora modifica 
ti ; che în alcuni alberghi anche il senso tuttora vivo delle 
ingiurie avute e delle violenze sofferte, non deve dimenticarsi; 
che di questo movimento sonosi impadroniti gli uomini del- 
l'opinione Nazionale, nè può temersi che dalle loro ma- 
ni non sia contenuto come vuole ragione, e come vuole pru- 
denza, 


Sig. Gonfuloniere. 


In seguito dei gravi avvenimenti accaduti in Firenze nei 
due giorni scorsi, e che non le saranno ignoti. Il Municipio 
per aderire allo spontaneo voto del popolo ha assanto la di- 
rezione della cosa pubblica, restaurando il Governo Monarchico 
aostituzionale di Leopoldo II. Altri Municipi hanno aderito a 
questo pacifico mutamento, e si sono intesi col Municipio 
Fiorentino onde procedere con unità di principi e di azione, 
e porsi in rapporto officiale colla Commissione Governativa, 
La pace di tutta la Toscana deve persuadere a tutti la con- 
cordia di opere c di consigli, e perd la Commissione accogliera 
di gran cuore it pensiero di fursi agli altri Municipi centro 
per cooperare alla comune salvezza. Però a scanso d'equivoci 
la Commissione Governativa , eletta dal Municipio di Firenze 
trasmette ni Gonfalonieri Toscani le s guenti istruzioni a nor- 
ma del loro operare. 

4.1 Municipi appena fatta la loro adesione al restanro del 
Governo Costituzionale, ne daranno notizia alla Commissione 
Governativa. i 

2. Fatta la adesione, il Municipio si associerà all’Autorita 
Governativa locale per farsi centro con essa d'azione gover- 
nativa del respettivo Circondario, cd opererà in quel miglior 
modo che credera per il bene del pacse. 

3. Ogni provvedimento verrà preso perchè |’ ordine pub- 
blico sîn tutelato , e perchè sia evitata qualunque collisione 
di partiti, . 

4. Auco in mancanza di speciali istruzioni, il Municipio si 
governerà colla maggior prudenza e prenderà consiglio dalle 
circostanze. 

Tanto sì è creduto in debito di significare it Gonfuloniere 
di Firenze in unione alla Commissione Governativa, onde pro- 
cedere con perfetta intelligenza, 

E con distinto assequio ho l'onore di essere 

Di V. S. Mustrissima 
Firenze dal Palazzo Vecchio li 14 Aprile 4849. 
Dev. ObbI. Servitore 
ORAZIO RICASOLI ff. di Gonfaloniere. 


LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 


Decreta 
La Legge emanata dal cessato Governo Provvisorio per la 
esazione di un Imprestito cotto è abrogata. ° 
Saranno immediatamente restituite le rate del detto impre- 
stito che fossero stale pagate. 


— Siamo assicurati cho il sig. Beawon, cd il signor Mu 
‘at, addetto il primo alla Legazione Inglese cd il ‘secondo al- 
la Legazione Francese, souo partiti per la Lunigiana , onde 
pregar: i Generali austriaci di non intervenive in ‘foscana ese 
sendosi ristabilito il Governo granducale, : 

Per quanto sappinmo , il Guneral d’ Apice fedele ai priaci- 
pì dell'onor militare dal madesimo sempre professati , ha con 
Ordin del Giorno data notizia atte trupo: da lui cmmindite, 
del mutato Governo, Le trupp>, com: bine è di credersi, 
dipendono dagli ordini del Governo centrale, 


— Scrivono da Amburgo in data del 4 aprile. 

« La lotta è incominciata ; il primo sangue si è versato. 
Si dice che un buon numero di Dunesi” sabbia ellettuata una 
discesa ad Egesund ed attaccati i cacciatori e l'artiglieria di 
Schleswig-Molsicin, iu aiuto dei quali sono aecorsi i dragoni 
delle citta anscatiehe. Ma le nostre truppe essend) troppo de- 
boli per far Ironte al nemico sì numeroso , si sino ritirate 4 
in questa circostanza un distaccamento di truppe» anseatiche 
sarebb: rimasto prigioniero. Certo è ch» 48 cacciatori feriti 
vennero condotti a Rendsburg, A 

« Un avviso pubblicato joggi dalla Borsi roca che i Dane- 
si hanno occupato Gravenstein. Se dee credersi poi a viaggia- 
tori arrivati stammatina da ftendsbourg per la strada Cercata 
i Danesi sarebbero entrati nello Schleswig da parcechi punti, 


—T_——_E—OAMEG:<="> CREO —— 
AOUTITI SITI 


Vienna 9, La Gazz, di Vienna porta lo perdite dell''e- 
sercito imperiale nella nuova guersa d'Italia. Nella battaglia 
di Mortara ebbero 61 nioeti, fra cui due afficiali, e 236 fe 
viti de' quali 20 ufficiali, In quella di Novara 390 morti di cai 
un ufficiale stabale, e 13 nfficiali superiori, 1747 feriti, oltre 
due generali, 7 ufficiali stabdi, ce 9£ ulficiali superiori, Da 
quindi i nomi degli ufficiali muti o feriti, I duo generali fe- 
riti sono Aleminn e Stadion. 

— Un corviere da Pesth del dB porta che furono spediti 
molti rinforzi a lelacich. N quartier generale di Windischgratz 
è a COSO, 

— Sembra che in Transilvania le trupp>: imperiali sieno 
sul punto di unirsi colle russ3 presso Iwrninstadt, Puclmer 
si trova a Rimnick, 

— Le nitim: notizie giunte dilla Transilvania recano che 
le th. RR. truppe erano giunte il 45 marzo nelle vicinanze 
di Horuninastad , ed avevano preso presso Geroldson o uua 
posizione per congiungersi coi Russi appostatisi presso Ful- 
matsch, 

Trieste 8 Aprile — Questa mattina ritornò qui a Trie- 
ste il Vapore da guerra che aveva trasportato in Ancona il co- 
fonnello d lo stato maggiore piemontessa barone Stralla, e re- 
cò il dispiccio del vice ammiraglio sardo Albini al nostro go- 
vernatore civile e militare conte Gyulai. fl vice ammiraglio AL- 
bini vi dà assicurazione « che compiuto adempimento riceve- 
« rà per parte delta (botta | articolo che fa concerne nell’ ar- 
« mistizio conchiuso tra il fetd-mavesciallo Radetzky e il ve di 
« Sardegna. » (L'articolo che prescrive la partenza della flotta 
sarda dall’ Adriatico.) (Oss. Triest.) 

La flotta sarda ha gettato ieri dopo pranzo Vancora alla 
distanza di tre miglia dalla batteria della Salute. Si compone 
di 4 fregate, di una corvetta, di 1 brick e di 7 vapori. Nel 
porto Ros: trovasi la nostra fbita componentesi di 2 fregato, 
d'una corvetta, 5 brick, una goletta e 2 vapori, Le du: folte 
parkuncatarono e ne risultò che ti flotta sarda non abbia as- 
solutamente alcuna intenzione ostile, mu siasi ritirata alla co- 
sta soltanto per causi del cattivo fempo. 

Tutte le navi sarde avevano innatzito Ta Dindiera biaa- 
ca. Ln popolazione di Pirano s'era contenuta pienamente 
tranquilla, . 

Baviera — Za nuova Gazzetta di Monaco, giornale semi. 
officiale del governo Bavarese, annuncia che in seguito dall'al- 
tima risoluzione do Assemblea di Francoforte, una nota fu 
trasmessa a tutti gli Agenti Bavavesi presso le corti Tedesche 
per dichiarare, che la Baviera: persiste nella sua politica al sng- 
getto della quistione dell’ uniti. C'oè essa protesta contro l'e 
sclusione dell’ Austria nella nominazione del re di Prussia, 

(Corrisp.) 

Berlino 4 — Il generale Strogonofft, aintante di camp) 
generale dell’ Imperatore Niccolò, è arrivato qui da Victroburgo 
con dispaccì importanti di quella Corte. 

Irionda — Dalla seguente lellera, che sì legge nel gior- 
nale di Limerick, diretta a Monsig. Vescovo di quella citta, si 
vede a che punto è arrivato il movimento per la restitazione 
del Sommo Pontefice nel sno dominio temporale. L'autore di 
questa è un prode militare, chs si è molto distinto nel servi. 
zio della sua Patria, 


Monsignore 
Waterford 24 marzo 1849. 


Ho letto il suo indirizzo al Clero, ed al Popolo della Dio- 
cesi alle sue cure affidata, dipingendo ad un tempo la posizio- 
ne, ed i patimenti del Papa, c raccomandando caldamente la 
colletta in aiuto di Sua Santità, 

Monsignore, sebbene io sig protestante abbraccio interamen- 
te i suoi pareri, tutto mi accordo ne suoi scatimenti, e come 
privato chiedo il permesso di contribuire il mio vbolo al fun- 
do che si fa per un fine tanto | devole. 

Ottenuto il permesso dalla mia Sovrana m'impegno con som- 
mo piacere di formare una legione della gioventù di Limerick, 
e di Tipperare per la causa del Sovrano. ollraggiato. In una 
impresa così santa, come la difesa della Cattedra di S. Pielro, 
e la restaurazione di un santo, e illuminato Pontefice, promet- 
to mille uomini almeno della mia stirpe, che hanno la volon- 
tà di fare, e petto di tentare. Lo stemma della mia casa por- 
ta le memorabili parole « in Roc signo vinees » all'ombra del 
quale non si conobbe mai la viltà, ... Mi creda ce, 

GC. R. 0. DONNELL 


Colonnello dello Sfato Maggiore 
, in commando a Walerford, 


. 


— Da una interpellazione fatta da Giovanni O'Connell, 
nella Camera de’ Comuni di Londra , risulta che il Governo pre- 
sente di Roma aveva offerto di vendere alla Società del Museo 
Brittannico vari pezzi di Belle Arti e che da essa furono le 
offerte onorevolmente rifiutate ( Univers, ) 


Pari&i, 7, — AL ministero degli esteri vi furono varie 
conferenze, ove si trovarono il nostro ministro degli esteri 
Drouyn de Latys , il detto Gioberti, Norminby ambasciatore 
ingles:, Hubner inviato austrinco, Poniatowski inviato di To- 
scana, e il nunzio pipale. Nell'ultima di queste conferenze 
dicesi che siano restati di accordo su tatti i punti, cioò 
che it Pieinonte farà dal pace coll Austria cd intervereà in 
Toscana per ristabilire il granduca, intanto che o | Austria 
o ta Francia ( ma forse meglio | Atsteia ) interverrà a Roma 
per ristabilire it Papa, Non assicuro che sia così, ma è mol 
to probabile. La nostra Francia è tanto grande che per farsi 
rispettare e mantenere la sua esistenza al di fuori fe basta 
di sapere che ella esiste ancora al di dentro. 

( Corr. dell''Opin. 
Leggesi nel National: 

Il signor Hubnev giuns: a Parigi incaricato dal governo au- 
striaco d'una missione speciale presso il governo francese, 

Lo scopo della su m ssione sarebbe di porsundere ul ga- 
binetto francese che il giogo detta Russ'a è disiggradevolissi- 
mo all'Austria e che essa bramerebbe sbarazzarsene se la Fran- 
cia vuo! intendersi secoleì sulla quistione italiana. Perciò egli 
invita fortemente il governo francese ad intervenire a Roma, 
mentre | Austria occuporebbe la Toscana, 

— Il governo francese dopo gli avvenimenti del Piemonte 
mandò nuove istruzioni all’ammiraglio Baudin , che sono te- 
nuissime, 

— Leggesi nella parte officiale del Monitewr dell'8: 1 si 
guor Ruffini , la cui missione in qualità d’ inviato straordina- 
rio e ministeo  plevipotenziario di Sardegna è terminata. por 
l’abdicazione dei suo sovrano , è stato ricevuto dal presidente 
della Repubblica in udienza di congedo, ti giorno stesso it si- 
gnor Vincenzo Gioberti ha rimesse al presidente tanto le tet- 
tere di S. M. il re Vittorio Emanuele , le quali lo accredita 
no in quità di suo inviato struordimtio e ministro plonipo- 
tenziario presso la repubblica, quanto quelle che anniaziano 
l'abdicazione di Carlo Alborto e il nnovo avveniminto, 

Gazz. Piem. 

— Monsig. Fayet, vescovo d' Orleans, tappressataute del 
popolo, è morto per un attacco del cholera. 

— Tre rappresentanti del popolo sino già stati vittime 
di questa malattia. Ed il ministro Baffst fu obbligato, di di- 
mandare un credito di 500 mila franchi per pigliae misure di pre- 
cauzione contro questo flagello, 

—Si dice ch: il signor Thiers era attaccato dil cholera, Que 
sta notizia fra fatto una profonda sensazione nelle site dell'as sem 
Dica e nel quartiere Saint-Georges. Essa merita conferma, 

( Ere nouvette. } 

Lo stesso giornale afferma che per ordine dell'autorità tut- 
ti i teatri furono fatti chiudere per misura sanitaria. 

— Si assicura che il Generale Changarnier quando seppe 
la soppresssione del suo stipendio, esclam) : 1 signori della 
Montagna hanno torto s? con cio credono ferimni : cibd, io 
sono pronto a strigliure i rivoltosi gratis. . 

— Leggesi nella Palrie dell’ 8: It generale Changarnier è 
stato promosso alla dignità di grande ufficiale della legione 
d' onore. 

— 1 giornali parigini montagnardì e socialisti, la Réforme 
la Reévolulion dèmocratigue sociale | il Peuple , la Républigue 
it Populaire, il Travail affranchi , La Dèmocratie pacifigue ban- 
no pubblicato if loro nrinifesto elettorate ) iu cuisi parla dol 
diritto al lavoro cec. 

L’ Ere nouvelle ne fa questo giudizio : 

U munifesto della stampa socialista , non ostante Ta sua ap- 
parente moderazione è è tutto ad un tratto il diritto al fa- 
varo del signor Proudhon , V associazione del signor Louis. 
Blanc , l imposta progressiva del signor Barbès , la guerva nui- 
versate a la propiganda a colpi di cannone del signor Ledeu- 
Rollin, In simini è tutto quello che la Froncia la giulicato, 
condannato , e rigettato. 

— U signor Lavochejagrirelain comprò la proprietà del gior- 
nale parigino V Ere Nouelle. 

Egli piglio per estensore in capo il signor Artur de Gue- 
ronn ère, uno dei fondatori de) Bien public, giornale che cese 
sò di comparire da qualche messe. 

Ii Signor Granier de Cussignac , antico redattore in capo 
del giornale 1 Z'pogue , ha diretta agli elettori del Gers una 
circolare, nella quale si nota il passaggio segrente + 

c Washinghton della Repubblica ne fece una possente s1- | 
cietà ; Dantou un'orgia; Robespierre un carnaio;, Ledeu-Roltin 
una caverna 11} 

— Leggiamo nel Galignani che trecento Inglesi; quali for- 
mano la prima piete della brigata composta in Londra per 
restituie la visita alle Guardie Nazionali di Parigi, è giunta 
in questa città il giorno 5. A Boulogne, furono ricevuti col- 
la maggior gentilezza possibile. Appena i piroscafi. catrarono 
nel porto, furono suUutati con una salve d'artiglieria , e la 
Unardia Nazionale in uniforme , preceduta dalla musica andò 
ad incontrarli. Dopo aver presi i rinfreschi che le autorità of- 
fersero loro, partirono perla strada ferrata. Giunti ad Amiens, 
trovarono la guaedìa Nazionale radunata e la banda di quel 
corpo à continuato a suonare , finchè gli inglesi rimasero al- 
la stazione. Quando giunsero finalmente alla stazione di Pari- 
gi verso le ore 8 di sora, vi si trovava un’ immensa. molti- 
tudine , la quale gridava ad alla voce: Kira gl Inglesi! 

Riadrid, 51 marzo, — Il governo ha ricevuto per dispac- 
cio telegrafico l'avviso ufficiale che 1° ex- re Carlo Alberto si 
recai i Madrid. Ei vi giungerobbe il 3 aprile. Gli si prepara 
un ricevimento degib dell’alta posizione da iui occupata e 
del suo glorioso infortunio che eccita simpatie grandi in tutti 
i partiti. 


SR e. 
PONE STARIANE 
ROMA 
— Monsi. Veskoto di Camérino hà dovitò faggire dalla sua 
Diocesi insieme al suo Segretario. AI Vicario General fa tirata 
una schioppettata e rimase ferito in una coscia. 


— Siamo informati da buora fonte clic dopo la carcera- 
zione di S, Ema Rima il Card, Deangelis arcivescovo di Fermo, 


* 


i I PR 


CARI A utt, ca dee 


‘ furotio tolti dalla smi abitazione 1200 scudi insieme a tutta 
A firgenteria di proprieta del Cardinale. Viva |’ inviolabilità 


delli proprietà 

— Sono state sospese le cattedre delle scienze teologiche 
e canoniche nella Bonna Università. Di ciò terremo parola 
iieì prossimo numero. : 

= MH prezzo del sale, cone dicemmo , è ridotto a un ba- 
joceco Ra Tibbray ma in contracambio tutti i generi sono cre- 
sciuli di prezzo ulla proporzione di un baiocco per dieci, di 
valore, Se poi il pagatore presenta per pagare carta in vece 
di in Duiocco darameoto se ne chiedono due, tre ecc. 

— La circolazione dei boni di 24 baiocchi l'uno è inco- 
minciata. L'apparizione di questi boni produrrò l'effetto delle 
altre serie di boni maggiori, Dopo 1 emissione dei boni di 40 


, e di è scudi scomparvero i pezzi d’oro da 19 e da 8 scudi. 


Dopo la emissione dei boni da 2 e da 4° scudo scomparvero 
Te monete da 40 ce da 5 pioli. Ora dunque ì boni da 24 ba- 
Jocchi dovrunno fare sparire le monete da baiocchi 30, E così 
argento di vero che non lo vedremo più, 

— 4 46 core. fu carcerato il cambia-valate che tiene il 
sub negozio a Piazza Colonna. IL fatto ci viene raccontato in 
qiesti termini: Una povera donna si presenta con un viglietto 
del tesoro di cinque scudi, il cambia valute lo prende e ren- 


2 die nia dopna 28 paoli, della quale usura essi si lagnava in 


anezzo nl popolo al quale infuciato si portò al banco del cam- 
biavalute che scampo al furor popolare protetto dalla guardia 
nuzionate stanziata alla piazza. 

I Colonnello Rilliet-Constaut di Ginevra, dimandava al Sig. 
De Boni, ‘allorchè gli offeriva il portafoglio della guerra, se Ta 
Republica Romana aven cannoni, e l'inviato gli rispondeva « noi 


- abbiamo campane e ci fonderemo cannoni. AL che arguto Gi- 


perta della flotta in vista. 


mevririo replicò, fonderete ancoia degli artiglieri ? 
(Gazz. Fed.) 

— Un decreto dei Triamviri stabilisce che l’esercito della 
lu Repubblica sara forte dai 48 n 50 mila nomini di tutte ie 
armi, composto di tre divisioni e di sei brigate. 

— Per altro decreto dello stesso Trinmvirato viene fissato 
che nei corpi già esistenti il Ministero non potrà disporre che 


. di un terzo dei posti d’ uffiziali vacanti di qualunque grado ; 


gli altri due terzi spetteranno di diritto agli individui del cor- 
po stesso ; dietro proposta al Comandante di esso, 

— Nei collegi elettorali convocati domenica scorsa per la 
elezione dei Consiglieri del Municipio Romano non fu raccol- 


to il numero dei suffragi che la legge richiede : saranno quin- 
; 8 88 


di nuovamente convocati Giovedì 19 corrente dalle ove 8 del 


. mitlino alle ore 8 pomeridiane. 


— II Generale Avezzana è stato fatto Ministro della Guer- 
ta. Altpi dicono Ministro delle Finanze. 

— Quesl'oggi circa le tre giungeva in Roma il secondo 
Battaglione della Legione Galletti, con vari Dragoni, 

Amcona, 12 aprile. — Così ci scrivono. Il Telegrafo del 
Monte Conero sul mezzo giorno di questa mattina ha segnalato 
a questa città di avere scoperto a miglia 40 verso levante 10 
vele ; cioè 4 fregate, 3 corvette ed altri piccoli legni. Si con- 
gettura che siano Francesi. Non sappiamo se siano dirette a 
noi, 0 per Trieste od altrove. Domani sapremo il vero e te 
ne scriverò. Intanto si è spedito il Vaporetto Roma alla sco- 
( Romagnolo ) 

frorino 10 aprile —Invece di formare col tempo una Na- 
zione italiana , si è voluto improvvisarla ; ora ne raccoglia- 


‘mo amari frutti. — Disperare non è da momo forte , poichè 


“se le nazioni non nascono in due anni, le idee non perisco- 


no per giorni di sfortuna, — Che italia sia derisa dall’ Eu- 
ropa è un male sopportabile , essa è nell'infanzia ; ma che noi 
Italiani nei giorni disgraziati non abbiamo ad avere che paro- 
le d'ira e d' insulto contro noi medesimi, ecco ciò che rivol- 
ta ogni cuore ben nato, ( Nazione ) 

, 7,5. M. con deereto del 9 corrente ha nominato l’avvo- 
"ato Carlo Pinchia consigliere d’ appello a sindaco della città 


‘ di Torino in surrogazione del barone Demargherita. 


— Parlasi di una modificazione ministeriale : dicesi che 
Massimo d’ Azeglio venne chiamato nel gabinetto : non sappia- 
mo qual portafoglio gli sia stato confidato, 

— Si dice che la Marmora e S. Martino , spediti dal no- 
stro governo a raggiungere il re Carlo Alberto , 1 abbiamo 


‘trovato a ‘folosa ( Spagna ) e che ne abbiano ottenuto l° atto 


* abdicazione, (Il Saggiatore) 

— Dagli Ambasciatori tornati da Milano con Dabormida si 
seppe finalmente ‘clie- Radetzhy dichiarando di sospendere dal 
canto sno la immediata escceuzione dei patti dell’ armistizio , 
non volle. aecondiscendere a derogarsi assolutamente. Revel 
continuò quindi il suo viaggio per Vienna, 

(Conciliatore ) 

— Ul generale La Marmora ha fatto chiamare per telegra- 
fo il marchese Lamba-Doria genovese capitano nell’ artiglieria 
per affidargli il comando supremo della Guardia Civica di Ge- 
NOVA. (4 Saggiatore) 

Genova, 13. — Ogni giorno arrivano qui carri da mu- 
nizione e batterie da campagna , che certamente non paiono 
destinati per Genova, 


et tn 


VARIETA' 


Pubblicazione in favore della Religione 
e dell ordine sociale. 


In mezzo al diluvio spettacoloso di publicazioni an- 
ti-cristiane e anti-sociali nel quale il misero popolo no- 


stro si trova fatalmente immerso, è dovere di tutti gli 


amici della religione o dell’ ordine di prestarsi con tut- 
to potere a combattore le anarchiche ed empie dottrine, 
cogli scritti o almeno pel mezzo della divulgazione de- 
gli scritti publicati nel senso della varietà e della giustizia. 
Ed è perciò che hen volentieri acceltiamo nelle no- 
stra colonna il rendi-conto di un opera estratta dal no- 
stro periodico ; rendiconto che ci è stato offerto da un 
pio e zelante ecclesiastico. Eccone il testo genuino :; 


DOVERI DEL CLERO 


Con franchezza spontanea venne a brani publicato un 
. generoso scritto, che offeriva il modesto titolo : Doveri 


ts» 
toni 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


| del Clero nelle attuali circostanze politiche, ossia, Ammo- 
nizioni fraterne d'un Vescovo; ed ora que’ brani sono sta- 
ti raccolti in un volumetto importante. IL dotto autore 
con accorto divisamento, hen sapendo l'arcana storia del 
tarlo misterioso che da funga età andava, or sordamen- 
te, ora svelatamente radeudo le fila della europea tran- 
quillità, si è posto a fronteggiare le così dette Società 
segrete, e loro fa guerra manifesta a piè fermo; che ne 
strappa la maschera ipocrita, ne mette a nudo l'empia 
fisonomia , ne fa foccar con mano la iniquità dei dise- 
gni, ne analizza l'indole, lo scopo, i mezzi, Je mene, gli 
artificii, e con frutti innegabili, con legali testimoniau- 
ze; perchè desunte dalle opere dei loro corifei, li guer- 
reggia, e con le armi della sana logica le atterra. E già 
il Barruel aveva posto ferro e fuoco su questa piaga nel- 
le sua famosa Storia del Giucobinismo ; ma ai Re poco 
allora calse della guerra che si faceva al Cristo; e sal- 
di sì stimavano su i loro troni; ec intanto vie sotterra- 
nec minavano non solo l'altare; ma anche i troni; e i 
troni crollarono, e dei Re quale corse via ramingando 
fugiasco, quale fu in ceppi, quale pagò con la testa moz- 
rata l'incauto disprezzo dei, mali opportunamente avver- 
titi. Dice Seneca quello volere uno sconcio, che impedir 
potendolo se ne astiene. A chi non erano note le cele- 
bri largizioni del Barone di Iolbac le arti di Grimm, 
gli studi del Diderot ; la meta che s'erano proposti gli 
Enciclopedisti ? Voltaire non parlava in enigmi. D'Alambert 
non usava frasi da oracolo. L’empio Federico tardi s'av- 
vide d'essere caduto nella rete di questi uccellatori; ma 
non cera più l'ora di un stile pentimento. Dopo la famo- 
sa regia tragedia sulle sponde della Senna pareva che 
avessero dovuto rinsavire tutti i sovrani; ma fatalmente 
il regio acciecamento durò, e l'Europa ne piange a gros- 
se lagrime; e chi sa come sarà lungo e amaro il suo 
pianto? Ora che il Vulcano ha scoppiato qua e là per 
Europa diverse bocche squarciando, sta bene che savio 
e provvido scrittore accorra per ispegnere e temperare 
il vigor della lava infuocata e salvare la parte ch’ è se- 
gretamente minacciata da occulto , lungo operoso inav- 
vertito tradimento. Chi vi sarà nel 1849 che leggendo 
questo volumetto, avendo in capo un grano di sale, non 
dica: pur troppo è così? 

Il lavoro pare destinato ai Preti, ma vuolsene con- 
sigliar Ja lettura anche ai secolari, perchè veggano in 
che acque navighiamo, e che tempeste, che naufragi han- 
no ancora a temere se il Dio degli eserciti simula anco- 
ra la sua indolente pazienza. 

In altro numero daremo dei brevi estratti di alcuni 
passi di gran momento nell’ epoca nostra. C. 


MANIFESTO D' ASSOCIAZIONE 
COTCORIDIA 

Della ragione con alcune importantissime verità catto- 
liche, ossia propagazione del peccato originale e prova diret- 
ta dell’ immacolato concepimento della Vergine SS. - Schia- 
rimenti sulla umana libertà, sulla presenza reale di Cristo 
nella Eucaristia ec. ec. Discorso del canonico Pietro Cava- 
lieri. 


La propagazione della colpa di origine fu sempre pietra 
d'inciampo per la orgogliosa Filosofia. Nel secolo passato era 
derisa, nel presente è direttamente e vigorosamente combattuta. 

In questa Operetta si propone nuovo sistema a difenderla 
pienamente, Rileva molto L’ osservare che da questo stesso si- 
stema risulta spontanea prova diretta dell’ IMMACOLATO CON- 
CEPIMENTO DELLA VERGINE e la Conciliazione di quelli 
che su di ciò dissentirono , oltre molti schinrimenti su altre 
importantissime verità, come può vedersi dall’ Indice dei Ca- 
pitoli che qui si unisce. Ora che il Sommo Pontefice Pio IX 
richiede i Vescovi del loro sentimento appunto sil concepi- 
mento di Maria SS., come da sua Circolare 2 Febbraro 1849, 
inscrita nel Foglio - Il Costituzionale Romano - in data 49 
Marzo, non si deve più restare esitanti sulla pubblicazione di 
questa Operctta, In quale seconda il desiderio del S. Padre, e 
appiana a Lui la via a definire ( come mostra bramare ) ca 
cathedra che Maria dalla colpa originale per privilegio fu esen- 
te dal primo istante. H clerò e il popolo, per le cose che ver- 
rò divisando, si accenderanno di più vivo desiderio di cotesto 
solenne Decreto; questo desiderio i Vescovi riferiranno al S. 
Padre, come gia ne sono stati richiesti, quindi confidasi che 
anche per questo rispetto cotesto lavoro non sarà senza scopo 
nè senza utilità. I divoti di questa potente augusta Regina e 
Madre nostra amorosa si sentiranno balzare il cuore di gioia 
a questo annunzio e quindi si spera che di buon grado si ascri- 
veranno per la sollecita pubblicazione di questa Operetta la 
quale puo cooperare a sì grande onore di Lei. 

L'Opera sara compresa in 20 fogli circa di stampa in otta- 
vo grande al discreto prezzo di baj. tre per foglio. A chi ne 
prendera dieci copie sara data l’undecima gratis. Tosto che si 
avrà sufficiente numero di associati si darà principio alla stampa. 

Le associazioni si ricevano in Roma alla Direzione del Co- 
stituzionale Romano. 


INDICE DEI CAPITOLI 
INTRODUZIONE 


CAP. I 
Importanza della presente trattazione. 
CAP. Il 
Cenni intorno gli atti interni con cui Puomo opera il mal 
morale. Si esumina se fa volonta sia potenza Creatrice. Con- 
seguenze importanti. 
CAP. III 


Prevaricazione di Adamo. Morte dell’ anima, 


CAP. IV, 

Preliminari. Nuovo sistema sulla moltiplicazione degli spi- 
riti nelle umane generazioni. Prove, Differenze essenziali dai 
sistemi dei Traducianisti, Difficoltà disciolte. 

CAD. V. 
Propagazione del Peccato Originale. Dificottà risolute. 
CAP. VI 

Schiarimenti sopra alcuni gravi argomenti teologici, 

Prove dirette dell IMMACOLATO CONCEPIMENTO DELLA 
VERGINE, 

Conciliazione di quelli che su di ciò dissentirono, 

Il contratto Matrimoniale è d'istituzione divina, 

La fornicazione è per diritto natarale vietala, 

Nuova opinione con cui si toglie ogni apparenza di contrad- 
dizione al mistero della reale. presenza di Cristo nella Euca- 
ristia. 

Cenni sul mistero della Triade Augusta ce. 

CAP. VII 

Breve esame dei sistemi già noti sulla penpagazione della 

colpa di origine. Prevalenza di quello che ora nuovamente si 


propone. 
CAP. VII. ED ULTIMO 
Riepilogo e risposta chiara co precisa alle domande ehe fa 
soglionsi dai filosofi su questo argomento. Conclusione generale, 
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COSTITUZIONE DELLA REPUBLIGA ROMANA 
PRINCIPII FONDAMENTALI 


4. La sovranità essendo per diritto eterno nel Popolo 

H Popolo dello Stato Romano si è costituito in republica. 

2, 1 Cittadini della Republica Romana sono tutti liberi ed 
uguali. 

5. La Republica Romana onora la virtù del sacrifizio fatto 
pei fratelli e per la patria. 

4. La Republica cura l'educazione di tutti i cittadini per 
renderti atti a migliorare fa propria condizione con la inda- 
stria, con la fatica coll’ ingegno, 

5. Il dritto d'ogni nazionalità è sagro per la Republica : 
Essa riguarda tutti i popoli come fratelli, 

6. Totti i cittadini debbano difendere fin colla vita la Re- 
publica, e la indipendenza nazionale, 

7.1 Municipii hanno tutti nguali diritti; la foro. indipen- 
denza non è limitata che dalle leggi di utilità universale, 

8. La Beligione Cattolica è la Religione dello Stato, Dalla 
credenza religiosi. non dipende l'esercizio dei diritti civili e 
politici. 

Sopra questi principi l'Assemblea Costituente compie Il sua 
mandato col decretare fa seguente: 

COSTITUZIONE 
TITOLO I 
Dei diritti e dei doveri dei Cittadini. 

4. Sono Gittadini i nati nella Republica da un cittadino 
della Republica , e da qualunque altro italiano vi avesso sta- 
bilito domicilio, 

I nati nel territorio della Republica da padre straniero che 
vi abbia domicilio. 

I nati da padre italiano in altro Stato italiano o in paese 
straniero quando stabiliscano domicilio nel territorio della Re- 
publica. 

Gli stranieri acquistano la cittadinanza col domicilio di 410 
anni o con eleggere la cittadinanza della Republica rinnnciau- 
do alla propria. 

Chi stabilisee il suo domicilio in paese straniero e vi di- 
mora per dieci anni perde la cittadinanza della Republica, 

2. Si perde o è sospeso il diritto di cittadinanza per con- 
danna che importi perdita o sospensione dei diritti civili, 

Non sia più cittadino chi accetta titoli, gradi, o cariche 
straniere, 

Le leggi civili determinano l'età e le condizioni per l'eser- 
cizio dei diritti di cittadino. 

3. Le persone e le proprieta sono inviolabili, 

4. Nessuno può essere astretlo a perdere la proprietà delle 
cose se non in causa pubblica, e previa giusta indennita. 

5. Nessuno può essere arrestato che in flagranti o quasi 
flagranti delitti o per mandato di Giudice, nè essere distolto 
da’ suoi giudici naturali. 

6. Le pene di morte e di confisca sono abolite. 

7. W domicilio è sacro. Non è permesso di violario che 
nei casi e nei modi determinati dalla legge. 

8. La espressione del pensiero è libera come il pensiero. 
La legge ne punisce Vabuso. 

9. Il diritto di petizione è di ciascuno e di tutti. 

40. L'associazione è libera, enon la altro limite che quello 
determinato dalla legge alle azioni degl’ individui, 

At. Tutti i cittadini compiuti gli anni 48 appartengono 
alla guardia nazionale nei mudi e colle eccezioni stabilite da 
una legge. 

42. La legge determina le spese della Republica, e il mo- 
do di contribuirvi. 

13. Nessuna imposizione di tassa può essere percetta st: 
non venga stabilita dalla lesge, nè per tempo maggiore di 
quello dalla legge determinata. 

44, ll debito publico è garantito. 


TITOLO Il. 
Dell’ esercizio dei Poteri. 


43. Il popolo detta le leggi per mezzo de’ suei rappresen- 
tanti; alla magistratura Consolare nè è delegata l'esecuzione ; 
la magistratura Giudiziaria rende ad ognuno il suo dritto 1 
termini della legge; un Tribunato veglia alla garanzia delle 
leggi fondamentali della Republica. 

46. H popolo elegge i suoi Rappresentanti , i consoli , cd 
i Tribuniì in Gomizi generali, 

47.1 Comizi generali si radunano ordinariamente nel di 
primo Decembre, e in ogni caso di straordinaria convocazione, 
Intervengono a dar suffragio tutti i cittadini che abbiano com- 
piuto il ventunesimo anno. 

48. Tutti gli elettori sono elcgibili alla Rappresentanza po- 
polare. I Consoli ed i Tribuni a trenta anni compiuti. La leg- 
ge elettorale determina fa incapacità. (continua.) 
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20 Aprile 1849 


IL COST 


i event nere serene rivi capii rn 


ITUZIONALE 


OSSERVAZIONI 

La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimoridiane alle 12, 
e dalle 4 pomeridiane alle 8. 

%) Te associazioni si pagano anlicipalamente. 

Di tutto ciò che viene inserito sotto la rubrica di Articoli 
comunicati ed Annunzi non risporde ia verua modo 
la Direzione, 

It prezzo delle inserzioni è di baiocchi 5 la lima. 


ROMA E LOSTATO 
Uno amo. LL Seudi 5 70 
Soi mesi LL. Lee EQ 90 
i 
I 


VIA DEL CORSO N. 286. 


scena II ze 


Le associazioni si ricevono in Roma all'Ufficio della Di- 
rezione; nello Stato presso tultì gli uffici postali; in 
Italia presso tutti i principali librai; a Parigi dai sigg. 
Sagnier et Bray rue des ss. Veres, 64. 


Treo mesi Lee 
Dite MESE. Le eee 


Un mese... 4.4. « - 70 


ESTERO 
FRANCO AL CONFINE ; 
Un anno... #0. franchi d0 


IL CosrituzionaLe Romano si pubblica ogni Lunedì, 


Mercoledì e Venerdì, alle ore 7 pomeridiane. 
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Roma 20 Aprile 


Fin dal 12 del correate aprile, come gia accennam- 
mo nel precedente numero del nostro Giornale , furono 
sospesi per ordine del Rettore Universitario del publico 
insegnamento della scienza teologica nella Romana Uni- 
versità i professori esercenti signori Ab. D. Giambaltti- 
sta Fratijani pro-professore della S. Scrittura, il Rmo P. 
Mro Alberti, supplito dal P. M. Bobone professore di 
Dommatica, il Rmo P. M. Giambattista Marrocu. profes- 
sore della parte Dommatica Sagramentaria , il Amo P. 
M. Modena, professore de’ Luoghi Teologici, il Rmo P. 
M. Ferrara, Generale de'Carmelitani professore di Mora- 
le, ed il sig. Ab. D. Filippo Cossa professore della Sto- 
ria Ecclesiastica. 

Il Collegio Teologico di Roma nell’ adunanza straor- 
dinaria del di 14 protesto solennemente per mezzo del 
suo segretario Rmo P. M. Marrocu contro l'atto quan- 
to Impolitico, tanto irreligioso, ed ingiusto. E ciò senza 
pregiudizio degli altri atti, che il sulfodato Collegio cre- 
dera utili, ed opportuni alla dichiarazione, e difesa dei 
diritti suoi, della Religione Cattolica, e di tutto il mon- 
do Cristiano. 

Intanto publichiamo il seguente articolo comunicatoci 
dal P. M. Bobone in questa sentenza, 


SOPPRESSIONE 


Delle Cattedre Teologiche e Canoniche 
nella Romana Università 


Ostendam, sed non imprimam vulnera. 
TERT. 


Il semplice titolo di questo articolo desterà, senza 
dubbio, negli amici della Religione un profondo dolore, 
sorpresi, che le Teologiche, e Canoniche Facolta, di Lan- 
to fustro a Roma, così necessarie a tutelare, dalla in- 
temperanza dei razionalismo, i dommi della Fede, e con- 
tro l'arbitrio dei Magistrati, i diritti della Chiesa, anzi- 
chè trovare incoraggiamento, e favore, sieno escluse dal- 
la Romana Università, per opera di coloro, che si pro- 
clamano custodi, e vindici delle cattoliche credenze. Ve- 
ro è, che a distoglierci dalla idea funesta , ehe ci pre- 
domina; il Ministro della publica istruzione dichiara so- 
spese le cattedre, quasichè vi fosse credibile motivo di 
ristorarle in seguito; ma noi, alle semplici parole, pre- 
ferendo il giudizio della ragione, fondato sulla evidenza 
dei fatti, mentre è nostro parere, che fa decretata mi- 
sura non onora nè la prudenza, né la Religione della 
Republica, osiamo asserire, che trattasi  veracemente 
di abolire le anzidette Facoltà; nè mai potevamo suppor- 
re, che in un luogo, ove ebbe l'ostracismo le garrulità 
dei sofisti, che sovvertivano i fondamenti dell’ ordine ci- 
vile, e del patrio culto, il Sacerdozio estraneo alla po- 
litica, e sol intento ad esporre una dottrina celeste, aves- 
so a subievi un quasi eguale destino. Ma è questa l'e- 
poca delle più gravi anomalie. Passar sotto silenzio una 
enormezza di questo genere, cel’ vieta fa voce della co- 
scieaza, nol concede la ragione del publico bene, per cui 
forti della libera parola, nemici non degl’ uomini ma de- 
gli errori e dei soprusi all’ inviofabilita dei sacri studi 
imprendiamo a svelare delle soppresse facolta i mali gra- 
vissimi. 

Chi non è affatto digiuno dei principj economici, di 
leggieri rileverà, che i governi deeretando publici Licei 
in ogni genere di sacra e profana letteratura, fra gli al- 
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tri proficui disegni, ebbero a cuore di promnovere i ma- 
teriali interessi delle grandi città, ove quelli furono fau- 
dati, dacché la studiosa gioventu, solleticata dalla cele- 
brità del luogo, certa di trovarvi una istruzione, confor- 
me al proprio genio, sicura di raccogliervi il {ratto dei 
suoi sudori con privifegi, ed onori non concessi nei gin- 
nasj provinciali, vi sarebbe affluita in gran numero, ad 
acquistare i tesori della sapienza, ma lasciandovi quelli 
dell'oro. Nè, dissonanza dal Cattolico principio, fu moti- 
vo ai Principi eterodossi di escludere dalle università P'e- 
lemento religioso, e veggiamo senza addur molli esempi 
Oxford, e Cambrigia gareggiare con Roma. 1 sommi Pon- 
tefici, poi, vollero qui provvedere alla dignita deffe ecele- 
siastiche scienze, col renderle communi ad ogni suddito 
della Chiesa, giusto essendo, clie, dove è il centro della 
Religione, tutti figli di uno stesso Padre, (utti cittadini 
del medesimo sacro suolo, avessero ad essersi partecipi 
delle grazie, e degli onori, onde, in questi ultimi tem- 
pi, vennero nella Teologia, e nefla Canonica insigniti del- 
la laurea, Galli e Spagnuoli, Americani e Russi. Che se 
il governo distrugge quest'opera, così lusinghiera, da in- 
vitare alla Metropoli, da rimote parti, i giovani, chi la- 
seierà il patrio suolo, per venire a racchiudersi, a mo 
d'esempio, nel seminario romano, quando le scuole cpi- 
scopali sono tanto moltiplicate ? Ed ecco il concorso del- 
le genti, vitale elemento di ogni capitale, e piu di Ro- 
ma, per necessità decrescere, e con cio la diminuzione del 
numerario, che specialmente diffondeasi a vantaggio del- 
la infima classe del popolo, Si dirà forse, che la frequen- 
za degli stranieri Chierici alla Università, or venne meno 
in un modo sensibile > Non lo neghiamo, facendo pero 
riflettere, che l'attuale politica oscillazione, dannosa ai 
pacifici stndj, oNrir non deve un valido argomento con- 
tro la causa, da noi patrocinata. 

Togliere le scienze Teologiche dall’ illustre seggio del- 
la Università, è una misura incompatibile colta dignita 
di una Metropoli, e con la stima di na Cattolico (io- 
verno. Avvegnachè l'orgoglio delle Capitali, non solo è 
basato sul potere supremo, che ivi ha lu sua sorgente, 
ma altresi su i monumenti, le lettere e su quanto altro 
vi ammiriamo di nobile, e vago da offuscare la gloria 
delle altre città, ed eccovi eretti angusti Tempi, e alte- 
ri palagi, ed eccovi innanzi le più ricche collezioni del 
genio della natura, e delle arti, le meniorie dell’ antica 
età, i mansolei e le produzioni dell'ingegno, più nume- 
rose che altrove, per il che il suo nome racchiude, ed 
esprime la magnificenza, e la bellezza delle proprie pre- 
rogative. Ben sia: se non che, i supremi moderatori che 
coll’ esempio, c col consiglio provvedono al fustro mate- 
riale delle metropoli, che tentano emulare il vanto de- 
gl altri popoli, come possono avvilire le divine scienze 
negandole il concorso del piu efficace patrocinio, rimuo- 
vendole dal cospetto del Publico, senza incorrere la lac- 
cia di preferire la materia alla intelligenza, i vantaggi 
della terra, agl' interessi della Religione? È qui cade in 
acconcio il riflettere, che il Governo Romano dando lo 
sfratto alle Cattedre Teologiche, pare si ricusi ad una 
professione di fede cattolica, la quale deve manifestarsi 
non col distruggere ma confortando con l'opera l' in- 
segnamento religioso, che anzi denigra l'invidiato nome 
della Romana Università, che in seguito potremo chiama- 
re acefala, profana, indefinibile, non già Cattolica, per- 
chè la parola suppone il concetto di cui siam privi, per 
l'esclusione dello stesso Cattolico principio ; e tanto più 
questa (remenda idea ci agita l'anima, in quanto che, in 
un coi sacri studi, cessarono in quesl' anno nella Sapien- 
za gli esercizj di cristiana pietà, scandalo enorme, con- 
{ro cui, ci limiliamo a riferire l'avviso di Haller il qua- 
le, dopo aver trascritto l'autorità del Dottore Bernardo : 
Scientia sine charitàte infla, churitas sine scientia aberrat, 
charitas cum scientia aedificat soggiunge : Possano I RI 
FORMATORI ODIERNI d' Università riflettere quanto ba- 
sti su questa massima) . 

Di tal sistema, adottato dal Governo Romano, noi non 
ne abbiamo alcuna traccia fra gli antichi morigerati po- 
poli, e nei tempi di mezzo, bensi ricordiamo, dell'altro 
secolo, i tristi frutti recati dal lanto noto l’Em:l0, 1 pu- 
blico insegnamento nella sua primitiva origine era qua- 
si Jimitato alla coguizione della Divinità, degl’ oracoli , 
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delle tradizioni, dei sacri riti e quando la smania delle 
arti attuto il sentimento religioso, si sviluppò negli uomi- 
ni it germe della corruzione, come apprendiamo dalla 
greca istoria; ma sino a che prevabe l'idea dell» Divi 
nità, csi tenne qual fondamento della politica scienza, fe 
nazioni operarono le più stupende  moraviglie, e prova 
di ciò ne somministra l'antica Roma. Nelle età seguenti 
si aprirono scuole, nelle quali il Flosofo imprese a ra- 
gionare della Religione e delle arti, e perche un priu- 
cipio non osteggiasse l'altro, fa tentata la loro alleanza 
sotto i mutui vapporti del elfo e del vero, e non sen- 
za ragione, una essendo in mite le cose Vimmagine di 
Dio. ed unica la sorgente della verità. Rigettare pertan- 
to un insegnamento in origine oselusivo, tenuto sempre 
in pregio grandissimo, v tare un saggio anal (rile di 
quella civile prudenza sì necessaria all'individuo, che al 
Magis(rato, commendata nette seguenti parole dello Spi- 
rito Santo: inferroga Patres tuos, Forse di stolli, e di 
animi evirati taccieremo i nostri maggiori che escogitn- 
rono una si bella armonia, certi che ove non trovasi la 
scienza di Dio, ogni studio e vano e pericoloso ? {hi 
non è briaco di pazzo orgoglio, converrà con noi, che 
essi c'ispirano più fede ed cituviasmo, che altune forme 
viventi, cotanto decantate. 

Imbevuti di questi principii, al primo sentore delle 
abolite Facoltà, una mano di gelo ci strinse it cuore, quanz 
do, il hen intenzionato Rettore della Università, ad n- 
sinnarei un sentimento del tutto opposto, ci esponeva, chie 
a rendere omaggio alla Religione, il Governo mettea lo 
divine scienze sotto l'assoluta direzione e tutela dell'E- 
piscopato, e sottraca al tempo stesso, per l'onor del Sa- 
cerdozio, i professori ecclesiastici all’ influenza del secor 
lare pofere. Ab, quanto egli crra lungi dal vero, e qual 
campo ci schiude, che noi pieni di rossore vogliamo per- 
corcere rapidamente! Rendere ossequio al Sacerdozio . d 
alla Fede? Chi vorrà crederlo, quando si tollera il gior- 
nalismo, fecondo di calunnie, e di bestemmie, che accu- 
sa di avarizia, e di ferocia i Ministri di Dio, per atliz- 
zare contro di essi, l'iva di rozze genti, e Ja vendetta di 
animi depravati, quando i discendenti dei l'abj, e dei Lu- 
colli, immemori dell’asserzione di Servio: Cautum fuerat 
apud Romanos ne quis novas introduceret religiones, non 
prevengono gli sforzi del protestantesimo, che ardisco in- 
nalzare innanzi alla cattedra di Pietro il sno vessillo, (1) 
quando la Chiesa è spogliata della sua eredità, ed il di 
Lei supremo Capo esposto alla satira la più invereconda 
e mordace, e quasi che fosse « il nuovissimo d'ogni mor- 
tal » si versa, sul suo capo ogni genere di maledizione, 
senza che, una sola volta sia stata frenata questa licen- 
za” le belle parofe non ci consolano, ma vogliamo ope- 
re, sulle quali si possa incidere il nome della Religione. 

Del resto nai desideriamo ardentemente, che Je scien- 
ze religiose vengano del tutto subordinate all' Ecclesia 
stico potere, onde, come già avvenne, l’arbitrio dei Ma- 
gistrati, e le pretese del razionalismo, nell’iuvadere i sa- 
cri licci, non rechino detrimento alla Fede. Converrà per- 
tanto che il Collegio Teologico, cosi si dice, vada in cer- 
ca d'un altro asilo, per impiantarvi un nuovo liceo; ma 
perché Quello si vuole espalso dallo Universita ? La Rel 
gione dei Pontefici non eresse appunto la Sapienza,collo scu- 
po precipuo di provvedere alla purità della dottrina, ed 
al trionfo della fede ? Forse Niccolò V, Leone X Bente- 
detto XIV, l'io VIT vollero, con generosi sacrifizj, ed am- 
plissimi privilegi offrire un mezzo d'istruzione al Chie- 
ricato, perchè a questo, un giorno, gli fossero dirotto 
quelle duc rinomate parole. Fuori lo streriero? Dili ma- 
neggiamo questo spiacevole argomento, piu divengono gra- 
vi le riflessioni, mentre non vi è a sperare che folle la 
Facoltà Teologiche dalla Università, possano allioye sus- 
sistere. Di fatti, negando il Governo l'onorario ai profes; 
sori delle accennate Cattedre, sarà giuoco forza, che 
questi rivolgansi al Pontefice, onde avere un sussidio: 
Ora Pio IX al cospetto della Romana Republica è il piu 
povero Sacerdote dell’ Universo, e non ha legalmente un 
tugurio o pochi palmi di terra. Ci è noto, si, che Gli fu: 
rono fatte liberali promesse ma, pure, è inconirastabile, 

(1) Fra fe altre cose comincia n voriferarsi, che lu Confus- 
sione auricolare uon sia, che di legge ecclesiaslica,, introdotta 
dal Concilio Teidentino, 


che sinora a favore della Chiesa nulla si operò di posi- 
tiyo, bensì non poco a di Lei danno, contro il principio 
degli stessi gentili romani, appresso i quali, la Religione, 
dice Quintiliano, cra il foro supremo pensiero: priorem 
esse rationem Religionis. Sc questo sistema di azione ca- 
ratterizzi fo spirito del Cattolicismo , sia di altri il giu- 
dizio, o nominatamente dell’ eloquente Padre Ventura, che 
noi inviliamo a regalarci un nuovo saggio della stupen- 
da armonia fra le libertà democratiche, e la Religione. 
Sono queste, forti parole, che però da chicchessia dovreb- 
bero portarsi in pace, giusta fa massima di Platone: nor 
é lecito adirarsi contro lu verità. 

Se adunque le Facoltà teologiche, e canoniche sono 
escluse dalla romana Università, e se lamentiamo, per par- 
te della Republica, privazioni di mezzi a conservarle, è 
facile a dedursi, che le stesse debbono tenersi non come 
sospese, ma abolite, 

. Non possiamo chiudere l’articolo senza fare un cen- 
no del danno sommo, che ne risente la studiosa gioven- 
ti, e vorremmo sapere, per qual reità, debba sospende- 
re il corso intrapreso. Esteri chierici, che giò soggiacque- 
ro a gravi spese, c per i quali non può essere, che de- 
plorabile, la loro attuale candizione, sono costretti a far 
ritorno alla Patria, privi di una laurea, senza di cui non 
possono aspirare a diversi ecclesiastici gradi. Rileviamo 
con tutta chiarezza dal dispaccio del Ministero, che non 
e dannosa l’interruzione delle fezioni teologiche e cano- 
niche, bensì delle altro facoltà, onde è d’uopo conchiu- 
dere, che o il Chicricato non ha da deplorare né spese 
nè tempo perduto, né altri svantaggi, oppure, che le scien- 
ze profane sono necessarie, e per lo meno, di poca im- 
portanza, l'insegnamento religioso, 

Se queste nostre publiche rimostranze non. determi. 
neranno In Republica ad abbracciare migliori consigli, al- 
tro a noi nonreslcrà, che di alzare al Cielo le mani onde: 

Tumida acquora placet 
Collectasque fuget nubes, solemque reducat. 
Prof. Bonose. 
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Riceviamo per via della posta le seguenti lettere, che 
crediamo conformi all'originale in caso contrario potran- 
no essere rettificate dal Monitore. 


DOCUMENTI STORICI 
SULL'ATTUALE MILIZIA ROMANA 


Lettere della Commissione militare al Generale Stuart 
e risposta; 


Roma 40 Aprile 1949, 
Gittadino Gencrale. 

La Commissione di Guerra crede essere cosa molto inte- 
ressante, anzi indispensabile pel bene del servizio di dividere 
nel corpo di artiglieria il personate dal materiale; e dovendo 
ia questi momenti vperare soflecitamente, e tutto organiziarsi, 
sarebbe cosa utilissima che luffiziale incaricato del materiale 
avesse nel suo operare tutta la latitudine possibile nel correg- 
gere molti errori, tanto nelle costruzioni di affusti pessimi di 
sannoni, come nci contratti. Ella Cittadino Generale sara com- 
piacente riferire quale utfiziate destinerà per tale oggetto, ac- 
ciò esso ne sia pienamente responsabile, Tanto scrive la Com- 
missione di guerra per semplice ricordo , essendo sicura che 
la sua saggezza avra di già provveduto. E anche cosa. indi- 
spensabile di formare una compagnia artefice facendo si ch: 
Puffizil» incaricato del materiale possa arruolarii a seconda 
dell ubilità 

Salute e fratellanza. 

La Commissione di Guerra 
— Giusti — Pisacane — Munbeuge — 


Roma 5 Aprile 41849. 

Col foglio mn. 9746/3558 del 410 stante, si commise al ca- 
mando de’ corpi facoltativi di separare il personate dal materiale 
di artiglieria, cosu già conosciuta, e indispensabile, ed in uso 
presso tutti i ben vegolati governi. 

Le imponenti circostanze della Repubblica esiggono che sì 
eseguisca ciò senza il minimo indugio, onde voi Cittadino Ge- 
nerale vi presterete per quinto è da voi colla massima cner- 
gia ed attività all'effettuazione della presente inchiesta. 

Vi partecipa altresi la Cominissione di Guerra. serivente 
che il locale occupato dai sordo-muti von si è potuto attene- 
ve, come si era sperato fin qui, per cui darete ordine af cor- 
po del Genio di cercare altro facate detla Repubblica ndatto 
a poter servire d’arsenale , e riuvenutolo ne darete. sollecita 
contezza ni sottoscritti, 

La Commissione dì Guerra 
— Giusti — Pisucaze — Maubeuge, — 


ALLA COMMISSIONE DI GUERRA 
Onorevoli Cittadini, 

In replica ai due vostri fogli del giorno 10, e del 45 devo 
fare le osservazioni che quì seguono. 

La divisione del personale dal materiale nel nostro corpo 
di artiglieria è cosa tinto essenziale nlla medesima che sì è 
trovata sempre e sì trova in effetto nel detto corpo, com'è in 
uso presso tutte le altre nazioni, dalle quali non abbiamo bi- 
sogno di pigliare esempio in quanto ciò. A seconda delle no- 
stre ordinanze esistono ufficiali preposti al materiale, Fra que- 
sti è il tenente Colonnello Alessandro Galandrelli , già ex-mi- 
nistro, il quale collocato. sin dal decembre p. p. presiede alla 
direzione del materiale suddetto. Nè credo che altri possa me- 
glio di Inî esercitare cotale ufficio, sia per le cognizioni tecni. 
che, c sia pel zelo chs lo distinguono e che a voi è ben no- 
to. Nella duplice suna qualifica di tenente Colonnello , e di 
Rappresentante del Popolo, non vi è a parer mio chi possa 
offeire alla Repubblica maggiori garanzie di esso, Ul Lenente 
Golannello Musto napolitano che uan ba guari fu datl’ex-mi- 
nistro Calandrelti* chiunato al corpo d'artiglieria in vista de 
suoi meriti, avrà la sorveglianza delle costruzioni dell''arsenale, 
ma ben inteso che non se ne ledano le attribuzioni di chi vi 


fu oppositamente preposto. Lo stesso îo dico del tenente Man- 
tese, napolitano, chiamato a sorvegliare i favori della fonderia. 
Ma nessuno di questi tre ora menzionati, può avere uni lati- 
udine di operare, clic sia superiore alla mia , non duvendo 
alcuno di essi rispondere al Governo, verso il quale io solo 
porto il peso di tutta Ja resporisabilità, Per la qual cosa ; io 
governandomi a norma dei detti aiuti, serbo a me solo la for- 
mazione della compagnia delle maestranze, e la scelta degl’in- 
vidui che la comporranno. 

Con molto dispiacere devo rispondere quanto mi si dice 
circa l'assunto di correggere molti etrati tanto nella costruzione 
di affusti pessimi dei cannoni con erronei contratti, Dico dispia- 
cere, dappoichè rispondo u cosa che cffende fa onestà e la 
capacità dun intero reggimento, che ha dato non dubbie pro- 

ve dell’ ma e dell'alira. Quanto a supposto errore nei con- 
tralti, devo nefare che nel memento che furono essi stipolati, 
il Governo elesse di proprio moto una Commissione d’ufliciali: 
e questi regolandosi con gli apprezzamicuti stabiliti su ciò 
presso le altre nazioni j e prendendo a calcolo i mezzi delle 
nostre risorse si ragguagliarono alla quota media, Oltre a ciò 
il Governo non pago, rimise i contratti alla Commissione d'ar- 
te, Ja quale dopo un accurato esume cd alcune rettificazioni 
emise la sun sanzione, mostrardesì lieta che i prezzi fcssero 
stati ridotti quasi tutto alla metà di quelli che si trovarono in 
essere nelle tariffe camerali. Ma il Governo, per di più sotto- 
pose questi contratti all' ulteriore giudizio dell’ austera Congre- 
gazione di Revisione, che nulla trovò a ridire. Da tal fatto si 
conosce che la condizione degl indicati contratti non fu opera 
di pochi ed incapaci nomini, non fu Y effetto @ una pretesa 
deferenza verso particolare individuo, ma fu i solo risultato 
del più scrupoluso severo c regolare esame , ove non si ebbe 
mira che il beno della pubblica cosa 4 quando il far sorgere 
un arsenale militare era più che all'o un aggravio dell'eraria, 
attesa la scarsezza dei consumi , c uttesa per ciò la precedente 
massima di tutti gli economisti che cotali lavorazioni , come 
altresi le polveriere, le armerie ece. debbono andare per conto 
de’ privati, sotto la vigilanza degl Ispettorì Militari, Lo che 
se vale pei grandi stiti, tanto più deve valere pei piccioli , 
segnatamente pel nostro che della milizia non si conosceva nep- 
pure le tradizioni : cosicchè quelle cognizioni che sì Rando 
sono il particolare effetto della virtù degl’ individui. Nondime- 
no ad onta delle tante contrarie e calunniose rimostranze, ad 
onta dei molti ostacoli sì è pervenuto ad attuare în Roma cd 
in Ancona un arsenale per sula opera, e per solo carico di an 
privato individuo : ed entrambi questi arsenali sono forniti di 
grun provvista di legnami , fervamenti ed attrezzi : le quali 
cose ove fussero state per conto del Governo avrebbero rad- 
doppiato di prezzo, oltre alla spesa dei relativi custodi, am- 
ministratori, contabili ece. Che poì gli apprezzamenti di quei 
contratti fossero i più minimi , Jo dimostra il rifiuto che ne 
diedero tutti gli artisti della città, allorchè chiamati dall'ex 
ministro dei luvori pubblici, Sterbini, furono invitati ad as- 
sumere le lavorazioni. E solo le assumettero quando ottennero 
la esenzione dei ribassi che pure in quei stringati prezzi era 
stabilita fino al 7 per 100. 

Or passando ai pretesì difetti di costrurione negli affusti , 
dico che ciò mi riesce affatto nuovo; perciocchè sino a que- 
sti ultimi giorni quanti uMfeiali 0 periti tanto italiani che 
stranieri osservarono quegli uffusti , tutti confessarono che i 
medesimi potcano rivaleggiare con i migliori di qualunque al- 
tro arsenale : e ne mostrarono maraviglia n causa dei nostri 
deficienti mezzi, Che se qualche cosa di difettoso vi si trovasse 
è ciò apponibile al modo tumultuario onde oggi sono stati 
intrapresi cotali lavori , e distribuiti indistintamente anche 
agli artisti della città, senza por mente alle relative capacità 
degli individui, la quale è sempre speciale alle speciali Javo- 
razioni. E ben altra cosa è costruire un cocchio, una barroz- 
za, altra cosa è costruire un affusto da cannone. 

Dopo ciò non posso dispensarmi dal chiedervi, onorevoli 
cittadini, che a prova della verità vogliate istituire una Com- 
missione alla verifica dei contratti e delle lavorazioni, E lad- 
dove la vastra couvinzione o la vostra delicatezza non vi si 
prestasse , io sarci costretto in forza del mio onore e dell'ono- 
re dell’ intero Reggimento , a volgermi all’ Assemblea , impe- 
tirando dalla medesima la nomina dell’anzidetta Commissione. 

Da ultimo osserverò che circa il locale dei sordo-muti, non 
trovo nella citta migliore cosa , di cesso per un arsena- 
le, sia per Vappartata situazione , e sia per le commodità 
che vi si trovano : e credo che sarebbe più facile il traspor- 
tare in allo reclusorio quegl infelici i quali sono raccolti nel 
detto fecale, di quello volgerci ad altri locali della Repub- 
blica per cavarne un arsenale. Lo impedirebbe e la ristretta 
periferia dei medesimi, e ìl pregio artistico. In quest’ ulti- 
mo caso anch’ io risponderò quanto l'ex ministro Calandrelli 
rispose alla proposta di convertire pria in scuderia, e poi in 
arsenale il magnifico chiostro della Certosa + piuttostaché com- 
mettere alto ditanta eccessiva barbarie essere meglio la morte. 
Non pertanto io mi trovero sempre all'ordine dei vostri vole- 
ri, onorevoli Cittadini, incaricando più u@ficiali perchè facciano 
delle ricerche nella città onde rinvenire un locale da riuscìre 
meno inadalto che sì possa. 

Salute e fratellanza. i 

RESET CRE SII 
ELOGI DEL COSTITUZIONALE ROMANO 

ll Contemporaneo in un articolo communicato chiama 
il Costituzionale Romano REAZIONARIO motivo per cui 
non se ne occuperà. 

La Pallade gli dà il titolo d’ INFAME c protesta di 
non volersi abbassare a onorare il Costituzionale Roma- 
no di una risposta. 

Il Don Pirlone vuole (in un atto di contrizione che 
fa gratuitamente a nome nostro) che il Costituzionale Ro- 
mano sia BUGIARDO, MENZOGNERO, CALUNNIA TORE. 

I Misteri di Roma dicono che siamo EMPI E STOLTI. 

A questo diluvio d’invettive che non sono provate 
da veruno dei giornali suddetti e che non potranno mai 
esserlo il Costituzionale Romano risponde col disprezzo. 


OR 


AGLI ANTICHI ERRORI LE ANTIGHI RISPOSTE 
Non appena eran cessate le atroci persecuzioni che 
néi tre primi socoli dovette sostenere la Chiesa di Gesù 
Cristo per parte dei Dominatori Pagani, che a lotte for- 


se più penose, perché provocate da’ suoi figli, la stessa 
Chiesa dovea prepararsi allo spuntare di quell'aurora di 
pace che fissava la sua cpoca sotto 1 Impero del Gran 
Costantino, Questo illustre Monarca divenuto per nn pro- 
digio divino figlio e suddito di quella Chiesa, che sch- 
bene da per tulto propagata e diffusa col sangue dei 
suoi martiri, avca nondimeno in mezzo ai formenti ed 
ai carnifici conservato fino allora libero l' esercizio del- 
Ja sua autorità; questo Monarca, dissi, mosso da un vi- 
vo zelo per la novella Religione Cristiana, cd ignoran- 
do quali fossero i confini del suo potere volle talvolta 
inoltrarsi nci limitari del Santuario; ed in siffatto guisa 
venne, non volendo , a gettare quei funesti semi e che 
poi hanno predotto quelle tremende discordie tra il Sa- 
cerdozio e l Impero. 

La Chiesa però tenace sempre de' suoi sacri diritti, 

cui per istituzione del celeste fondatore non può giam- 
mai rinumziare, alzò sollecita la sua voce al grande Im- 
peratore, sebbene per tanti titoli benemerito, e così per 
bocca del celehre Osio vescovo di Cordova con Aposto- 
lica franchezza gli parlava: « Cessa, ti prego, e ri 
« cordati di essere uomo mortale, Temi il giorno del 
« giudizio, e ti sforza di mantenerti innocente fino a quel 
« giorno. Non ti mischiare negli affari Ecclesiastici, in- 
« torno aì quali non ci devi commandare, ma piuttosto 
« da noi devì impararli. Iddio a te ha affidato il Regno, 
« a noi fe cose che sono della Chiesa ; e nella stessa 
« guisa che quello, il quale volesse toglierti il tuo prin- 
« cipato si opporrebbe agli ordini di Dio, così tu temi 
« di non renderti reo di un gran delitto lirando a te 
« quelle cose, che proprie sono della Chiesa. Rendete, 
« sta scritto, a Cesare ciò ch’ é di Cesare; e a. Dio ciò 
« ch'è di Dio (1). » Queste ammonizioni non tornarono 
vane, perchè Costantino era animato da vero zelo, e gui- 
dato da retto spirito a favore della religione nostra S$.; 
ma l'esempio era dato, e non tardò molto che un altro 
Imperatore sedotto dalle arti insidiose degli eretici aria- 
nì volea anch'egli mettere le mani nel Santuario. Que- 
sti cera Valentiniano Il. , cui con petto sacerdotale sì op- 
pose S. Ambrogio gran luminare della Chiesa di Mila- 
no, il quale così gli diceva: « Si adduce per ragione 
« (degli ordini Imperiali sopra oggetti ecclesiastici) che 
« all'Imperatore finito sia lecito pel dominio che ritiene 
« sopra tutte le cose. Rispondo, non ti dar pena, o Im- 
« peratore, a credere che tu abbi qualche diritto impe- 
c riale sulle cose divine. Non ti fevare in alto, ma se 
« vuoi lungamente regnare sii soggetto a Dio. È serit- 
« to: a Dio quel che appartiene a Dio, a Cesare quel 
« che appartiene a Cesare, All'Imperatore appariengono 
« i palagii, al Sacerdote Je Chiese. Ate è commesso il 
« diritto delle pubbliche mura della città non delle sa- 
« cre (2). » 
La brevità di un articolo non consente di percorre- 
re gii annali della storia ecclesiastica dei secoli succes- 
sivi in cui si trovano spesso confermate le massime di 
sopra riferite, e che derivano dalla intrinseca costituzia- 
ne della Chiesa di Gesù Cristo. La linea di divisione tra 
i due poteri è stabilita e fissata, e perciò ogni qualvolta 
l'autorità laicale sia per ignoranza come in Costantino, sia 
per maltalento come in Valentiniano, pretende di usur- 
pare i diritti inalicnabili della Chiesa , o intromettersi 
nelle cose sacre, sappiam tutti che i Ministri del San- 
{uario non possono tacersi senza rendersi rei di grave 
delitto innanzi a Dio, e di scandalo innanzi agli uomini; 
e daranno sempre costantemente cd uniformemente quel- 
la risposta che alle potenze del secolo dettero fino dai 
loro tempi il Vescovo di Cordova e l'Arcivescovo di Mi- 
lano. 

L'ordinarsi come si è fatto dal Governo secolare, una 

ecclesiastica funzione per la solennità di-Pasqua, da ese- 
guirsi sul trofeo dei principi degli Apostali con novita di 
rito, era questo un atto nel quale conveniva obbedire e 
non comandare, è che trascendeva le attribuzioni di ogni 
potere temporale, comunque costituito, ‘cui è affidata la 
cura dei palagii e delle mure della città, non delle Chiese 
e delle cose sacre: trattavasi conseguentemente di una ma- 
teria in cui ad esso conveniva obbedire, e non coman- 
dare. Per la qual cosa la protesta che si altamente ono- 
ra il venerabile Capitolo Vaticano era per altro un at- 
to di assoluto dovere, cui farà eco e plauso, lulto il 
mondo cattolico, che da gran tempo lamenta qual Gere- 
mia fe catene con cui dalle potenze del secolo si è vo- 
luta tenere avvinta in molte contrade la Chiesa di G. C., 
catene, che non sa intendersi per quale logica o dialet- 
tica dalle mani dei Cesari siano cadute in molti luoghi 
nelle mani di quei popoli che proclamarono libertà e in- 
dipendenza, 
(4) Desine, quaeso, ct memento te mortalem hominem cs- 
se. Time iudiciì diem, teque ad diem illum custodi innoxium. 
Ne fe misce rebus ecelesiusticis, neu de hìs nobis praccipe ; 
sed id nobis cas tu polius discito, ‘l'ibi regnum commisit Deus, 
nobis credidit quae sunt Eeclesine: et quemadmodum subriplens 
tuum principalum Deo ordininti contradicit; sic metue, ne et 
tu quae sunt Ecelesiuo ad te pertuahens magni criminis reus 
fias. Reddite seriptum est, quae sunt Cacsaris, Caesari; cl quae 
sunt Dei, Deo. Epist. ad Costantinum Imperatorem. 

(2) Adiegalur, Imperatori licere omnia, ipaìus esse univer- 
sa. fespondeo, noli tu gravare, Imperator, ni putes te in ca, 
quae divina sunt, Imperiale aliquod ius habere. Noli te extol- 
lere, sed, si vis diulius imperare, esto Deo subditus, Scriptun 
est, quae Dei Deo ; quac Caescris , Gaestri, Ad Imperatoren 
palatia pertinent. Ad sacerdotem Leclesiae. Publicoram tibi 
mocaium ius commissum est, non siororum. Epist. XX ad So- 
rorem, 
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LAZZARI RIESI NOTAI INMAZORII RDS LILLA DIASLIISALEZINNIZIRZIIIAZIRGI, 


SULLA SICUREZZA DELLE PERSONE IN ROMA 


Sì leggo nella Speranza dell’ Epoca, num. dei 17 cor- 
rente: 

« Noi fodiamo , e sincesimente lodiamo, unn cosa ne' capi 
del Governo, Lt loro esortazioni a concordit e a giustizia, le 
loro promesse di rispelto e di sieurtà alle persone, infite la 
loro protesta di aborrire da ogni violenza. Sta bene, noi pure 
erediamo che, ta giustizia sia il più cMeace mezzo di silute. 
Ma il Governo non può ignorare quiet che sappiamo noi tnl- 
tì, quel che pubblicamente abbiamo udito c udiamo lutta via 
dire da gente che si professa amica, sostegno, cagione princi- 
pale dell'ordine presente di Gonerno. Costoro vanno dicendo 
che senza guillottina, senza violenza, senza sangue non si po- 
tria fandar la Republica, non si potria neppur soccombere de- 
gnamente, Noi noa diciamo niente che possa riuscir nuovo ad 

‘aleuno, e protestinmo di non avere nessun animo di meltere 
terrore d'un terrore immaginario. 

« Le parole dei pochi suonano violenza, il 8 ‘ntimento dei 
più non vuol violenza, e forse anche quel pochi non verreb- 
boro a fatti ancora ché ne avessero la balia. Fra i fenomini 
che D'Italia presente offre agli occhi de’ politici vè pur questo: 
le parole non vi rispondono quasi mai a puutino ai seutimenti 
e alle idec, la lingua è divenuta per molti una reltorica o per 
meglio dire una topica artificiale. Non abbiamo solo monete di 
carla, abbiamo ancora parole convenzionali, segni e non pegni 
di valori e d'idee, Ma lasciamo queste riflessioni, torniamo ad 
rem, esponiamo il fine a cui tende il nustro discorso. Noi vor- 
remo che il Governo scendesse talvolta dalle sue allusioni e 
dalle sue generalità contro allo spirito di violenza, e l'invo- 
stisse di fronte ne’ suoi teoremi nelle sue massime, » 

im eri tte Ei 


WOTFIZIE IBELIGIOSE 


Lisbona 28 marzo — Il Ministero , incalzato a spiega- 
re le pratiche colli corte di Roma, chiese if comitato segre- 
to. Secondp ciò che trapelo pure che la Sulla da Crusade ver 
rebbe ristabilita nel Portogallo e Colonie. Avrebbe qui un 
commissario generale nominato dal Papa ad approvato da lui. 
N danaro  discosso  vertebbe inviato a Roma. Verrebbe pure 
creato un tribunale ceclesiastico , i cui membri sarebbero in- 
teramente devoti al Papa. Quando D, Pedro , coll aiuto di 
lord Palmerston, s'impossessò di questo paese fa abolita ogui 
giurisdizione pontificia , come contraria alt’ indipendenza ua- 
zionale. Si incamerarono allora tutti i beni delta Chiesa’, che 
furono detti nazionali e venduti in gran parte all’ incanto, Sem- 
bra ora che i beni della chiesa saranno d’ ora in poi venduti 
în particolare e non s' impediranno più le donne di prender 
il velo, Dimodochè tutte le riforme stabilite in quel tempo 
verranno soppresse. Che che ne sia il C, Thonar, negozia- 
tore di questo concordato , ricevè come il nunzio del Papa, 
la gran croce dell'ordine dì Cristo, 

[ Caftteie tti et 


In Firenze e stata pubblicata la seguente 


NOTIFICAZIONE 

Con Biglietto del ministero degli affari Ecclesiastici in da- 
ta di questo giorno 16 aprile sono stato invitato a dare le 
opportune disposi ioni perchè nel di successivo dalle prime 
ore della mattina fino alle ore 23 da sera sia scoperta la Sa- 
cra Inmagine della Vergine Santissima Annunziata che si ve- 
nera nella Basilica dì questo nome, e ciò per soddisfare al vo 
to espresso dal divoto Popolo Fiorentino. In adempimento del 
pressante invito nella ristrettezza del tempo non mi è dato 
che prevenirne colla presente tutti i Religiosi cittadini , af- 
finchè nel giorno sopraindicato si rechino a venerare e bene- 
dire la nostra pictosissima Madre Maria, invocandone 1’ cffica- 
cissima protezione per Ja nostra patria comune, 

Concedo intanto a tutti quelli che si porteranno a visita- 
re la detta Basilica l'indulgenza di 40 giorni, compartendo lo- 
ro con tulta l’effusione del cuore fa pastorale benedizione, 

Dal palazzo arcivescovile li 16 aprile 1849 
FERDINANDO Arcivescovo di Firenze 
Luigi Santoni Primo cancelliere 

LT inten 


NOTIZIE POLNEICITE 


RIVOLUZIONI DI TOSCANA 


Leggiamo nel Monitore Toscano : 


—La capitale continaa ad essere tranquilla ; Ja Nazionale 

non si stanca dal vegliure alla tutela dell’ ordine e della si- 
curezza pubblica, coadiuvata in questo anche dallo zelo del- 
la Nazionale dei Suburbj, la quale ogni giorno accorre in 
grossi drappelli ad offerire la opera sua. 
“+ Per sicure notizie pervenate al Governo le due colon- 
ne dei Volontar) Livornesi si trovano a Pistola, Nalla per ora 
di minaccioso trasparisce dalla attitudine di queste milizie, Il 
Governo peraltro provvede ad ogni emergenza e not trascuta 
hessun provvedimento che possa cereder utile alla pubblica si- 
curezza e ad affontanare le cause dì deplorabili collisioni. L- 
gli invita tutlii Cittadini a cordiuvarlo con ogni mezzo per pa- 
cificazione del paese che devo essere il votò degl’ uomini di 
buona fede di tutte le opinioni. 

Sipplamo da Cutigliano che i Volontari Lombardì é Polac- 
chi non hanno voluto seguire la ritirata dei Livornesi, ma son 
rimasti al posto affidato alla foro difesa, 

— I Segretari della Legazione di Francia e d’ Inghillerra 
i quali si erano revati al Quartiere generale austriaco , An- 
nunziano di avere ieri 45, trovato Il Generale  Kolowwat & 
Fosdinovo } e già l'avanguardia Austriaca s' incammina verso 
Carrara, 

Nulladimeno la Commissione che ha preso il governo del- 


fa Toscana a nome di S. A, il Granduca , ha fondata fagio- 
ne di sperare che mantenendosi la tesnquillità pubblica e non 
intervenendo nuovi tentativi di disordine ce altentati contro il 
ristabilimento detta Monarchia Costituzionale l'antico territorio 
Toscano rimarrà inviotato, 

— La Magistralura Civica d' Arozzo in unione di molti al- 
{ri cittadini con apposila Deliberazione ha dichiarato niV una- 
nimità di prestare ades'one agli atti del Municipio di Firen- 
ze eretto in Commissione  Goverualiva. Tutte le popolazioni 
di quei Compartimento hanno alferrati gli afbevi della liber- 
ti, e viaizati gli Stemmi Grandacali fin le dimostrazioni del- 
la più sentita gioia e la speranza espressa del vicino ritorno 
dell ottimo Prine'pe e Padre. 

Ifanno pure fitto atto di piena adesione alla Commissione 
governativa è Municipi di Grosseto e di Sesto, quelli di Ba- 
guo, di Castel Franco, di Sotto, di Foiano, di Arcidosso, «i 
Sartenno , di Colle, di Castel San Nienlò e Montemagno , di 
Pian Gastagnajo , di Lucignano , della Badia San Salvatore e 
di Fucecchio. 

— Giuseppe Calamai, latere della valigia postale da Li- 
vorno a Fircize, nella scorsa notte è stato fermato alla Por 
ta di Pisa, c condotto, circa cento passi d'stlante In una 
stanza Lerrenit, ove ha trovato una. sessantina di persone ar. 
mafe, te quati lo hanno minuziosamente visitato e tan fuga» 
to fiuo sotto la sella del cavallo, Hanno poi sforzato con ta- 
maglie la serralara del valigione e della falsamano , e dopo 
aver letto P indirizzo dì intti ) dispacci hanno aperto quello 
di Pisa per Firenze, Ne hanno osservato tutte le lelteve nper- 
te molte e ritenute alcnne, Quindi è stato ordinato al Cala- 
mai di riempire ka valigia e nudarsene, 

Po fettere aperte sono state nella Divezione Principale di 
Firenze cisigillate col bollo d' Ufficio e distribuite, 

Tanto per nemna del Pubblico, 
Li 46 nprile 1849, 


Firenze 17 Aprile — Stasera tornava dalle frontiere nn 
corpo di 500 circa veliti, e if primo Reggimento di Linen. 

Avevano bandiera granducale si suonavano a festa le cam- 
pane del Duomo, Sehierati ino battaglia: sulla piazza furono 
falli benedire dall’Arcivescovo, Lu bada militare che precede. 
va il distaccamento suonava iuni di gioia, 

La partenza delle cofonne mibiti da Pistoia , ta feina vo- 
lontà che crediamo in ogni onesto cittadizo di non fornir pre- 
testo alcuno all'invasione ausiraca, desiderata e invocata da 
una rea fazione, Parrivo di tante forze militari, sulle quali il 
Governo, per quanto ci pare può sicaramcate appoggiarsi , 
attitudine della Guardia Nazionale Fiorcatina, che ha mostra- 
to a più riprove di super Lutefare fortemente Pordine e da si- 
curezza pubblica, come siamo certi che saprà e vorra propri 
guarve co muntenere le libere istituzioni, ci pare rendano imr- 
Lile la cura che si sono date alcune persone di offtire nomi. 
nì c denari al governo per aiutarlo secondo ci annunzia il Mo- 
nitore stasera. Confidiamo che il Governo seatieà di non aver 
bisogno di Pretoriani e che volgerà a miglior destinazione i 
quattordicimila scudi che crano già stati raccolti all’ oggetto 
Sopra enunciato, 

— Abbiamo la certezza che i Volontariì livornesi son par- 
titi da Pistola sfamani alle ore 10, dirigendosi alla volta di 
Livorno, prendendo la via di Valdi Nievole, 

La legge emanata dal cessuto goverzo provvisorio nel 27 
febbrafo trascofso per ta mobilizzazione cotta della Guardia 
Nazionale rimane nulla e senza effetto. 


Livormo 47 — Ieri alle ore 2 e mezza pomeridiane, ch- 
be luogo nel palazzo della Comune un'Assembiea composta di 
ogni Classe di cittadini, e nella quale figuravano  Monsiguue 
Vescovo , i Capi della Guardia Nazionale, e Ì principali Nego- 
zianti, Dopo matura discussione venne stabilito di soprassede- 
re ad ogni decisione rignardo all''acconsentire o nò , all’ at 
Luale Commissione Governativa Fiorentina fino a più esatte 
netizie, cd intanto fu nominata una Commissiote di Sicurez= 
2a aggiunia al Municipio per ordine inferno della città , a tale 
oggetto furono scelti i cittadini : 

Luigi Scechi — Marco Mastacchi — Felice Contessini —- 
Cesare Botta. 

L’agdnnanza si sciolse alle ore A, L'Avvocato Riccarda Fran- 
gi affacciatosi al balcone parlò all immenso popolo raganalo 
nella gran Piuzza ove anziosamente ultendeva una deliberazio- 
ne, e datogli conto di quanto cera stato fatto , fo esorto a 
sostenere e coadiuvare la Commissione stessa in tatto ciò che 
fosse per ordinare in riguardo alla sicurezza del paese. 

Quindi il popolo sì ritiro lranquillamente, 

Pistola 16, ore 10 di sera — Quando riceverai questa 
mia suppongo che in ne abbia ricevuta un'altra che Ulho spe- 
dita oggi per la Berlina Francese, Adesso l’aggiungo che hu 
saputo dal portiere stesso che fino di ieri sera fe fettere del- 
la posta tanto all'arrivo quanto alla partenza si portano in 
Prefettura, e li in presenza del Maggiore Guarducci, e Petrac- 
chi sono visitate, e quando occorre anche aperte, I Livornesi 
avresterono due sinffelte portanti due dispneci del Governo, si 
fecero leggere a) Circolo, ed un altra pure ieri mattina che 
era diretto a) Generale Melani, 

Fu pubblienia una protesta contro fa deliberazione del po- 
polo è del municipio Fiorentino del 42 corrente, e perciò 
contro Padesione del nuovo Governo Monarelico Custituziona- 
le, e ciò a nome del popolo Pistoiese il quale non Pha cono- 
serata, se non quando P'ha leltu alle cantonate, e si deve con- 
siderare unicam nte del D. Agostini solo fivmato, Sai in che 
condizione eccezionale di qualunque attra città si trovi Pisto- 
la? Abbinmo Ja Colonna Livornese Guarducci , poi il Corpo 
franco di Piva tutti armati e gridanti Republica, ec pouendo 
finiore nella città ; infine la Colonna Petraechi furte di 500 
circa uomini, e tre caunoni , e molla munizione portata via 
da 5, Marcello, Qui d'altronde neppure un soldato che sia 
venulo da Firenze a prestarci man forte, Minaccie fatte da lo- 
ro a chi affiggesse fogli del nuovo Governo ; intimidazioni , 
sgomento in tutti ele questa povera. città ad ogni moinento 
sia campo di guerra civile. D'altronde noi uon ci siamo ricu- 
sati a nulla di ciò che permetteva il nostro decoro e P una 
nità. Hanno voluto L. 40,000 e glie Pabbiamo date, ma par 
ehè partono immediatamente dalla città, Abbiame mandato 
Depulazioni per disporre i Contadini della Val di Nievole, che 
sono tutti armati, per lasciave loro libero Îl passo, e tutto 
faremo finchè nou parlano, c si crede dimani, per risparmla- 
re In guerra civile. 7 (Nazionale) 


nn 


— Leggiamo nell Armonia la seguente protesta contro 
la dichiarazione politica dei 52 ex-bepatati, 


Da qualche tempo il partito più audacb ed esagerato sua- 
lo fanciure fe calunnie e fe accuse senza dirsi tampoco fusti 
dio di uccentare ad una dimostrazione qualunque di ciò che 
asserisce, Gosi ancora nella così delta dichiarazione politica del 
50 marzo, firmata da 52 cx-Depntoti , sì serisso che nel Mi. 
nistero entrarono persone che nel Parlamento eransi dimostra- 
te avverse all'unione. Ella è questa la centesima volta che ln 
calunnia si ripete, perchè è la parola d'ordine adottata per 
raggiungere lo scopo di far invisi alla Nazione tutti coloro, 
si quali, siccome godeano di qualche  riputazione di lealtàfe 
franchezia ; non si saprebbe qual colpa ascrivere, estranei , 
come essi furono , a quei falti cho iniziarono pur troppo, eil 
ora stanno compiendo la rovina della Cansa Italiana, L’ acen= 
sa non può riflettere altri cho noi. Parendo che sia par ten 
po di finirin una volta, quanto a noi dichiariamo mentitore 
e chi scrisse P accusi, e chi | approvò colla sua firma 4 del- 
fa quale dichiarazione siamo egualmente disposti di rendere 
conto avanti i tribunali a chiimgue polesse crederseno olfrso, 

G. F, GALVAGNO 
PIER DIONIGI PINELLI 


— 1 giornali cho hanno la consitetudirie inveterata di coope- 
rare quinto più possono al disouore del ome italiano pres- 
so le nazioni estero, si ostinano e sì compiacciono con squi: 
sita voluttà ad attaccare da ogni fato l'esercito nastro, de- 
nigrandone le intenzioni, e geutralizzando a tlta armata, 
i falli d'una parte di essa, 

Noi possiamo sccertare i nostri Jettori ehe risulta da in- 
dagini fatte, che nell’ospedafe di Vigevano evano il giorno 28 
da circa 900 infermi la niggior parte feriti; è ehe nel cam- 
po di battaglia di Novara fubono raccolti e inedicati presso la 
Bicocca vicino a 2800 feriti, ripartiti pai nella detta città, 
nella sera e notte, fra Uospedate maggiore le chiese del No- 
sîvio, del Carmine, dei Gesuiti e di Sant’ Eufemia, e ne 
quartiere di san Paolo, 

Queste cifre parlano di se stesse, e varranno, lo spero, 
a render più cauti gli scrittori nel giudicare le colpe e ld 
sventure del nostro esercito, ( Saggiatore ) 

Leggesi nella Putrie: 

I governo fu ufficialmente informato che il signor Brnck, 
ministro del commercio d'Austria, era arrivato n Milano per 
trattare delle condizioni di pace col Re di Piemonte, d'accor- 
do coi ministri di Francia e d' Inghilterra, Tatti concordano 
nel riconoscere essere fe condizioni assai pacifiche, 

L’inviato anstriaco sarebbe d'accordo colle potenze medid» 
trici sulla condotta da seguirsi negli affri di Romagna e To- 
senna, La contribuzione di guerm sarebbe regolata amichévol- 
mente fra l'Austria ed il Piemonte, 

Parecchi membri del comitato degli affari esteri chbero 
comunicazione di questa importante notizia, fa quale annun- 
zia l'avventurato termifie della guerra fi l'Austria ed il Pie- 
monte. 


— La Gazz, di Parma, del 16 contiene una serie di atti 
officiali, dei quali il più importante è una notificazione del 
gen. D'Aspre, iu cui dice essergli pervenuti due manifesti n 
stampa, Vuno in data di Weistropp in Sassonia, 14 muro 
ultimo scorso, portante abdicazione di Carto 11, di Borbone 
alla sovranità degli stati componenti it ducato di Parma a 
favore di suo figlio Ferdinando Carfo; Titro in data di Lon- 
dra, 24 marzo, con cui if prefito duca successore, annunziane 
do alle popolazioni de suai stati la sua elevazione alla sovra- 
nità-sotto il nome di Carlo Il, instituirebbe pel loro gover- 
no una commissione fino all'epoca prossima del suo ritorno in 
patria, — Il gen. però soggiunge che , siecome cogli ordini 
da Ivi stabiliti resta già provveduto al buon andamento degli 
affari di governo, così, interpretando la mente del nuovo so» 
vrano, trova nel sno interesse d'avvertice che fino all'arrivo 
di dui nulla vuol sia immutato di quanto, in base a° suoi po- 
teri, il gen. D'Aspre ebbe fin qui a disporre, 

Un derreto dello stesso generale ristabilisce le linre di con- 
fine tra gli stati parmensi ed il regno sardo, npristinando le 
antiche tariffe doganali, 
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Bara 4 aprile — Le trappe nella vicina Bosnia non so- 
mo pinto ammentate oltre all'attuale guarnigione militare & 
Travnik dai 5 ai 6 mila uomini, ed al presidio rispettivo nelle 
altre citta, che nov passi il centinaio di soldati, 

Dicesi però che il Visivo abbia richiesto, e attenda quan- 
to prima un grosso rinforzo di armali, 1] certo è che il Vi- 
siro ha disposto Papprovvigionamento di grani e bscotto in 
appositi magazzini pere la milizia a Travnik, e helle precipue 
città della Bosnia, Ha ordinato inoltre la costruzione d' uni 
seconda caserma a Travnik, c a tale scopo furono requisiti a 
Livorno 20 muratoti, che purtiranno ucì giorno 24 corrente 
a quella volta, 

Vuolsi che una caserma verrà fabbricata anche o Saratejo 
ove fra pochi giorni il Visiro pensa di recarsi pet ordinave 
l'opportuno, 

Presentemente trovansi radunati presso il Visiro a Travnik 
tutti i Pascià della Bosnia, il vescovo greco, il provinciale 
dei MM, 00., diversi sacerdoti regolari latini o preti gredi. 

L'oggetto però di questa riunione non sì conosce ancurà, 
Nel giorno 19 unirzo partirono da Livno ì due segretari del 
Visiro, che terminarono l’invesligazione sulle riscossioni a dan- 
no dei Rajà, col seguito di 23 armauti e di 45 armati a ca-' 
rallo, Condussero seco prigione il Musselino di Livno. Pri- 
ma della foto pirtenza fccero restitaire l'imposta personale 
(arie) che indebitamente era stata esatta sopra 1400 fanciul- 
ti che nou raggiunsero )’ età di dieci anni, Una cgual com- 
missione d’ investigazione il Visiro ha dato a un allro Pascià 
per Scrajevo, | 

Lé incombenze di Musselino di Livno furono interinafmen- 
te conferite ad Assain Beg Angia Laibegovich. 

In mezzo a tutto ciò uan si travede alcuna idea d' inten- 
zione ostile degli Ottomani verso i Dalmati ; nè alcun timore 
di aggress'one turca inquieta la nostra popolazione. 

Un altro corrispondente ci avverte : : 

È significante rispetto alle primiere relazioni sulle cose det 
la Bosnia, c merita si faccia qui meuzione , che néi giorni 
decorsi è giunto a Spalato un incaricato del Visiro di Travo 
con una spedizione di 350 mila fiorini di argento diretti per 
Costantinopoli, senz’ allro accompagnamento fuor de condut- 
tori dei cavalli di trasporto, 


Fallane la rimessa per Trieste col mozzo del Vapore, il 
Turco se ne partì di nuovo , coll assivurazione che fra 15 gior- 
ni toruerebbe con altrettale curico. 

(Ossero. Dalm. ) 


AL VLADIKA DEI MONTENEGRINI. 

: Revorendissimo Vescovo 1 

Gravi cure mi molestano , ed ai disagi della guerra s° ag- 
giongono giurnstmente  imove dispiacenze di specie. politica 
‘nello Stavismo del nostro stato imperiale. — "Tra queste niti- 
que sono da ammoverarsi anche i disordini che avvennero a Cat- 
sturo, — Chiunato dal mio dovere, quale governatore. della 
Dalmazia per disposizione dell’ Imperatore, non tascierò inten- 
Tata nessuna via che conduca all'ordine ed alla tranquillità c 
che sin alta n stabilire le pietre fondamentali della prosperità 
e del benessere nazionale. Per amore al nostro popolo io La 
prego frattanto , perchè Ella volesse impedire, — per quan. 
to sta nelle di Lei forze, — il passaggio della sna gente , la 
quale viene alle Bocche con ostili intenzioni, Se però i Boc- 
chesi venissero da Lei per chieder consigli, allora dica loro, 
ne La scongiuro, quanto sia necessario per il benessere del 
popolo, che alle Bocche di Cattaro sia mantenuta la tran- 
quitlila e V ordine, c che essi presentino in via legale i loro 
desideri, e le foro lagnanze , onde mi riesca di poter vap- 
presentare il mio popolo, e di poter prendere quelle disposi- 
zioni che si richitdono per il vero b ne. Questa sarà uni nuo- 
va prova della di Lei alta idea dei nostri interessi e del po- 
tente amore pei fratelli stavi meridionali. La riverisco sincera- 
mente e cordialmente, N di Lei amico. 

Posti, it 4 aprilo 1840. 
JELLACTICI m. p. Bano 


PROCLAMA AT BOCCESI, 

I) nostro eroico popolo si è in ogni tempo distinto e per 
fedeltà al Imperatore e Re, e per aver venerato  ognora la 
religione — senza far distinzione alcuni fra la romana c la 
greca — e per | obbedienza alle antorità leggiltime col man- 
fenimento della tranquillità, dell'ordine e della fiaterua cou- 
cordia, Desidero ele questa. gloria la quale si è meritata il 
popolo nostro per le suddette qualita , non possa venir mai 
menomata , ma che essi duri fiuche sussiste il mondo! Ani 
mato da un tale desiderio intesi d'altronde col massimo ram- 
marico , che alenni — il cu numero è come spero , piccolo 
— offendono a Cattaro colla parola e col fatto 7 Imperatore, 
Ja religione e le autorità , intesi che disturbano 1 ordine e la 
tranquillità , coprendo così d'ignominia il nome glorioso del- 
lo slavismo, del quale vanno superbì i Serbì ed ì Croati. Es- 
si in tal modosi disonorano , ed aumentano a me il peso del 
cuore, mentre sono già abbastanza aggravato di core aven- 
do a combattere delle difficoltà di tante specie. 

Non mi è ignoto che avete motivo di muovere più di una 
lagnana ; ma siate certi, che queste lagnanze si possono to- 
glicre più presto sulla via della legalità e colla fiducia nelle 
autorità, di quello che colta colpevole trasgressione delle leg- 
gi divine cd umane, che colla rapina e coll’ assassinio del fra- 
tello, dell’ immagine di Dio ! 

lo, fermamente il vostro governatore e Bano, che sono 
della vostra stirpe, mi sono proposto immutabilmente di ac- 
correre in mezzo a voi tosto che sarà finita la guerra , in cui 
ora mi trovo ; ima appunto per ciò devo desiderare cd esige- 
re, che il vostro comportamento sia tale , da non amareg- 
giare la mia c la vostra vita col rigore e colla punizione dei 
malfattori ; ma che io possa comparire presso i mici cari Boc- 
chesi quale un padre e patriota con occhio lieto , con faccia 
serena e col cnore amoroso onde alleviare i pesi a tutti, on- 
de assicurare i vostri diritti e mettere in pace la pietra fonda- 
mentale fa quale unirà i popoli di un sangue e di un ovveni- 
re, — Attendetemi con sofferenza 1 

Accettato il saluto del vostro Superiore, 
Pesth, il 1 aprile 1849. 
SELLACHIGH m. p. Bano. 
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Cima — Nulla è ancor venuto a turbare la calm®& di cui 
sì gode da qualche tempo nella Cina. Però non si vive senza 
inquietudine pel mantenimento della pace. Conforme ai trat- 
tati, la parte della città di Canton. riserbata esclusivamente 
fivora ni Cinesi, quella che ordinariamente chiamasi la città 
tartara, deve essere aperta nel mese di Aprile agli Europci, 
e temesi che ciò divenga la cagione di qualche sinistro, Il 
popoliccio di Canton, le società segrete ( perocchè la Cina non 
©, al pori dell'Europa, esente da questo flagello) annunciano 
intenzione del trattato, vale a dive di attaccare gli Europei 
che volessero profittare della facoltà conceduta dal trattato 
istesso; e, come è il loro solito, le autorità cinesi confessano 
ingenuamente che non sono capaci di contenere i loro ammi- 
nistrati nell’ obbedienza. 

La previsione delle sventure che polrebbero derivare da 
queste circostanze preoccupa vivamente gli animi. Da una 
parto molti dei più ricchi abitanti di Canton hanno gia allon- 
tanate Je loro famiglie, e mandate via le loro suppellettili più 
preziose, disponendosi a fuggire anch'essi al primo allarme; 
e dall'allra la divisione navale inglese nel porto di Hong Kong 
ha ricevuto rinforzi piultosto considerevoli. Sperasi tuttavia 
che, mercè la buona volontà reciproca delle autorità cinesi 
cd TRS non sarà difficile di spegnere quella cagione di di- 
scordia, 


Ungheria — Abbiamo da Vienna, in data del 9 Aprile, 
Ta publicazione di due Dullettini , cioè il 33 cd il 34, della 
guerra ungarica. lu essi sono delineati i diversi movimenti dei 
corpi belligeranti, menzionando distintamente i succedutisi com- 
battimenti che ebbero luogo nelle singole fazioni del giorno 2 
al 6 corr. Questi fatti d'armi sono rappresentati come brillan- 
ti; mm si confessa che non sono decisivi, precipuamente (dico- 
no i bullcttini) per la notoria tattica degli insorgenti di non 
impegnarsi in battagie campali, ma preferendo di stancheggia- 
re gl imperiali con imboscate e con attacchi all’ impensata, ap- 
profittando delle difficoltà del terreno e delle molteplici favo- 
revoli posizioni, 


Vienna 7 Aprile — Sembra, scrive l' Ost Deutsche Post 
di oggi, che nell'ultima consulta ministeriale in Olmutz, cui 


e e 


assistellero anche il principe Windischgraetz cd il barone Wel- 
den, sicno state prese risoluzioni della più alta importanza. Se 
nei siuno ben informati, da un canto Parmata d'Ungheria ri- 
ceverà uno straordinario rinforzo, come si dice, di 30,000 ue- 
mini che saranno tolti dall'Austria, dalla Gallzia e dall’ Na- 
lia stessa 3 e dall’ altro dovra essere proclaniata ni amnistia 
per tutti gl insorti, ufficiali e gregari, che spontanenmente si 
sottometteranno alle bandiere austriache. (Gazz. di Mantora.) 


Baviera — La nota del governo bavarese a quello di 
Prossia: relativa all'elezione di quel Re ad imperatore dei 
Germani contiene una protesin solenne contro il principio del. 
U istituzione dell’ impero, e contro quella parte della costitu- 
zione che esclude | Austria e gli altri Stati» maggiori della 
Germamia dal potere centrale e dal potere escentivo. In pari 
tempo fu invitata PAusteia a pronunciarsi se accetti in massi 
ma l’esistenza di una Camera di deputati del popolo e di nua 
di deputati degli Stati, presumendo ehe dietro ciò PAustria e 
la Prussia concorderanno nella massimi di un Direttorio nel 
quale esse sarebbero alla testa dei deputati degli altri mag- 
giori stati di Germania. 


Prussia — li re di Prussia in data del 4 corrente ha spe- 
dita una circolare a tutti i governi della Germania. nella qua- 
le dichiava essere disposto di mettersi alla testa della naziona- 
lità federale germanica, sempre che ne abbia adesione spon- 
lanca dei governi medesimi; intanto, visti i disordini a cui si 
troverebbe abbandonata le Germania per Pabdicazione del vi 
sario dell'impero, il re di Prussia si assume la divezione prov- 
visoria del potere centrale, Ei comincia a mettere un piede in 
staffa, e poi ci metterà il secondo, 

Aggiunge che fra otto giorno manderà un sno rappròsen- 
tante n Francoforte, ed invita gli allri Stati a fare lo stesso, 
ed a definire sotto quali condizioni essi aderivebbero alla fe- 
derazione, 


Amburgo 6 Aprife, ore 6 di sera — La Zorsenkalle di 
quest’ oggi contiene un dettagliato rapporto d'un conmbattimen= 
to che ebbe Inogo nel porto di Eckernforder, nel quale ta na- 
ve di lina danese Cristiano VIZI e la fregata Gesion si sono 
rese; però più tardi audò in aria da prima cioè ta nave Cri- 
stiano VIII insieme a 200 uomini che si trovavano a bordo. 
H numero dei marinai danesi prigionieri ascende a 760, Tra 
gli ufficiali che furon fatti prigionieri trovansi il comandante 
Paludan ed il capitano Meyer. Presso Kiel si vide benissimo 
come il Cristiano VIII cera soltanto in aria, 

— Una lettera d’Amburgo del 6, dice, che il governo da- 
nese ha oMeialmente notificato, che Lutti i porti tedeschi nel 
Baltico 0 nel mare del Nord, saranno bloccati, cominciando 
dal 12 di questo mese. Olto vascelli tedeschi furono catturati 
dai danesi, e mandati sotto sequestro a Copenaghen. Il com- 
mercio marittimo è intieramente suspeso, Una lettera di Co- 
penaghen dice che il numero de’ vascelli tedeschi catturati , 
era di 28. Così anche afferma la Gazzetta d’Amburgo. 

— Si serive dall’Riba inferiore 8 aprile alla Gazzetta di Weser: 

Lo Schleswig settentrionale essendo stato evacuato di nno- 
vo dai Danesi, la città di Hadersleben è stata occupata icri 
dalle truppe alemanne. Per lo contrario hanno avuto luogo 
combattimenti sanguinosi sulla penisola di Sundewitt presso 
d’Uldetrup e di Satrup. Quantunque 5000 alemanni solo si sie- 
no trovati al cospetto di 40 a 42 mila uomini, per altro l’af- 
fare è rimasto, dicesi, indeciso. 


Parigi 9 Aprile — È pervenuto lordine allo Stato mag- 
giore dell’ esercito delle Alpi di disporre d'una nuova brigata 
per rinforzare il corpo di spedizione, distaccato a Marsiglia, 
e che è, da quanto si dice, destinato a Civitavecchia. 


Altra del 9 Aprile — Nella tornata d’oggi dell'assemblea na- 
zionale si è votato ad unanimità il progetto di bilancio del mi- 
nistero dell’ istruzione publica. Poi l'ordine del giorno portò la 
discussione del bilancio del ministero degli affari esteri. 

— Si passa a discutere i capitoli del bilancio, il quale è 
adottato a unanimità di voti, meno uno. 


Altra del A0 — Wl Moniteur du soir reca* che il ministro 
di commercio diresse una circolare alle camere di commercio 
dei porti principati di Francia, avvertendole che il governo 
austriaco ammunziò con nota del 5L marzo fa ripresa del bloc- 
co di Venezia, e si eseguira strettamente, 


— La notizia giunta a Parigi dell’accomodamento della ver- 
tenza genovese, fece alla borsa ottimo effetto sul corso dei 
fondi pubblici. (Débats). 


— Hi sig. Thiers è stato piuttosto gravemente affetto da un 
attacco di colerina ; ma il medico ha tosto dissipato i timori 
dell’infermo e della sua famiglia. Ova il malato sta meglio, 


Riadrid 4 — Una lettera di Madrid del 4. dice che il 
governo ha ricevuto un dispaccio telegrafico il quale annunzia- 
fa che | ex-re Carlo Alberto era giunto a S. Sebastiano con 
intenzione di recarsi a Lisbona. fl Governo mandò ordine im- 
mediatamente alle autorità Jocali di accoglierlo con tutto il do- 
vuto rispetto. Gli mandò pure un inviato caldissimo di anda- 
re a Madrid, ma si crede che Carlo Alberto non abbia ac- 
cetlato, 


NOTIZIZ TLABRANE 
i ROMA 


— Monsignor Antonio Hassun, Primate degli Armeni Cat- 
tolici residenti in Costantinopoli, avendo rinunziato alla pre- 
fettura civile della sua nazione venne onorato dal Gran Signo- 
re di una decorazione del valore di trenta mila piastre turche, 
in compenso de’ servigi prestati al governo durante la sua pre- 
fettura , cd iu onore della dignità spirituale onde è insiguito 
dalla Santa Sede. Monsig, Giovanni Sclviani , Vicario foranco 
del sullodato Primate , succedette alla medesima prefettura , 
Eletto dalla nazione, e confermato dalla Sublime Porta, 

— Tutti i Circoli sono convocati questa scra alle ore 8 
nel Palazzo Borromeo. 


— Diamo quì una nota degl’ impiegati, che si riguardano 
1 S piegall, 


come dimissionari per mancanza di adesione nella Direzione del 
Bollo e Registra; questi sono 


Pianciani Vincenzo - Colonna Vincenzo - Cardinali 
Luigi - Grifi Tommaso - Gazzani Filippo - Stolz Gacla- 
no Avv. - Tabanellli Gaspare - Compagnoni Vincenzo - 
De Dominicis Alessandro - Palmieri Alessandro - Cascia- 
ni Luigi - Prosperi Francesco - Valenti Augusto - Ca- 
valletti Serafino - Ghirelli - De Dominicis Enrico. 


— levi fu eseguito nei collegi elettorali di Roma il secon- 
do squittinio per la elezione del consiglio municipale. Fin ora 
non è conosciuto il risnitato della votazione, ma dopo il pri- 
mo tentativo che riusci vano la per mancauza di voti, unove ti- 
ste elettorali crano presentate dai vari partiti, cd è probabi- 
le questa volta che un consiglio qualunque abbia ottennto la 
quantità voluta di suffragi. Un fatto veramente degno di bia 
simo è la leggerezza con la quale è stata considerata da talu» 
ni la clezione d'un mimicipio (e qui non intendiamo parlare 
d'un principio di legitimità ) a tale segno di presentare a no- 
me dei neri (e sempre i nevi finno tutto il male) liste di. 
consiglieri ove si trovano i nomi i più abbietti e ripudiati da 
tutte le opinioni, Maneggi di questa natura tendono a null'at- 
tro ehe a screditare le istituzioni e fe franchigie d'un popolo 
chiamato dalla Costituzione al godimento della pubblica li- 
berti. a 

— Come l’annunciammo, senza conferma nel antecedente nu- 
mero, il Generale Avezzana è nominato Ministro della guerra. 

—— Il Monilore Romano del 17 corr. si pente di avere vi 
portato nel suo ninnero antecedente le notizie. officiali della 
guerra di Sicilia, perebè ie notizie anche officiali di nostri 
nemici non meritano che si presti foro fede, ni solo son de- 
gne di fede le notizie che sono stampate nel Moniore Roma- 
no, e che giungono al suo nflicio per via di corrisponden- 
20 particolari 0 di staffetta come quella tale dell'entrata di 5 
mila Lombardi in Genova. Vedele ora se il Monitore Romano 
ha ragione di asserire che le notizie dei giornali officiali siano 
fa'se? 

— Sopra uno dei portoni del Quirinale è stato ieri matti- 
na situato lo stemma della repubblica levaudone it marmorco 
leiregno che v'era infisso, 


— Lo stemma della Repubblica si è puro alzato sul Por- 
fone del Palazzo che fa residenza del Card, Vicario, destinato 
adesso al Ministero delle finanze. Un più grandioso stemma 
sarì sopraposto al Portone del gran Palazzo di Monte Citorio, 

— Apprendiamo dall'Unità, di Bologna, che Manzoni, Mi- 
nistro delle Finanze , che si diceva partito per Londra si è 
intanto recato a L,..ugo. 

— Lo stesso giornale dice che il Ministra dell'Interno, Ber- 
ti-Pichat, è tuttavia a Bologna, e credeasi che non veniss: in 
Roma che per significare al Governo di non potere accettare 
il Miaistero. 

— Il giorno 19 alcune persone si presentarono in casa di 
uno dei primi banchieri di Roma chiedendo cambiare per una 
somma vistosa biglietti del tesoro al 48 percento di perditali 


— Domenica avrà luogo sulla piazza di S. Pietro una gran- 
de rivista fatta dicesi dal ministro della guerra a tutte le 
truppe quì riunite e che ascendono a circa 8,000 compresivi 
i carabinieri. Lunedì poi alcuni battaglioni di quella tvappa 
si dirigeranno verso il eampo che secondo gli uni si pianterà 
4 Terni, secondo altri a Forlì. 


Modena 14 — Un Supplemento del Messaggere, foglio 
officiale di Modena, contiene: 1. una legge sopra l'ordina- 
mento della milizia regolare, che si forma. col rectalamonto 
volontario, c dove questo non valga, colla coscrizione : 2. un'al- 
tra per istabilire sopra basi più solide e più convenienti a 
Milizia di campagna la Guardia Nazionale foress, che sarà chia- 

ata Milizia di riserva. 


— Gli Estensi si sono avanzati nella Luaigiana ed hanno 
occupato Massa e Carrara, Alcune fucilate sono state scambia- 
te con le truppe toscane. H colonn. Fortini con alcuni sotda- 
ti è stato sorpreso e futto prigioniero. Al seguito però delle 
assicurazioni delle fegazione Inglese e Francese sono stati re- 
A con gli onori militari e Ie truppe toscane si sono ri- 
tirate, 


Worino 15 .Aprile — La Gazzetta Piemontese reca un de- 
creto del ite, che stabilisce un ordinamento di tutela e sorve- 
glianza dei publici spettacoli, Ad una Commissione di distin- 
tissimi soggetti è allidato specialmente l’incarico di vegliare 
alla moralità delle produzioni teatrali. 

— 1 Municipi di Pinerolo, Aosta, Tortona avendo mostra- 
to di aderire al movimento iusurrezionale di Genova con de- 
creto del 42 corvente il Re ha ordinato che siano inmediata- 
mente sciolti, rimovendo delle loro cariche i Sindaci dei suin- 
dicati Pacsi, 


Altra del A4 Aprile — Un R. deereto in data d'oggi di- 
scioglie anche il Consiglio Comunale di Alessandria, e stabi- 
lisce le nuove elezioni pel 25 corr. È 


— Un sergente piemontese veniva a morte per ferita , or 
fanno tre giorni, nell’ ospedale militare di Pavia; prima di spi- 
rare rivelò al confessore e poi anche al medico ed agli infer- 
micri che da un mese avanti la ripresa delle ostilità, oltre la 
paga ordinaria percepiva tre franchi al giorno coll’ incarico spe- 
ciale di demoralizzare i soldati a Iui soggetti. (Nazionale) 


Napoli 17 Aprile — Questa mattina è giunto da Paler- 
mo un vapore francese colle seguenti notizie: 

I generali francesi che si erano recati in Sicilia per com- 
battere hanno rinunziato al comando e sono partiti. 

La Camera dei Pari ad unanimità ba votato la sottomissio- 
ne al Re pura e semplice. 

La Camera dei Deputati 1 ha votata alla maggioranza di 
60 voti contro 30 con qualche modificazione. 

Si vocifera che in Palermo vi sia stato qualche trambusto 
fra i sollevati, (Corrisp. del Cost. Ron.) 


— Vuolsi che Vammiraglio Baudin si diriga a Civitavecchia 
per conciliar l'ordine. (Omnibus) 
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Le associazioni si ricevono in Roma all’ Ufficio della Di- 
rezione; nello Stato presso tutti gli uffici postali; in 
Italia presso tytti ì principali librai; a Parigi dai sigg. 
Sagnier el Bray rue des ss. Pèrès, 64. 

IL CostimuzionALE Romano si pubblica ogni Lunedì, 


OSSERVAZION 


La Direzione trovasi aperta dalle 8 anlimeridiane alle 12, 
e dalle 4 pomeridiane alle 8. 

Le associazioni si pagano anticipatamente. 

Di tutto erò che vrene inserito sollo la rubrea di Articoli 
comunicali ed Annunzi non 1isponde in verun modo 
la Direzione. 

I prezzo delle inserzioni è di bawocchi 5 la linea. 
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Roma 25 Aprile 
MOVIMENTO SLAVO 


Considerato nei suo rapporti colla religione 


Da molto tempo abbiamo creduto dovere fissare la più 
seria attenzione sul movimento imponente del panslavi- 
smo; ed oggi ne vogliamo sceguitare con molta diligen- 
za lo sviluppo, tanto piu che si conosce per la stessa 
confessione dei capi del partito anarchista in Europa , 
che essi hanno cola riposte le foro piu care e piu pros- 
sime speranze di nuovi disordini. 

Per questa ragione pubblichiamo l'estratto seguente 
di una ]ettera scritta da un nostro amico in data di Vica- 
na su questo importantissimo argomento. 

« Mo veduto monsig. N.... e gli ho molto parlato de- 
gli affari della nostra Chiesa. Le circostanze attuali lo 
hanno gonvinto, che la politica della Santa Sede , per 
conservare la fede nelle masse è quella, che Pio IX ha 
presentita ed inaugurata. Bisogna hen comprendere, che 
‘non sì tratta più di una maggiore, o minore liberta per 
qualche nazionalità parziale, ma che si tratta della Chie- 
sa stessa. Noi siamo sicuri, che le porte dell'inferno non 
prevaleranno , ma vediamo il pericolo non in Francia, 
ed in Italia dove prima si aspettava, ma nel Panslavismo, 
ossia nella riunione di tutti i slavi. Nessuno potra piu 
arrestare questo torrente; sarebbe forse riuscito alla Po- 
lonia, ed agli Ungheresi, se l’accecamento di taluni non 
avesse fomentato al sommo grado questo elemento. Noi 
vediamo attualmente inalzarsi contro li magiari, i calto- 
lici croati, li scismalici slavoni, i luterani, i slovachi, 
senza parlare del movimento interamente politico. Nel 
1846 si e sollevato il popolo contro la nobilta di Gali- 
zia; e Îa paura di un simile massacro ha decisa Ja no- 
bilta Ungherese a cedere ai contadini in proprieta le ter- 
re che prima possedevano, compresa la servitu rusticale 
del loro stato di schiavitu. Ma appena cio ottenuto, essi 
vollero l'indipendenza dela nazionalità Slava. Oltre cio 
la Croazia, dopo essere stafa riunita offizialmente con gli 
Ungheresi, volle separarsi immediatamente e domando di 


MOVIMENTO DELLA CALIFORNIA 


Na suor rapporti coll’ anvenire dell'incivilamento in Eur opa 
e negli State Unita dell'America settentrronale. 


Fin qui non abbiamo trattenuti i nostri iettori col portargli 
delle stupende narrazioni sparse nell'antico c nel nuovo mon- 
do sulle scoperte vere od esagerate di mimere d’oro nella Ca- 
Ufornia, 

Gheness'a in realta di s ffatie scoperte smà sempre vero che 
questa tinportuglissiztia provincia sta di quia poco popolata 
di modo che il conimercio e Pugricoltura vi prenderanno 1 ma- 
ravighioso svifuppo gia ideato dalla int Iligeutissima gente de 
gli Stat-Umili. 

Nello stato di profonda c forse intermmabile agitazione in 
rui trovasi PLuropa, agitazione che sembra foriera di una di- 
slruzione completi di ricchezze e di potenza, che pare alme- 
no tale da contubute con tristissimi chicacia a levare alle no- 
stre europee popolazioni fo sctttro dell’ nciviiimento da esse 
posseduto da piu secoli, pire inteics mle al sommo grado di 
fare couoscere tultocio che nelie vedute della provideuza, sem- 
bra contribure ad avvicinare colti cambiamento sociale, Ed il 
fatto della California sembrati di questa natwa, 
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Tremed. ui. 48 
Rom si vengono mumerì separati 


PEBZZO DI AUSOLIAZLIOIS 
ROMA E LO STATO 


avere la sua ammrinistrazione indipendente. Quanto alle 
materie religiose, essa volle pure l'abolizione del celibato 
pel Clero latino e proibi al suo vescovo mons. Hank (di 
Agram) che si trovava fuori, di ritornare nella sua risi- 
denza, e tulto questo si disensse nella dieta di Agram. La 
Slavonia unita alla Croazia si trova sotto Ja dipendenza 
di tre vescovi scismatici, cd ha settanta mila soldati di 
piu che l'Ungheria tutta intera, e non fa che sognare la 
riunione colla Servia e la conquista della Turchia Luropea 
sino ad Adrianapoli; cioe tutta la Bulgaria e la Bosnia. 

I vescovi scismalici da veri sovrani come sono, cer- 
cano di attirare a loro tutti i slavi uniti. Questi vescovi 
non riconoscono l’ autorita del Patriarca di Costantno- 
poli, e sono acefali. Voi sapete che in Boemia non ces- 
so mai la tendenza ussila, e questo fa propendere gli 
slovachi (protestanti) verso i Boemi c gli fa abbracciare 
fa stessa nociva tendenza. Voi sapete ancora cosa accad- 
de in Galizia allorchè il clero Ruteno congiunto col cle- 
ro Scismatico ha presentato al Governo la protesta, col- 
la quale essi non volevano piu unirsi ai Polacchi, e che 
volevano Ja propria Nazionalita. Il ministero si rallegro 
di questo, vedendo, che così indeboliva i Polacchi, quan- 
do al contrario non faceva che servire il Panslavisma, 
Tn Boemia qualche tempo addietro fa parte tedesca com- 
batteva la parte nazionale Slava. Poi queste due si sono 
riunite insieme contro l’incorporazione alla confederazio- 
ne germanica. La medesima cosa si è operata in Moravia. 
L'Austria tutta inticra sembra che debba piegare sotto 
la preponderanza Slava; ma non vi e alcuno al caso fi- 
nora di mettersi alla testa di questo movimento. Cosa 
resta a farsi per Ja Chiesa? Inalzare il rito Greco-Caltolico. 
In esso solamente si puo avere qualche speranza per l’a- 
bolizione dello scisma Adesso l'unione puo estendersi con 
molta piu facilita che prima, perchè i Vescovi scismatici di 
Slavonia non ammettono piu la supremazia del Patriar- 
ca di Costantinopoli; gli Umti di Lituania di Volmia e 
di Podolia, forzati ad abbracciare lo scisma restano sem- 
pre cattolici nei loro cuori Nella Russia 31 sentimento 
generale del Clero è che nell’organizzazione della Chie- 
sa, il potere temporale sia rivestito della supremazia spi- 
rituale è contrario al diritto. Vi sono piu di sette mil- 
lioni di vecchi credenti ( Rasholniks) che non ammet- 
tono piu l'Imperatore per Capo della Chiesa. Del resto 
attualmente la chiesa russa scismatica ha cambiato in 
qualche maniera il suo dogma ; per esempio per cio 
che riguarda al purgatorio, che lo scisma rigettava. 
Adesso l'hanno ammesso per attirare a se i greci uniti. 


Ecco dunque quanto si legge nel New York hereld der 25 
gennaro. 

« Le notizie d oggi delli California cssendo piu reecnti di 
tre settimane fermeranno Pattenzione universale. Dalle scopa - 
te in que) paese e sorto uno spiito assu piu attivo pu in- 
tenso e piu generalizzato di quello che agito PE Opa ai tem- 
pi di Colombo, Cortez e Pizazio. Queste nitime 1clazioni sa- 
ranno lette con grande intuesse e di siderramo che 1 nostiy Jet- 
tori osservino gli effetti, che di certo produrranzo sugli inte- 
1essi specialmente commi cia che ci risguai dano, Secondo que- 
ste 1ccenti notizie, la regione aurifera della Galifuraia e la piu 
meravigliosa che sia mai slala scoperta. Pare nou slavi più dub- 
bio che im breve tempo — forse in meno di due uni — da que- 
ste nunicre si pobanno estrae annualmente Lune 100,000,900 
sterline. La regione è la pia vosta di {al specie che st cono- 
sta al mondo, essendo 4100 miglia in lunghezza e 100 in la- 
ghiczza, con tutti gl’ indizi che l'oro vi esiste in grandi mis- 
se piumitive, nelle roccie e nelle montagne della Sierra Neva 
da. Ma queste immense mintae d’oro non sono fa sola scoper- 
ta minerale che siasi fatti, Nelli stessa regione sembua che vi 
sia l'argento vivo nella stessi quantita dll’ oro, di modo che 
si hanno due metalli uniti, che avranuo 1 pu rilevanti cd u- 
tili cfictti nell’aggiungere maggior valore alle miniere d’ oro, 


Non si ricevono lettere o involti, so non affrancal, 
Le assoerazioni si ricevono al 1. e ai 15 di ogni mese. 


La celebre canonizzazione è decanonizzazione di Metro- 
fan e l'edilto imperiale col quale si proibisec all’'avve- 
mire la creazione di nuovi santi nella Chiesa Russa; 10 
catechismo detto cattolico publicato a Pietroburgo , nel 
quale si prova cogli ordini del governo che il sinodo di 
Pietroburgo ha una autorita ugnale a quella del Patriar- 
ca di Costantinopoli, tutte queste cose hanno aperto gli 
occhi a molti nella Russia. Dunque nel caso di una se- 
parazione del potere spirituale dal temporale in queste 
parti, l’anione potra estendersi facilmente; unto piu, che 
la convinzione generale della Russia e che bisogna pas- 
sare un giorno all''empieta alemanna o passare alfa fe- 
de cattolica. Fra l'antico Clero i quale e pio, ma igna- 
rante, cd il nuovo che è istruito, ma guasto nella fede, 
vi e anche la parte di mezzo che cercherebbe i lumi 
laddove si trovano nella Chiesa. Ma per assicurarsi del 
buon successo bisogna cominciare ad agire nelle altre 
provincie Slave, ovunque esista o speranza di meglio, 
o pericolo di nuove rovine. 

In Agram, per modo di esempio, si potrebbe allon- 
tanare l'attacco diretto contro il celibato dei preti lati- 
ni, il quale non è che una conseguenza della ignoranza 
del Clero. Converra pure invigilare sopra Pesth dove Kas- 
suth, capo del partito democratico ha detto ad alta vo- 
ce, che cgli riceveva da molti ecclesiastici fatini d'Uu- 
gheria delle lettere contrarie allo stesso celibato. A Leo- 
pol bisogna avere i Ruicni favorevoli all'unione. A_Ro- 
ma bisogna intraprendere con gran zelo l’opera nel 
proteggere e nobilitare 11 Rito blavo. Si tratta qui del- 
la cosa la piu importante, nella quale si puo gua 
dagnare alla Chiesa millioni di anime, oppure. perder- 
ne un immenso numero, perchè se si (arda di esten- 
dere l'unione Slavo-Cattolica fo scisma soggioghera tutti 
colla forza Ma bisogna, che in Roma si sappia lutto que- 
sto e che Roma mandi nei paesi Sfavi delle persone abi- 
li, e pie. Bisogna che assicurino nella maniera la piu 
solenne, che non sì pensa di attirare gli unita rito fa- 
tino, ec soprattutto stabilire delle relazioni continue tra i 
Slavi e Roma. Vi sono diverse alire cose, che Roma puo 
facilmente aggiustare. Adesso che il Giuseppismo e la 
schiavitu Episcopale cadono in Austria, ed in Ungheria, 
e venuto il tempo di profittarne, Noi sentiamo bene, che 
in questa lotta decisiva, che si fa attualmente fra la Chie- 
sa, lo scisma, il Giuscppismo ed il protestantismo, le Chi- 
se governamentali sono gravemente minacciale nella loro 
esistenza, c speriamo che non saran piu preposti i laici 
al governo della Chiesa. Bisogna dunque con energia aiu- 
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Egli e percio che le mimere d'oro e d'argento del Messico € 
del Pera, proliltarono atta bpigna, perche dessa possedeva un 
monopolio delle miniere d'argento vino a Almaden nella Peni- 
sola, Questo è ancora sorpassito nella Califorma, Dalle ultimo 
notizie date al publico appare, che la Galfornia è invasa da 
cmigranti che vengono da tutti 1 porti del Mar Paerfito , dal 
Messico, dal Peru, dalle isole Sandwich, dall’ Oregon; e non 
v'ha dubbio che a quest ora anche i possedimenti rugiesi nell? 
Onienie, nella China, cd im altre pati all’ ingiro forniscono 
migranti a queste moravighose: contade della Guifimia, n 
meno di un nno vi sua piobibilmente una popolazione ci 
400,000 a 200,000 individe, futli intenti a stiva 010, € (ae 
paci di prodmre du 100,000,000 ar 300,000,0090 di dollari 
di valore ogm’ anno in oro puro, di gettarsi nel conimercio 
universale i basso prezzo. Di questo ne vert inno tilt risalta. 
ti che nessuno al presente puo calcolne, Teco quili sono le 
vedute generali della produttività della regione e i prospetto 
che ci sta davanti per pochi anni avvenire, Quali saranno gli 
eff' tti di queste vaste scoprite snl commercio dell’ universo, 
sulle vecchie comunita, su New-York, Londia ed alte grandi 
citta commerciali ?_» 

« L’un co modo suggerito dil buon senso, con cui possiamo 
arrivare ad una giusta soluzione di tal prob'ema, st e di i 


tare li Slavi cattolici dell’ Austria, della Turchia o della 
Russia, 

lo ritorno da un giro fatto nci paesi Slavi, e vi ho 
veduto le disposizioni delle quali la Chiesa deve profit- 
tare in questo momento, ma che se sono neglette ande- 
ranno a profitto dello scisma. 


roc nici 


Per vivere sotto un governo democratico , che procla- 
ma allamente la libertà della stampa, abbiamo letto con gran- 


de nostra sorpresa, Ja seguente dichierazione nel Afonitore Mo- 
mano del 20 aprile. 


CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROMA 
N, 442. 
Cittadini Triumwiri: 


Nel num. 45 il Costituzionale Romano dopo avere, secon- 
dlo il consueto, manifestato le opinioni più avverse al presen- 
te ordinamento di cose, e in quel numero stesso fatta 1 apo- 
logia del 8. Offizio , non senza caluaniare il Governo ) gitta 
in faccia al popolo Romano vin si impudente e sanguinusa 
calunnia che merita pronta cd esemplare riparazione. 

, Ecco il letterale tenore dell’ articolo SCANDALI IN ROMA 
Si leggo nel num, 7 Aprile del Positivo: « Stasera, a mez 
« zona di notte, per ordine del Governo si è posta la Croce 
« iftuminata nella Basilica del Vaticano, come era solito fusi 
« in ogni Venerdì Santo prima di Leone XII che V'aboli per 
« causa dei Foreslieri, ele sotto pretesto di vedere 1° effetto 

prodotto nel vasto Tempio di quel solo corpo luminoso , 
« passeggiavano con poca riverenza , conversando come sulla 
« pubblica piazza. » 

Citate queste parole , così segue a dire il Costituzionale 
Romano: 


Grazie a tutto ciò che si va facendo in Roma da qual- 
che tempo; è vero che nella nostra Città si è onninamen- 
te conseguito lo scopo di Giulio II che diceva fuori lo stra- 
niero. Ma non è men vero che il rispetto con cui stava- 
no în S. Pietro è Forestieri protestanti 0 cattolici, senza 
fede, prima di Leone XITera buona pezza maggiore a quel- 
lo con cui stavano in questo anno non pochi di coloro che 
c'intervennero. 


Oggimai si richiede una sorveglianza assai più accu- 
rata per parte dei Custodi delle Chiese, poichè ci si con- 


sumano fatti tali da far rabrividire anche chi abbia per- 
duta la fede, 


Da qualche tempo S. Pietro (chi "l crederebbe? ) serve 
taluni per luogo di appuntamenti, di cui se fossero pub- 
blicamente noti è risultati, SAREBBE NECESSARIA 
UNA SOLENNE PURIFICAZIONE DELL’AUGUSTO 
TEMPIO! 

Ora chi, non vede la sottile malizia onde sono dettate que- 
ste infami menzogne per iscreditarci presso lo straniero cd 
aequistar fede a quelle calunnie , che con tanta ingiustizia ci 
si danno da vari giornali oltramontani? 

Questa è tale offesa che la generosità di un popolo non 

può, non deve perdonar col disprezzo, come tante altre volte 
ha fatto. 1l tacere sarebbe quasi un ammettere quanto in quel 
V articolo si bestemmia. 
. Quì non si tratta d'ingiuria privata da recarsi ai Tribuna- 
li colle consuetudini giuridiche. Un popolo intero è catunuia- 
to pubblicamente, e calunniato nella cosa più sacra che l'uo- 
mo abbia ni mondo; il sentimento della Religione ; pubblica, 
solenne cd esemplare vuol esserne la riparazione. 

JI Circolo Popolare pertanto invocando da Voi, Cittadini 
Triumviri, quella pienezza d’illimitati poteri che vi ha confe- 
riti l'Assemblea Costituente pel mantenimento dell'ordine in- 
terno, reca a Voi formale querela di calunnia e d' inginria a 
carico del Popolo Remano, contro il Giornale sovracitato, di- 
mandando non solo la soppressione del medesimo, ma l'appli- 

«cazione ancora di quelle penc che contro i pubblici calunnia 
tori sono comminate dalle leggi. 

Approvato e firmato il presente atto di querela da tutti i 
Soci presenti nella Tornata del 419 Aprile 4849, 

Scifoni Felice, Direttore. Bonomi Paolo, 

Lupacchioli Avv. Luigi, Pastanetti Giovami. 

Pro-Direttore. Magni Cesare. 

Ballauri Avv. Pictro, Segre- — Mengarini Paolo, 

tario. Digini Alessandro. 

Vannozzi G., Segretario. Parialli Domenico, 

Gleter Luigi. Aloisi Alessandro. 
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dagare e verificare gli effetti che si vedono già nella Califor- 
nia. Abbiamo veduto che i prezzi d'ogni sorta di prodotti e 
manifatture si sono enormemente aumentati; e ne verranno gli 
stessi risultati, benchè sopra una scala più grande, c sopra 
una base più estesa, dali’ influenza annuale d’un centinaio di 
millioni d’oro puro messo in circolazione, c singolarmente nel 
nostro paese cd in Europa. » 

Un così enorme aumento delle monete d’ oro nel mondo 
commerciale recherà ad un tratto alterazione ‘nei prezzi c nel 
valore di tatte le produzioni e tette le mercanzie nella stessa 
misura che tutte le produzioni e tutte le mofcanzio nella stes- 
sa misura che ora osserviamo a Monterey e a Sen Francesco. 
Percio i prezzi di tutti i comodi delia vita aumenteranno stra- 
vagantemente per alcuni anni in proposzione del prodotto 
dell'oro che darà quella regione, Ora, gli è provato che futto 
prospera nelle piazze di commercio in cui v'è aumeuto di 
prezzi ; tutti divengono ricchi , la civilta si propaga , cresce 
l’ industria e i benefiej sì estendono alle classi tutte della sa- 
cietà, Non appena si riceverà a Nuova York la prima verga 
d’oro dalla Califonia, sara tremendo 1 impniso che dara alle 
intraprese commerciali e VP ammento dei prezzi di lutti i ge- 
neri, La carta monctala avrà niaggion corso, perocchè vi sa- 
anno maggiori guaranligie ; gli sfubifi eresecranno di valore, 
i prodotti agricoli e la coltivazione aumenteranno all’improvviso 
del 40, 45, 20, 50 0 40 per cento, fors anche al punto cui 
si giunse, quando Pirlanda ricorse al nostro paese per aver 
le derrate, onde nutrire le sue popolazioni che morivano di 


Tofanelli Filippo. 

Rossi Pietro. 

Segnani Filippo. 

Bonche Alberto, 

Vicard V. _ 

Bajocchi Wenceslno. 

Lollì Luigi. 

Olivieri Antonio. 

Ruggieri Guglielmo. 

Biauchi. 

Maderazzi Lorenzo. 

Scagliotti Gaspure. — 

Gugliclmotti Gregorio. 

Nocelta Giuseppe. 

Dei Fortunato. 

Egisti Gio. Antonio. 

Seni Augusto. 

Taddei Achille. — 

Ricciardì Giovanni. 

Roccantini Alessandro. 

Colasanti Ettore, 

Nell’ articolo voluto criminoso, non avemmo in mira di fa- 
re allusione a qualunque opinione politica, e molto meno ab- 
biamo voluto catunniare il popoto Romano. 

Parlando di fatti particolari appartenenti a semplici indivi- 
dui privati volemmo eccitare una più scrupolosa sorve- 
glianza ncì custodi delle Chiese, onde non si rinnovellassero 
în avvenire per, parte di taluni le azioni accennate : questo 
certo non è da calunniatore. 

La nostra franca dichiarazione basterà, în chi vuole la lc- 
galità per allontanare sinistre interpretazioni. X vero che espri- 
miamo Icalmente le nostre opinioni su gli atti del governo; 
ma è vero altresi che professammo sempre rispetto per le leggi, 
che non ne oltrepassamino mai i limiti, non che quelli della mo- 
derazione. 

La nostra polemica fù quella che suol usarsi nella stampa 
libera fra persone che si rispettano , conformandosi in puri 
tempo alle leggi della stampa medesima, le quali non c’impo- 
nevano altra norma di condotta. 


Bargilli Epifanio. 
Dreotti Filippo. 
Tomassi Domenico. 
Gori Crispino. 

Serra Odoardo. 

Sassi Luigi. 

Rampa Giuseppe. 
Tempera Antenio. 
Acconci Salvatore. 
Bruzzesi Giuseppe. 

Testa Clemente, : 
Morelli Lattanzi Emidio. 
Moscardini Girolamo. 
Natali Filippo. 

Gagiotti Giacomo, 
Sterbini Pietro. 
Maldura Serafino, 
Baldassare G. ‘Tommaso. 
Laurenti Niecola, 

Magni Gugliclmo. 


— Leggiamo nell’ Unità giornale moderato di Bologna. 

I malaugurati PERCUÎS ci hanno mosso contro doppia bat- 
taglia : minaccia per parte della Commissione di Sicurezza di 
sospendere il giornale; un articolo fulminante per parte del 9 
FEBBRAIO, Ove esistessero fia noi, per la stampa, legge, e 
tribunale, a questo ci appelleremmo per venir giudicati, se ci 
siamo dipartiti dai termini della legalità. 


OSSERVAZIONI STATISTICO-MILITARI 
Incompatibilità di un’ esercito senza la corrispondente finanza. 


Le milizie bene ordinate sono il nerbo migliore di 
uno stato mentre sono lo strumento necessario per ga- 
ranzia della interna, e della esterna tranquillità, cotalchè 
Cesare era solito dire che con 30 mila romani fatti militi 
sotto buona disciplina si sentiva cuore di far guerra al 
mondo. Che una circostanza straordinaria chiami alle ar- 
mi un numero straordinario di cittadini lo mostrano ne- 
cessario le storie di ogni nazione, ma le due cifre or- 
dinaric in tempo di pace e di guerra devono essere de- 
terminate, affinchè la pubblica economia non soffra un 
crollo che pesar deve tanto maggiormente sull’universa- 
le dei compresi in uno stato quanto più malconcia se ne 
trovi l’ amministrazione. 11 decreto per portare l’ eserci- 
to della Repubblica da 45 a 50 mila uomini pare che 
allada ad un contingente permanente. Ma si ebbe riguar- 
do alla condizione della finanza? si calcolò quanto e co- 
me corrispondano le rendite alle spese dello stato ? Si 
sa che quelle attualmente sommano a 40 milioni di fran- 
chi 0 poco più; ma che diminuiscono ogni giorno per 
l’ abolizione di molte imposte che ne formavano vistosa 
parte, laddove le spese ascendono a 70 milioni di fran- 
chi e da ogni parte e in ogni senso si accrescano diret- 
tamente e indirettamente, e coll’ enorme aumento delle 
milizie, o col mettere in quiescenza molti impiogati, e 
fra essi quelli che maggiore emolumento percepivano. Noi 


famo. Nuova Yorke le suc città sorelle saranno il centro di 
{nti questì moti Pirplaaioat: , Che debbono riverberare dui 
prodotti auriferi delta California sul commercio di tutto il 
mondo civilizzato. La costruzione navale aumenterà di valore, 
vi sarà ricerca di bastimenti a vapore ; si affrettera la costru- 
zione delle strade ferrate progettate attraverso 1 Istmo, in 
vari punti del Messico e dell’ America Centrale, e non ci fa- 
rebbe punto stupore di vedere, sotto gli auspici del Governo 
federale, nn serio tentativo di costruive una via ferrala attra- 
verso il continente, passando il South Pass, da S. Louiss, o 
qualche altro ponto sul Mississippi a San Francisco. La sco- 
perta di queste grandi minicre d’ oro sarà senza dubbio il 
motore della più importante rivoluzione che siunsi mni vedu- 
ta nei contri commerciali del globo e nella civilizzazione della 
razza umana. Questo è il nostro modo di vedere, accurata- 
mente desunto da sano criterio e dai fatti ordinari ricordati 
non solo nelle storie, ma che si osservano altualmerte nella 
California, 

« Son dessì stravaganti ? Sono imwaginarii? Noi non lo ere- 
diamo. Noi crediamo di parlar sobriamente , religiosamente e 
con quiete. E omai certo che New-York vista Ja sua posizio- 
ne riguardo all’Occano Pacifico e all'Allantico, offrirà in meno 
d un quarto di secolo nna popolazione maggiore di quella di 
Parigi e godrà di opulenza , grandezza , magnificenza e indu- 
stria in grado se non maggiore, almeno eguale a quello che 
oggi vediamo a Londra, Noi speriamo che nei prossimi 25 an- 
ni, fpemo in questa metropoli e nelle città vicine, progressi 


non ci occuperemo che delle cifre relative alla milizia. 
L'esercito monta attualmente a 27 mila uomini o poco 
più nel ruolo però dei pagamenti, benchè dovendosi met- 
tere in azione non sommerebbero a 20 mila. Questa mi- 
lizia secondo le informazioni che abbiamo costa meglio 
di 20 milioni di franchi. Abbiamo dunque che una ter- 
za parte delle spese è assorbita dal mantenimento delle 
milizie. Oggi raddoppiandosi il numero delle medesime, 
si avrà certa evidente una spesa duplicata, e 40 milio- 
ni importerà il mantenimento dell’ esercito , cioè assor- 
birà tutta rendita dello stato, Ora raddoppiando Je giu- 
bilazioni, per queste sole si avrà un defivit notabilissimo 
tra le rendite e le spese. E il resto dell’amministrazio- 
ne come sarà governata e pagata ? 


NOTIZIE RELIGIOSE 


CONSOLAZIONI 
Nell'esercizio del Sacro Ministero della confessione in Roma 


Sappiamo da sorgente sicura essere vere le seguenti 
notizie consolanti assai in mezzo a tanti motivi di aflli- 
zione. 

Nel prossimo num. del nostro foglio faremo vedere 
dalle voci sparse a bella posta nel popolo per allonta- 
narlo dai suoi più sacri doveri, quanto fu potente la 
grazia di Dio che ha vinto tanti sforzi del nemico. 

E di fatti, non ostante le mene segrele, gli scritti, i 
falsi apostoli che caminano sparsi per Roma affinchè ognu- 
no s’astenesse d'accostarsi al sacramento della confessio- 
ne e comunione; pure Iddio ha voluto toccare il cuore 
a tanti deviati, cd in questo anno più dello scorso so- 
nosi vedute folle di cristiani a confessarsi, che al dire 
di tutti in confessori, era del tempo che ciò non si cre- 
deva. 1 ministri del santuario stavano notte e giorno sì 
assidui ad ascoltare le innumerevoli confessioni, che man- 
cavano di prendere cibo e riposo. Ciò non hasta: I con- 
fessori stessi, hanno dovuto Jagrimare spesso nel ascol- 
fare confessione di uomini che per tanti e tanti anni se 
la passavano fra vizi cd eccessi di ogni genere, e che pian- 
gendo confessavansi col cuore veramente compunto. Tut- 
ti i confessori benedicono quelle ore che hanno passato 
nei confessionari mentre (utti convengono unanimi che 
in questo anno, il precetto pasquale fu soddisfatto con 
vere disposizioni, e sono ritornati molti che da paree- 
chi anni non cransi visti avvicinarsi alla sacra mensa. 


x 


È questo non è vero miracolo ? 


— L’ Univers del 7 pubblica la lettera seguente, indiritta 
da Pio 1X ai sig. Chapot, rappresentante del popolo: 

« Nostro diletto figlio, salute e benedizione apostalica 

« Abbiamo ricevuta la vostra lettera del 24 gennaio scor- 
so, nella quale abbiamo riconosciuto lo zelo, che ha animato 
voi, diletto nostro figlio, e un gran numero de' vostri colle- 
ghi dell’ assemblea francese, quando avete inteso dire che, 
dopo un deplorabile cangiamento negl’ affari pubblici, costret- 
ti a lasciar Roma, noi ci dirigevamo verso la Francia. 

« Niuno ignora, e niuno saprebbe abbastanza lodare le no- 
bili qualità , che adornano la nazione francese, fra le quali 
distinguesi soprattutto l'eccellenza della sua fede, e della sua 
pictà, e del suo rispetto verso la nostra sede apostolica : gli 
è perciò che noi non avremmo nulla desiderato maggiormente 
che di venire a cercar consolazioni in mezzo a voi, e di testi- 
moniare a quest illustre nazione il nostro paterno e tutto spe- 
ciale affetto. 

« Perciò noi non facciamo che un atto di giustizia colman- 
do di lodi voi, diletto nostro figlio, e gli onorevoli vostri col- 
leghi, e indirizzando a tutti i nostri ringraziamenti per la te- 
stimonianza di benevolenza, della quale voi avete preso 1’ ini- 
ziativa verso di noi, 

« Frattanto noi non cessiamo d’ offrire al cielo le ardenti 


, nostre preghicre, affinchè egli mantenga e perpelui presso tut- 


te le nazioni lo zelo, di cui han date prove, quelle specialmen- 
te, le quali si gloriano del nome di cattoliche, circondando 


tanto rapidi, quali non fece alcun altra ciltà negli ultimi 25 
socoli. Non occorre che tutti vadano alia California, Coloro 
che rimangono , e aumenteranno i prodotti , fabbricherauno 
merci, navi, macchine a vapore, e daranno impulso alle belle 
arti, godranno dei benefici di queste scoperte nella stessa mi- 
sura di quelli che vanno al Sacramento a scavar loro. Tuiti 
i risuitati del lavoro di quelli scavatori debbono affluire a que- 
sta metropoli; accrescere la sua magnificenza e l’intensità della 
sua azione negli affuti commerciali. Anche nel punto di vista 
politica la scoperta di queste meravigliose miniere d'oro della 
California, sotto il Governo degli Stati-uniti avrà un effetto 
sorprendente. Non ci farebbe stupore il vedere, fia non molto 
tutte le vecchie provincie del Mossico sino all’ Istmo di Da- 
rien impiorare l'unione coi nostri stati ; mentre può darsì che 
le Provincie Brittaniche del Canada, c benanco l’isola Spagnuo- 
la di Cuba, facciano in pari tempo la stessa preghiera , per 
godere dei grandi vantaggi e partecipare un poco all energia, 
che offrirà questa vastissima confederazione al mondo altonito, 
Quando il Colonnello Mason, e gli ufficiali e ie truppo del Gu- 
verno che ora sì trovano in quelle regioni, e il Colonnello Ste- 
venson, cd i giovani che lo accompagnano faranno ritorno a 
New-York recando con lora le migliaia, e centinaia di migliaia 
di dollari, il che aspettiamo di vedere fra un anno e non più, 
questi fatti meravigliosi e queste scoperte produrranno le loro 
naturali e legittime impressioni sullo spirito pubblico, Aspet- 
tate e vedrete. « 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 
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delle loro simpatie il principato temporale della nostra sede 
apostolica. 

« Ricevele, diletto nostro figlio, del pari che i vostri col- 
leghi, come un pegno di tulte lc grazie celesti c del nostro 
paterno affetto verso di voi, la nostra benedizione apostolica, 
che noi vildiamo nell’ intima elfusione del noslro cnore. » 

Gaeta, il 23 marzo 4849, del nostro pontificato anno terzo, 

Pius PP, IX. 
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I Monitore pubblica la Circolare seguente del Ministro dei 
Lavori pubblici, 

Parigi, a dì 20 Marzo 1849. 
Signore, 

L’oggetto della costante preoccupazione del Governo della 
Repubblica è di migliorare la sorte degli operaj. Voi siete in 
posto tale da poter apprezzare gli sforzi dell’ Amministrazione 
onde accrescere, nei limiti delle risorse finanziere lo sviluppo 
dei lavori pubblici e particolari. 

« Ma accanto al lavoro che somministra îl vitto io porrci 
sempre il miglioramento della morale , fa soddisfazione dei bi- 
sogni dell’ intelligenza che innalzuno e forlificano presso tutti 
il sentimento della dignità personale , c la facilità che si la- 
scia all’operajo di esercitare liberamente i doveri di religione 
e di famiglia. 

« 1 riposo nel giorno di Domenica è dunque necessario 
all’operajo ; cd è acconcio che si rispetti sotto il doppio rap- 
porto della moralità e dell'igene, Di ciò l'esempio si ha a dare 
dalle pubbliche Amministrazioni nel limite Toro imposto da fe- 
gittime esigenze e dalla libertà, a cui il Governo non intende 
portare alcuna infrazione, 

« Per conseguente io lo deciso , 0 Signore, che all’ avvoe- 
nire non s'abbia a fare alcun lavoro negli Opificj dipendenti 
da pubblica Amministrazione , nel di di domenica e di feste 
dagli operaj giornalieri impiegati per conto del Governo. Nel 
caso in cui ragioni cecezionali giustificassero una derogazione 
a questa regola, voi dovete preventivamente dimandare le no- 
cessario facoltà, affinchè l'Autorità competente possa apprez- 
zarno il bisogno. 

« To v invito, facendo intorno a ciò conoscere la mia de- 
cisione agli agenti sottoposti ui vostri ordini, a prendere le 
misure necessarie per assicurarne l'esecuzione. 

« Ricevete ecc. 

« 1) Ministro de' Lavori pubblici 
« T. LAGROSSE. « 
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NOTIZIE POLITICHE 


QUESTIONE ITALIANA 


Prossima apertura delle trattative a Verona per con- 
elusione della pace definitiva fra 1’ Austria e la Sar- 
degna — Concessione fatta dal Maresciallo Radetzky 
al re Vittorio-Emanuele sull’ armistizio di Novara. 


( Comunicazione al giornale la Presse ) 


‘L’articolo 8 dell’ armistizio conchiuso fra il re Vittorio- 
Emanuele ed il Maresciallo Radetzki dice — « che saranno in- 
viati reciproci plenipotenziarii in una città qualunque che sa- 
rà designata ad oggetto di concludere la pace definitiva. » 

l'armistizio è stato recato a Vienna dal tenente- generale 
Wohigemutl nella sera del 31 marzo. 11 giorno dopo il con- 
siglio de’ ministri, animato dal desiderio di concludere pron- 
tamente la pace definitiva col re di Sardegna, e d’abbrevia- 
re con ciò la durata dell’ occupazione militare del Piemonte 
dalle truppe imperiali , risolvea che un membro del gabincet- 
to stesso, munito di pieni poteri si recherebbe  immediata- 
mente in Italia per diriggere le corrispondenti trattative. 

Fu designato per questa importante missione il Cavaliere 
de Bruk, ministro del commercio e de’ pubblici lavori. Aven- 
do egli occupato per molti amni il posto di direltor generale 
della compagnia di navigazione del Lloyd a Trieste, egli è , 
più che qualunque altro diplomatico austriaco , al fatto del- 
la situazione interna dell’Italia, e per conseguenza il meglio 
scelto per condurre a fine una pace durevole fra P Austria € 
la corte di Torino. Sembra inoltre che , scegliendo quest’ uo- 
mo di stato vantaggiosamente conosciuto tanto per le sue idee 
liberali che per la sua moderazione , il gabinetto imperiale 
ha voluto in qualche modo dare all’ Europa un pegno della 
politica di conciliazione e di progresso che esso si propone di 
seguire riguardo al regno Lombardo-Veneto non osfante le 
vittorie del Maresciallo Radetzky, 

}l Cavalier de Bruk lasciò Vienna Ja sera del 2 aprile re- 
candosi a Verona che il governo Austriaco sta per proporre 
al re di Sardegna come centro delle trattative da stabiliesi in 
in corformità dell'articolo 8 dell’ armistizio di Novara. Il ga- 
binctto imperiale ha scelto di preferenza la città di Verona a 
qualunque altra, per essere vicinissima alla frontiera Sarda , 
cd affinchè le trattative andassero ora più rapidamente esseu- 
do condotte direttamente fra le due parti belligeranti senza 
concorso d’ alcun’ altra potenza estera, giacchè dal giorno 
quando Carlo Alberto denunziava 1° armistizo all’ Austria e si 
confidava alla sorte delle armi, la mediazione Anglo-Francese 
cessava di esistere di diritte come di fatto. 

Non può dissimularsi Ia mediazione Anglo Francese , do- 
vunque essa s'è manifestala negli ultimi tempi ha condotto a 
risultati contrarii allo scopo de’ suoi sforzi. Essa voleva la pa- 
cificazione della Sicilin, e nel momento attuale il re di Nupo- 
li, dopo mille prove senza frutto tentate dalle potenze media- 
trici per ottenere la sottomissione del governo di Palermo , è 
obbligato di mettere nello stato di blocco tutta la Sicilia, Nel du- 
cato di Sleswig, non ostante |’ armistizio conchiuso sotio gli 
auspici della Nrancia c dell’ Inghilterra , le ostilita sono rico- 
minciate fra la Danimarca e 1 Alemagna, 

In presenza di tali fatti fa Francia non ha che felicitarsi, 
che P Austria e la Sardegna siensi trovate d’ accordo per com- 
porre fra di esse le proprie dispute , come sembra essere sta- 
to stipulato fra il Maresciallo Radetzky cd il ve Vittorio-Ema- 
nucle prima della conclusione dell’ armistizio di Novara. Infal- 
li quando sir Ralph Abercromby ed il Sig. Bois-I-Comte ven- 
nero , dopo essere stato firmato l’ armistizio , a reclamare in 
nome del ministro Sardo alcune modifiche a quella convenzio- 
ne, il comandante in capo dell’ esercito austriaco , allegando 


lisca 


per motivo ch' esso avea trattato direttamente col re Vittorio 
Emanuele, che secondo la costituzione Sarda aveva il diritto 
di conchiudere la pace e per conseguenza quello di firmare ar- 
mistizii, egli non poteva più ammettere |’ intervento officioso 
d’afcuna altra potenza. 

Intanto sappiamo che a richiesta diretta del re Vittorio-Ema- 
nuele il Maresciallo Radetzky ha acconsentito , sotto espressa 
riserva, che la concessione ne venisse ratificata dall’ impera» 
tor d’ Austria , che le truppe imperiali invece d’ ocenpare la 
forteza d’ Alessandria si limitassero ad occupare la piccola Cit- 
ta di Valenza sul fiume Po. 

li Maresciallo Radetzky ha in questa circostanza reiterato 
la sua prima dichiarazione, che esso era pronto a risparmia- 
re al nuovo monarca del Piemonte qualunque umiliazione al 
di là delle necessità militari della gnerra sogginngendo però 
che l'armistizio colla sanzione rvale di Vittorio-Emanuele es- 
sendo stato spedito a Vienna non appartiene più all’ autorità 
militare alterarne lo spirito e le condizioni. 

Tutto conduce a credere che senza aver bisogno di modifi- 
care ulteriormente V armistizio di Novara, la pace definitiva 
fra V Austria e il Piemonte sarà quanto prima firmata, essen- 
do stato a quest’ oggetto il Cav. de Bruck munito de' più este- 
sì poteri della Corle di Vienna, 

— Si assictiftà che il sig. di Lagrende sì reca a Verona 
per assistere a nome della Francia alle conferenze che debbo- 
no aver luogo pur l’assestamento della questione Piemontese, 
Il re Vittorio Emanuele ha chiesto cd ottenuto che le poten- 
ze mediatrici possano assistere a queste conferenze, Ciò si da 
colla massima riserva, (Pays) 


Scrivono da Torino — Il re Carlo Alberto nell’ ultima guer- 
ra fu sempre nelle prime fite ed ai più evidenti pericoli e poco 
meno i suoi figli e di cid sono informato dai soldati stessi 
che li vedevano tutti tre con grande loro maraviglia, 1 esito 
della battaglia non fu favorevole nemmanco questa volla ; ma 
so bene che tanto il re quanto i suoi figli sono salvati a fu- 
ria di miracoli , a giudizio di tutta P ammata Piemontese, L'e- 
sito tutto che sfuvorevole alle nostre armi non mi afflisse più 


. che tanto, anzi come me lo provedeva cento volle più tristo, 


così rimasi alquanto consolato al vedere almeno salve le per- 
sone reali e segnatamente Carlo Aiberto, Non mi sorprese nep- 
pure la sua abdicazione , poichè protestava diyvoleria fare, a 
guerra finita, fin-dal tempo che cera in meszo alle vittorie nei 
campi lombardi; come V. S. stessa potrà ricordarsi che ha ri- 
cevuto lettere in proposito, La rinunzia di Carlo Alberto si 
lesse in entrambi fe camere, e pinase chi lesse, e piansero 
gli uditori. In caso più commovente non. ricordera forse la 
Storia : tanto cra amato Carlo! A pienezza di voti fù dichia- 
rato meritevole della patria e di una statua in altestato di 
perpetua stima e gratitudine. D'altronde il re Carlo Alberto 
impediva da un anno in questa parte 4, la guerra civile, 2, la 
repubblica , 3. la lega cogli ostili a Pio IX. , 4, 1 incamera- 
mento dei beni ceclesiastici, 3. }' abolizione dei religiosi e delle 
monache, 

La sua rinunzia finalmente impedì che fossero imposte con- 
dizioni di pace troppo onerose pel Piemonte perchè se non 
avesse abdicato sicuramente che | Austria avrebbe avuto mag- 
giori pretenzioni, Il nuovo re prese possesso così : uscì a ca- 
vallo col suo stato maggiore dal reale palazzo in mezzo a tutta 
la guardia nazionale di Torino e alle truppe di linea rimase 
in Torino e nei contorni che all'ora concertata si trovarono 
nella capitale, Veniva dietro al ro la regina coi due duchini 
in carrozza scoperta : solennità commoventissima in modo di 
non potersi descrivere. Si gridava evviva il re, evviva la re- 
gina, evviva i duchini ; c in tanto calavano le lagrime dagli 
occhi d'ognuno. Il re salutava e ringraziava a destra cd a si- 
nistra, altrettanto faceva la regina, entrambi commossi visibil- 
mente. I duchini poi tutti e due in piedi nella carrozza, colle 
loro manine al capo, in atto di salutare tutti all’ uso militare 
davano P estremo colpo ai cuori più duri da intencrirli tutti; 
in guisa che nelle file moltissimi non erano in grado di non 
gridare evviva, perchè in balia affatto dal pianto. Consolazione 
e mestizia era dovuta alla circostanza. Compiuta così fa rivi- 
sta, si ritirarono le persone reali, così pure quanti erano sotto 
le armi e non vi fù il menomo sconcerto. 


— Nel giorno 47 partiva da Firenze la Deputazione invia- 


sta dalla Commissione Governativa al Granduca in Gaeta; essa 


si compone dei signori Francesco Cempini presidente del se- 
nato, Cosimo Vanni pri sidente del consiglio generale, prof. 
Carlo Matteucci, Augusto Cori , Isidoro Del Re, Schastiano 
Lombardî, e conte Luigi Serristori. 

Il Monitore del 18 contiene, nelle Notizie della sera, due 
circolari; la prima del ministro dell’ interno ni preiori del 
Granducato, nella quale sì prescrive che siano da per tutto 
tolti gli alberi di liberta, e rialzati gli stemmi Granducali , 
tenendoli personalmente responsabili della esecuzione ; la se- 
conda è una lettera de) ministro delle fivanze alla camera di 
commercio di Firenze, in cui, esposte le condizioni di stret- 
tezza dell’ erario , accetta l'iniziativa. della camera stessa di 
un’ offerta sovvenzione, dichiarandosi pronto a rilasciare ai 
sovventori accettazioni del Tesoro fruttifere al 3 per 100 con 
iseadenza da combinarsi, non più sollecite per altro del SA 
luglio prossimo. ea : 

ll Monitore contiene pure una serie di altri 54 mwnicipii 
che hanno trasmesso altu di adesione alla Commissione Gover- 
nativa di Firenze. 

— I Volontari Livornesi partiti dal giorno di ieri da Pi- 
stoia, traversarono la Val di Nievole senza incontrare opposi- 
zione per gli offici interposti da alcune Deputazioni che pre- 
cedevano la colonna per pacificare le popolazioni lungo lo stra- 
dale. Per la via del Galleno giunsero i Volontarj a Calcinaia 
ove pernottarono. Ivi ricevettero comunicazione del Decreto 
emanuto dal Governo , al quale si rifiutarono di consentire. 
Questo rifiuto persuase il governo ad inviar truppe cd arti- 
glieria a Pontedera, onde impedire collisioni ed operare il di- 
sarmo, quando potesse farsi, senza troppo grave conflitto. 

Stamane si sa che i Livornesi, i quali col rifiuto di posare 
le armi si costituivano ribelli, partivano da Calcinaia, dirigen- 
dosi alla volta di Pisa. Le popolazioni crano in gran fermen- 
to, e si diceva a Pontedera che i Livornesi avessero preso la 
via di dietro Monte. 
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— Il decreto della Commissione Governativa intorno alle 
Golonne Livornesi, ebbe intero effetto, Fra ieri sera è stanot- 
te sono state disarmato, e Antonio Petracchi e altri due uffi 
ziali stanno gia in Firenze sotto buona custodia, 

— Anche il Latore della valigia postale del 46 corrente 


da Livorno a Firenze fu arvestato presso Pisa, c frugato ; fu 


sforzata al sotito la serratura della valigia, rotti i due dispac- 
ci di Lucca c di Pisa per Siena, aperte alcune lettere, e quin- 
di rimesse, le quali sono state poi dalla Direzione di Siena 
(osservate fe prescrizioni dei vigenti regolamenti ) dist@=buite 
ai rispettivi destinatari. 

Livorno 17 aprile — Veniamo a sapere per corrispon- 
denza particolare degna di fede che nel giorno di ieri circa le 
ore una e mezza pomer, comparivano nella rada di Livorno 
due bastimenti da guerra Francesi ed uno più grosso Inglese 
che venivano seguiti alle viste da altri legni inglesi che pie- 
gavano alla volta di Livorno. 

Ore 5 pom. — Livorno era tutta in neme e si temeva che 
i due partiti venissero tra foro a conflitto giacchè i Venuzia» 
rii con buona parte di Guardia Civica sembrano essersi deter- 
minati per Leopoldo secondo, 

Altra del 48 Aprile — La Commissione Governativa im- 
posta dai Circoli conoscendo di non poter proseguire senza 
gravi pericoli nella intrapresa ostilità contro il nuovo Gover- 
nio Toscano si è d'messa. AI seguito di ciò i buoni Cittadini 
hanno fatto istanza presso i Consoli qui residenti affinchè as- 
sumano le redini del Governo di questa città in nome del 
Granduca Leopoldo Il. Quasi tutti sono disposti ad accettare 
questo incarico e si dà per certo che sia siata costituita una 
nuova Commissione Governativa di cui fanno parte i Consoli 
Francese, Inglese ed Americano ai quali certamente non man- 
cano i mezzi di farsi rispettare. 


erre 


— la Gazz. di Parma del 18 contiene un proclama del 
Dall’ Asta consigliere della giunta centrale, agli abitanti della 
Lunigiana, ove Tor fa conoscere che è ripristinato il governo 
di D. Carlo N di Borbone, verranno amministrati con impar- 
ziale giustizia guei peesi , c si provvederà vi materiali biso- 
gui. lotanto è destinato commissario straordinario della Luni- 
giana il marchese Mauro Lalatta. 

— Hi giornale 7 Romagnolo di Ravenna reca un brano di 
lettera, scritta da Venezia il 46 al cittadino Guiccioli, Gonfa- 
lonicre di Ravenna, la quale dice: « Oggi Venezia è festante 
per Notizie officiali giunte al Manin da Parigi, e portante l'as- 
sicurazione della indipendenza di Venezia con un certo raggio 
di territorio, sospensione frattanto del blocco, e non so che 
altro, di che la informerò quando sarà pubblicata qualche co- 
sa. Avendo io fatto un complimento al Mania, esso. abbrac- 
ciandomi e baciandomi mi disse : Continuiamo tutti a fare il 
debito nostro , procuriamo che la nave giunta in porto nom 
abbia a naufragare, 
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COTEZIO BIUBIEB 


Costantinopoli 25 Marzo — « Si dice che sia qui 
giunta la conferma della notizia che le troppe russe hanno 
evacuato la Transilvania, csi assicura ever da Porta ricevute 
lettere di Fuad Effendi aununzianti questo falto, 

« Ismail pascia, ministro dei lavori publici, fu nominato 
ministro del commercio in luogo di Sulteyman pascià. - Darblior 
Rescid pascià, generale della guardia imperiale, fu messo in. 
disponibilità , e venne rimpiazzato da Mahmud pascià , presi- 
dente del consiglio dell’ ammiragliato. 

« I consigli dei ministri si succedono sempre come il sor 
lito. » 


Pesth 8 — La Dattaglia ferve da sette giorni , i com- 
battenti sono ora vicini a Pesth. Molto è il sangne sparso in 
questo combattmonto unico negli annali della: storia. per la 
lunga sua durata. Considerazioni strategiche indussero gli 
Imperiali a fure questo movimento retrogrado, giacchè si vo- 
leva poter disporre prontamente della riserva e servirsi della: 
guarnigione di Buda Pesth per rimpiazzare i battaglioni stan- 
chi o sbavagliati. Si aspeltano pure da Vienna circa sei bat- 
taglioni di rinforzo. N principe Windisgrata è ancora sul came 
po di battaglia, Jellachich combatte come un leone. 

Gli insorti sono a noi superiori di forze, tuttavia io spe- 
ro ancora nel successo delle nostre armi, c non posso crede- 
re che Pequila austriaca sia per cedere. Secondo il mio mo- 
do di veder nessun pericolo sovrasta a Pesth, giacchè, a quan- 
to pare, l'intento degl’insorti non è altro per ora che di li- 
berar Comorn, e non sembra probabile ch'essi vogliano espor- 
re ad nn bombardamento la loro capitale, anzi Dembinski ha 
detto che se la Polonia era caduta ciò non si doveva che i 
coloro che avevano voluto fire Varsavia # noli me fangere dì 
tutti i piani slrategici. Tutto però è possibile:  (Bo"et:.) 


Vienna 10 — Le corrispondenze della Ost- Deutsche Post 
da Pesth dicono come sovrastante una decisiva battaglia fra le 
armate ivi militanti, Gli ungheresi radunarono tutti quei com» 
battenti che poterono assembrare dai diversi corpi sparsi nelle 
varie posizioni e coll’ organizzare la leva in massa onde ten- 
tare un colpo decisivo. Ritiene però quel periodico riuscirà 
vano ogni foro tentativo rimpetto all’ impareggiabile resisten- 
za delle colonne anstrinche, TI magiari attendono Bem dalla 
Transilvania con 20,000 uomini, e sarebbe quindi differito l'at- 
tacco almeno d'una settimana , nel quale caso Parmata impe- 
riale alla sua volta otterrebbe i rinforzi che aspetta e che in- 
grossano di giorno in giorno. 

At — Il Tenente Maresciallo Barone Wollgemuth ha as 
sunto il comando del corpo  d’armmaia. concentrato intorno & 
Comorn. N giorno 11 s'era di molto migliorato a Vienna il 
fondo dei corsi pubblici per notizie giumtevi d’importanti suc- 
cessi della nostra armata innanzi a Pesth. Avendone noi scorto 
un nuovo riulzo anche nei corsi della Borsa di Vienna del 42, 
statici comunicati ieri per telegrafo, dobbiamo supporre, che 
quelle notizie siensi confermate. È 

— Si dice che ancle una parte della guarnigione di Vien- 
na sia destinata per VUagheria, 


— Una divisione di 12000 Russi con tre batterie d’ arti- 
plivria, è, si dice, in marcia per penetrare di nuovo in Tran- 
silvania pei passi delle montagne, dietro Cronstadt. 

. {Costituzionnel) 


firicate , 43 aprile. — levi sera la flotta sarda ha sal- 
pato l'urcora lasciando la sna posizione presso Salvore sulla 
casta dell'Istria, Una divisione di essa composta di due frega- 
te e di un vapore vecasi per ordine dell’ Ammiraglio Albini a 
Venezia per dare esecuzione al 8 articolo dell'armistizio ; essa 
ha ordine di trattenorvisi Lutto al più 32 ore, spirate te quali 
dovrî allontanarsi senza indugio. Got resto della flotta sì av- 
via P Albini per ritornare in uno dei porti del Littorale sardo; 
ci toccherà però prima per un istante Ancona, oude prendere 
2 borda gli ammalati rimasti in quello spedale civico. 

Con ciò erede VP Albini che avrà soddisfatto da parte sua 
ai patti dell'ammistizio colla possibile sollecitudine per quanto 
cioè non gli è stato possibile di ciò eseguire prima di udesso 
a causa del cattivo tempo e della tardanza nell'essergli comu- 
nicate lo condizioni dell'armistizio. 

La Gazzetta di Trieste , del 44, porta che il piroscafo da 
guenti sudo Gulrata , col partamentario sardo a bordo, ab- 
bandonò di nuovo la rada di Trieste. Innanzi a Pirano trovasi 
ancora tulfora ta flotta sirda, nè alcuu cangiamento appari» 
sco avere intrapreso nella sua posizione. ; 

La stessa Gazzetta in nn suo poscritto soggiunge. « Al 
momento di mettere in torchio, veniamo informati essersi al- 
Tontanata da Pirano ta flotta surdu nella notle scorsa, dirigen- 
dosi, per quiuto si dice, alla volta di Ancona. « 


Berlino 7. Leggesi nella Gazzetta del Weser: L’ impe- 
ratore Niccolò diresse al re di Prussia una lettera in cui gli 
dichiara esser desso Il più fedele alleato dell'imperatore d'Au- 
Sira e che metterà a sua disposizione tutte le truppe che da 
lui gli verranno domundate per difendere i diritti stabiliti dui 
trattati del 1845. 


Altra del 7 aprile — Molti giornali hanno annunziato che 
avrebbe avuto luogo quanto prima un congresso dei sovrani 
d'Alemagna. Questa notizia è priva di fondiumento, La prote 
sta dei deputati di Francoforte contro le risposte del Re , e 
Je consegnenze che ne derivano, non fu adottata all’amanimità. 
La minorita si è pronunciata contro ogni dichiarazione. 

(Gazz. di Cologna 10 aprile). 


Colonia 7 — Leggiamo nella Gazzetta della Mosella e del 
Reno che S. M, il Re di Prussia, secondo avvisi che si ten- 
gono per molto credibili, arriverebbe fra 8 0 40 giorai sul 
Reno, e dopo un breve soggiorno al castello di CUobleaza si 
trasferirchbe a Franeforte. î 

— La Gazzetta di Colonia assicura che il Gabinetto Prus- 
sino abbia dato la sua dimissione in massa: però questa no- 
tizia merita di atteudere una conferma; mentre per i nostri car- 
deggi non possiamo assicurare circa questa grande emigrazio- 
ne di Portafogli, che il ritiro del ministro di grazia e giusti 
zia. 


Amburgo 8 aprile — Da tre giorni la ripresa delle ostilità 
Ja guerra è spinta dai due ducati con grande animosità dalle 
parti belligeranti. In seguito a vari combattimenti le elità di 
Appemade, e di Hadersleben furono evacuate dai Danesi, e 
rioccupate dai Tedeschi, Il generale in capo dell’armata tede- 
sca Pittwik, concentra in questo momento le sue truppe a Flen- 
shorgo nello Schleswig, per portare la gnerra nella provincia 
Danese, Jutland, dove il generale Fabvier, fortificato in supe- 
riori posizioni comanda un corpo di 25,000 danesi È in que- 
sla proviucia che probabilmente le sorti dei due ducati suran- 
no giudicate dalle armi, 

Vedendo un numero così considerevole di truppe tedesche 
Fnoltrarsi nello Schelswig, si viene a supporre che non si ab- 
biano a combattere i soli Danesi; il governo centrale dispone 
seriamente a questo fine le immense risorse da guerra che pos- 
sicde l’Alemagna. 

La guerra della Danimarca è diventata in ogni luogo guer- 
ra d'odio e di vendetta nazionale contro le potenze del nord, 
e questo odio si manifesta da una parte all’altra del vasto im- 
pero germanico, (Indipendence Belge) 


Copenaghen 4 aprile — Ventotto bastimenti tedeschi 
sono stati catturati e portati costì. La ZBellone e la Rothe so- 
no partiti ieri per { Elba ove saranno già stazionate le fvega- 
te Thetis e Walkynie. Duc altre fregate fc seguiranno fra poco, 

(Gazz. d'Amb.) 

Publino 10 Aprite — Corrono qui mille diverse voci 
sulla caduta dei Whigs, 1 membri della Camera de’ comuni 
che son venuti a pussan quì le loro vacanze, riguardano la lo- 
ro sorte come certa, Dicesi perfino che lord €larendon non 
ritornerà quì, Sir Roberto Peel guadagnò moltissimo in popo- 
rità, € sarebbe possibile che si tenesse quanto prinsa un 
mecting nello scopo di constatare quanto abbia discostato ì 
Whigs dalla stima popolare. 


— Le conice del nord sperano che la eontribuzione per 
sollevare i poveri sarà abbandonata dal governo, perchè non 
vi ebbero che 44 membri irlandesi che abbiano sostenuto il 
progetto ministeriale. Questi signori poi sono geralmente ri- 


guardati, ma a torto, come cacciatori di piazza , perchè non, 


vi hanno in tutto il parlamento membri più indipendenti che 
sir Denham Norrys, il sig. W. Fagan e parecchi altri. 


Francia — Uno scandalo inaudito cbbe luogo nella seda- 
ta dell’ 41 nell’ussemblea costituente. Uno dei testimonii del 
processo di Bourges venne insultato e battuto dal nipote di nno 
degli accusati. M. Baroche procuratore generale alta corte del- 
Ja Senna dumandò subito 1 autorizzazione di procedere contro 
il delinquente, la quale a dispetto della Montagna venne con- 
COSSA, 

Altra del 40 — Oggi il ministro dell'interno ha presen. 
tato all'assemblea un progetto di legge che proroga per tre 
mesi il doppio comando del generale Changarnier. Varie ri- 
mostranze per parte della Montagna fan supporre che la di- 
scussione sia pur essere molto viva. 


Parigi, 12 aprile. Alla fine della seduta dell’ 44 dell’As- 
sembiea Nazionale, Ledru Rollin chiese quali spiegazioni il mi- 
mistero fosse in grado di offrire sull’ intervento della Polizia 
nelle riunioni pubbliche, 


Odilon Barrot, dice, il preopinante nega al governo il diritto 
& 


di far sorvegliare Je riunioni pubbliche. Dunque queste riu- 
nioni che sono accessibili a tutti non lo saranno all’ autorità? 
Convien dire che ln tesi è nuova, . 

L'unvivo dell'autorità , secondo il preopinante, è un disor- 
dine, è la violazione del diritto! fo rispondo V'vutorità ba il 
diritto come tutti gli altri cittadini di penetrare nei Inoghi 
pubblici, essa ha questo diritto più degli altri cittadini... . 
poiché il suo dovere è di sorvegliare. 

Ledru-Rollin propone un ordine del giorno motivato, 

Finalmente è proposto l'ordine del giorno puro e semplice 
che l'assemblea adotta alla maggiorità dì 336 coutro 361. 


Altra del 12 Aprile —'Si assicura nell’ assembica nazionale, 
che fa Francia e l'Inghìlte rea d'accordo coll’ Austria e il Pic- 
monte erano d'avviso di scegliere Verona a sede d'un congres- 
so per le cose d'italia, 


Lione 13 aprile — Corre qui voce, un'altra volta anco- 
Pa, che fa Brigata dell'armata delle alpi, comandata da Molidre 
abbia ricevuto per telegrafo ordine d'immediata imbarcazione. 

1 Italia sarebbe il fine di questa spedizione, mn è un mi- 
stero il punto preciso. (Peuple Souverain) 


iii 
NÙOUIZIE SUVALIANE 
ROMA 


— II natale di Roma veniva festeggiato dal popolo Roma- 
no, che a torme wavriava ai luoghi ove la commissione pro» 
visoria municipale aveva preparati nuovi divertimenti, E poichè 
il giorno 21 stabilito non avevano potuto questi aver luogo pel 
tempo piovoso ieri si poterono effettuare, Alla mattina pella 
gran piazza di S, Pietro il novello miuistro delle armi Aveze 
zana faceva rivista generale alla civica e alle truppe di ogni 
arma stanziate in Roma, la guale però non riuscì. brillantissi- 
ma come credevasi perché disturbata dalla pioggia. Tornando 
le truppe per ia viu dell’ erso quiudi pel corso dilfilarono per 
Piazza Colonna avanti ul ministro cen a tolo i generali Stu 
binetti, Bartolucci, Galletti, ed altri ufficiali maggiori. 

Alla sera poi il Colosseo mostrossì al popolo Romnano quale 
non era stato da lunga pezza. Vari concerti e bande musicali 
'alfegravano l'interno mentre dall’ alto un mesto pallore colorò 
primamente Palta cima sic@hè parve che la luna resa più mi- 
rabite iu quel gecinto tornasse d’'improviso intorno quel luogo 
maestoso, E questo fu forse it solo momento d' incantesimo. 
La luce in breve ora s'iccrebbe finchè mista ai vivissimi co- 
lori rosso e verde compose il tricolore nazionale. Quel roso, 
che a guisa di vapore dalla parte più bassa s° innalzava , ci 
tornò alla mente il profumo che già al cielo s'ergeva da quel- 
la polve bagnata di tanto sangue che i campioni del cattoli» 
cismo in difesa della loro fede spargevano. 

In questo mezzo nel pulpito ivi situato ed ove poche ore 
prima un religioso giusta il costume con una schiera di de- 
voli” meditava la passione di Cristo surscro vari oratori fra 
quali il così detto Pecoraro. Le loro parole a noi non giua- 
sero. ; 

La illuminazione tricolore fu per duc volte anche al di fuo- 
ri ripetuta e finalmente furono accese molte fiaccole distribui- 
te in file orirzontali. La hovità della cosa, fa moltitudine del 
popolo distribuito nei vari punti di quel magico Inogo presen- 
tava un vero spettacolo , ma non crediamo andar luagi dal 
vero nell’ asserire che la magnificenza e tutto l'assieme della 
illuminazione della Cupola Vaticana non cede in grandezra a 
quella del Colosseo. Anche il Campidoglio ornato di bandiere 
era Mumiato, 

— Questa mattina giupgeva all'ambasciata Francese un 
Corriere proveniente da Gita ; dopo un’ ora ripartiva per 
la porta del Popolo, j 

— Due giorni sono partiva da Noma uno degli addetti al 
Triumvivato, 

— N signor G.Bascarini che insieme agli altri impiegati del 
Bollo e Registro, fu destituito dall'impiego per non aver da- 
to Î adesione richiesta, 

N giudizio della causa politica in cui è imputato il Gene- 
rale Zamboni, con altri complici, viene rimesso al Tribunale 
criminale ordinario , che giudichera colla norma delle leggi 
militari, 

MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Ordine del Giorno 20 aprile 
CITTADINI UFFICIALI, E MILITI 


Assumo il Ministero in momenti difficili: la mano fraterna 
e l’opera comune di quanti sono parati a combattere solto al- 
la bandiera della Repubblica, dell’Italia, può solo durmi forze 
eguali all'impresa. 

La Nazione conta su voi — Voi non le mancherete, 

Voi sentite che sforzo supremo è per la giovane repubbli- 
ca il creare, per dir così, in un giorno un'armata, in un pac- 
se privo da’ secoli d'ogni organizzazione militare per |’ inerzia 
e la colpa del caduto Gaverno, che nella rovina del Popolo 
vedeva Ta propria salvezza. 

1 buoni elementi della milizia affidano il Governo nel gran- 
de intento. In essa è ormai ristretta ogni speranza del. 
Vitalia, E P organizzazione , l’ istruzione , îa disciplina, Voi lo 
sapete, è la forza, è ta vita della milizia: a ciò intende in 
questo momento con ogni cura il Governo. 

I nostri Soldati sono tutti volontarii : bene confidata è la 
bandiera della patria ai Cittadini, che accorsero spontaaci per 
difenderla quando questi, alla potenza di sacrificio che dà il 

conoscere la causa per cui si pugna, aggiungono il vigore che 
da alle altre milizie un compatto e regolare ordinamento, 

Ricorro ai lumi di tutti per consiglio, allo zelo e all'amor 
patrio per la pronta 0 regolare esecuzione delle disposizioni 
che il Governo è per prendere. 

Il Ministro 
GIUSEPPE AVEZZANA 

Terracina 22 Aprile — D’ordine del Ministro dell’ in- 
terno venne destituito il Dottore Giuseppe Minzi di origine 
Modenese, medico dell’ ospedale civile-milìtave di Terracina, per 
motivato rifiuto di aderire alla Repubiica Romana. 

Firenze 18 — Ai giovani che componevano il Battaglio- 
ne Universitario è consentito il libero ritorno alle loro fa- 
miglie. 


Alessandria 14 aprile — Oggi venne sciolta in Torto- 
na l'artiglieria lombarda, il materiale fa viticato tutto da de- 
legati piemontesi, è gli artiglieri lombardi si diressero la mag- 
gior parte per Toscana e Romagua, c ben pochi ne vedemno 
qui diretti ul deposito. 

Forino 16 — IL Giornale lArmonia pubblica  un'indiriz- 
20 che gli Arcivescovi e Vescovi delle tre provincie ceclesin» 
SUA di Torino, Genova e Ciamberi banno mundato a S. S, 
Pio IX. 

La Milizia Nazionale del Comune di Genova è disciolta. 

Tutte le persone che ki compongono restituivanio le armi 
che ritengono. 

Finchè detta Milizia venga riordinata niuno potrà vestirne 
e divise, 


COSTITUZIONE DELLA REPUBLICA ROMANA 


{ Continuazione ) 


19. 11 numero dei Rappresentanti è determinato in propar- 
zione di uno sopra ogni Lrentamila abitanti : la legge eletto= 
rale stabilisce le norme del suffragio universale nei Comizi ge- 
nerali per Pelezione dei Rappresentanti e determina le incom- 
patibilità degli offici, i 

20, 1 lovo aflicio dia tro anni. 

21,1 Consoli sono due; sono eletti per suffragio diretto e 
universale; i suffragi raccolti în ciascun comune sono rimessi 
per lo squittinio al Capo luogo delle vispettive provincie; è 
tutti i verbali si riassumono dall'Assemblea, cui spettula pro- 
clamazione dei Consoli. 

22, Niuno può ritenersi eletto sc non per centomila suffragi. 

23, Mancato il nimero, o cessando il Console prima del 
fermine stabilito, la elezione si fa dall’ Assembica con maggio- 
ranza di due terzi. 

24, In ciascun anno nno dei Consoli esce d'ufficio ; per la 
prima volta decide la sorte chi debba cessare, 

25. 1 Consoli non possono essere rieletti se non dopo Lra- 
scorsi due anni dal giorno che nscirono d'ufficio. 

26.1 Tribuni sono dodici; it loro ufficio dura cinque anni, 
sono eletti per suffragio divetto universale; i snffeagi sono rac- 
colti in ciascun comune per sottoporsi allo squittinio generale. 


TITOLO INI 


Dell Assemblea. 


27. lAssombica è costiteita dai Rappresentanti del popolo. 

28. Essa ha it potere legislativo ; decide della puce della 
guena, e dei trattati. 

29. Si riunisce il dì primo di gennaio successivamente al- 
lo elezioni, 

30. Non è legale se non riunisce fa meta più nno de'Rap- 
presentanti; il numero qualunque dei presenti decreta i prov- 
vedimenti per richiamare gli assenti, 

51. L'Assemblea è indissolubile. 

52. Le leggi sono proposte da cinque rappresentanti, o dal 
Coasofato; adottate dall’ Assemblea sono promulgate dal Presi- 
dente di essa in nome di Dio e d:l Popolo, e rimesse al Con- 
solato per l'esecuzione. i 

33, Sopra le leggi adottate con maggioranza minore di due 
terzi, possono i Tribuni richiamare il suffragio dell’ Assembleaz 
e se dopo la seconda discussione sono adottate con meno di 
tre quarti di suffcagi, i Treibuni hanco il dritto di richiamarle 
a nuoya discussione. Dopo la terza discussione se la legga è 
adottata a qualunque maggioranza, viene eseguita. 

34, Qualunque legge non soggetta a riproposizione viene 
promulgata subito ; Te altre, se fatte d'urgenza vengono pro- 
mulgate dopochè sarà trascorso un giorno senzachè il Tribuna- 
to abbia ordinata fa riproposizione; se falte non d'urgenza, do- 
po due giorni. 

Si, Nelte leggi discusse ad urgenza le riproposizioni deb- 
bono farsi dopo un giorno; nelle alle, dopo cinque. 

56, Quando da duc terzi dell''Assembica call’ adesione del 
Tribunato ta patria è dichiarata in pericolo appartiene all'As- 
sembica di provedere. 

57. Se l Assemblea decretasse la Dittatava restera questa 
sotto la vigilanza del Tribunato costituito in seduta permanca- 
te per conascere quando è cessato il pericolo della patria, e 
riconvocare subitamente, c liberamente l'Assemblea, 

58, In difetto della convocazione di parte del Tribunnto po- 
trà riunirsi di nuovo l'Assemblea se due terzi di rappresentanti 
avranno firmato in qualunque tempo in qualunque luogo l'atto 
di riunione. Firmato questo atto l’Assembica si riunisce legal- 
mente con i due terzi de’ Rappresentaati, 

(Continua) 


TETTI IRE III 


PIER-LUIGI DE SANCTIS - Direttore Provisorio Responsabile. 
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Roma li 20 Aprile 1849 


Signor Direttore. +» 


Leggo nel suo giornale del 18 corrente im arlìcolo reltivo 
al cambia valute di Piazza Colonna che è letteralmente falso: 
eccole il fatto. 

Ul negozio fu fermato sino da sabato a sera, e un avviso 
sulla porta annunziava al pubblico il motivo di questa prov- 
visoria chiusura. Verso le 3 p. m. io andava al detto negozio 
per prendere qualche carta; allorchè a mezza porta aperta una 
donna mi chiese di cambiargli un biglietto d'uno scudo e gli 
risposi di non avere affatto denaro; ma sulla sun fenùcc insi- 
stenza di conoscere il saggio, gli dissi che non gli sarebbe con- 
venuto cambiarlo mentre che ci avrebbe perduto un paolo ; 
sù tale risposta essa fece una scena sì poco convenienie, che 
prodasse una riunione di persone bastantemente imponente ; 
ed io per prudenza mi portai volontariamente al vicino corpo 
di guardia civico ove incontrai ogni gentilezza possibile. 

Spero signor Direttore che Ella vorrà, per la verità, esse- 
re corfese d’ inserire nel suo Giornale la presente dichiarazio- 
ne onde smentire qualunque altro racconto diverso da questo, 
dichiarandolo anticipatamente falso. ; 

Mi creda colla più profonda considerazione 


Suo Devotissimo servitore 
B. Troltier 
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Roma 25 Aprile 
DELL'UNIONE NECESSARIA 


Tra gli onesti partt politici nello sconvolgimento 
attuale dill' Europa. 


Eravamo disposti ad esprimere la nostra opinione su 
questa importantissima materia, allorchè ci venne sotto 
gli occhi l'articolo nel quale la Speranza dell’'Epoca 
prende la nostra difesa contro la manifestazione di alcuni 
membri del circolo popolare di Roma. 

Codesto articolo onora troppo chi l’ha scritto, perchè 
noi lo facciamo conoscere in tutta la sua estensione ai 
nostri lettori. 

Ecco dunque l'articolo della Speranza. 


Se per mala ventura non fossimo da qualche tempo 
assuefatti a vedere torti a favola tutti i principii del vi- 
ver libero e civile, avremmo di che fare grandi mara- 
viglie leggendo nella Gazzetta del Governo, come alcuni 
individui del circolo popolare addimandino 7a sopp» essio- 
ne del Costituzionale Romano. 

Noi son pochì giorni, abbiamo gridato contro le vio- 
lenze adoprate a danno dello stabilimento dell’ Alba in 
Firenze, ed abbiamo per quel giornale reclamato la pri- 
ma delle franchigie popolari, la libera manifestazione 
delle opinioni. Ora facciamo il medesimo pel Costituzio- 
nale Romano. 

Le opinioni politiche di codesto giornale sono in mol- 
te parti dalle nostre discordi , c taluno di noi fu più 
volte censurato amaramente dal medesimo. E se oggi av- 
viene, che ci accordiamo in qualche sentenza e princi- 
palmente nella opposizione alle violenze di qualsivoglia 
maniera, cio si debbe a coloro che della bandiera della 
liberta fanno mantello al dispotismo. Ma fosse puranco 
che il Costituzionale Romano ci avversasse risolutamen- 
te, nientedimeno noi dovremmo levare alta la voce, per- 
chè cio imporsa quanto il difendere la libertà della stam- 
pa, che non possiamo vedere oppressa senza risenlimen- 
to di quegli spiriti coi quali lottammo sempre contro la 
potesta soverchiante. 

Se vero sia, che il Costituzionale Romano abbia no- 
vellato poco assegnatamente della luminaria della Croce 
in S. Pietro, tutti i giornali possono renderlo in colpa 
di mensogna, se han buono in mano per farlo. Ma lo 
accusare senza prova è esorbitanza, ed è fauita senza 
esempio che pochi individui accusino in nome di (tutto 
il popolo Romano. Che se anco fosse provato che il gior- 
nale ha mentito, pur sarebbe inaudita cosa che per cio 
solo dovesse venire soppresso come si addimanda nello 
indirizzo che il Monitore ha pubblicato quasi a prova che 
Ta domanda è giusta e legale. La legge (cd essa è de- 
gli infausti tempi di Leone XII) non autorizza per una 
prima condanna, che alla soppressione degli esemplari 
incriminati, e la condanna debbe pronunziarsi dai tri- 
bunali ordinari. Né il fare altrimenti può entrare nelle 
facolta straordinarie accordate per la interna ed esterna 
difesa dello Stato ai 'lriumviri. Chi oserebbe alfermare, 
che un' articolo stampato, egli ha quindi di, dal Costi 
tuzrozale Romano sia ora pericoloso allo Stato? 

In Materia di liberta noi siamo un poco schifiltosi , 
e quindi ci sara permesso di ridurre la quistione ai 
suo! veri termini. 

Se un giornale offenda un privato , ci deve richia- 
marsene per una riparazione al giornalista, e se non l’ot- 
tenga, ai Tribunali. 

Se, narrando fatti, li storpt, od esageri, è lecito ad 
ognuno il chiarirli. 


Se offende il Governo, e la Società, il Governo pu- 
nisce a norma dlla legge. 

Fuori di questi termini futto è arbitrio, è sopruso. 

Oh! si cessi una volta di dare buon giuoco in ma- 
no ai nimici delle libere istituzioni con atti simiglianti! 
Come mai un giornalista ha egli potuto soscrivere a que- 
sta strana querela ? 

Noi intanto , come giornalisti liberi facciamo nostra 
la causa del Costituzionale Romano per questo titolo, ci 
richiamiamo contro la pena 1avocata , e domandiamo al 
Governo il rispetto della liberta della stampa, come do- 
mandammo ar Fiorenuni uguale rispetto fer lo stesso 
principio in proposito degli attentati contro 1° Alla , te- 
nendo alta la bandiera nostra. 

Tutta liberta per tutti. 


Un articolo di siffatta tendenza non poteva non con- 
fermarci nella risoluzione presa di esporre alcune conside- 
razioni sulla necessita di unire le forze di tutti per tu- 
telare i principî che sono la guarentigia di tutti, qual- 
siasi la diversita di opinione in certe materie, allorche si 
divide un comune sentimento sulle altre. 

E vero ciò che dice la Speranza, che le sue opinio- 
ni sono in molte parti discordi delle nostre; è vero che 
l’ abbiamo più volte censurata colla severita che pensam- 
mo necessaria. E vero puro che lo saremo ancora in se- 
guito, ogni qualvolta credertmo dovere alzare la voce 
contro alcuni dei suoi principii pericolosissimi e minac- 
ciosissimi per la causa che vogliamo difendere. E, ci sia 
lecito il dirlo, per modo di esempio fummo grandemen- 
te sorpresi al sentire uomini che vogliono calcare le vie 
della moderazione parlare ulumamente, come l'hanno fat- 
to, di un regime il quale ebbe i suoi difetti, ma che 
non fu mai un governo feroce pesante con cento flugelli 
su queste infelice provmee. 

Se dunque la speranza vuole tutta la Uderta per tut- 
ti, deve volere egualmente verità e giustizia per tutti. 
Questa giustizia, questa verita la vogliamo anche poi per 
qualsiasi piu contrario politico che possa combattere le 
nostre opinioni. Vogliamo anche qualche cosa di piu; cioe 
moderazione verso di tutti, spirito di conciliazione ri- 
sguardo a tutti. Su questo terreno possono riunirsi tut- 
te Ie oneste opinioni; su questo terreno dee finalmente 
concludersi la pace sperabile nei tempi nostri. E faccia 
Iddio che l’intiero popolo romano, non che gli Italiani tutti, 
possano, dimenticando le loro fatali disscnsioni, riunirsi 
in quel sentimento per lavorarvi tutti al bene commune! 


cs_ 


PROUDHON IN FALLIM ENTO 


Così l’ami della religion. 


« La società per la Banca del popolo stabilità, come si sa, 
sotto la ditta sociale P. S. Proudlion e Comp. è sciolla ; la 
banca del Popolo entra in liguidazione . è Pi vudhon istesso che 
Pha annunziato sen in un mticolo da lui segnato. Questa fa- 
mosa Banca che doveva uccidere la vecchia societa cd edi 
tare le sue spoglie, eccola la morta nelle fastie; che dico, mo1- 
ta prima di aver vissuto. » 

« Quando si considera la pos'zione presa da Proudbon nella 
parte socialista, e il pirsligio singolare che si è attaccato al 
suo nome; quando si ricorda sopratutto P enfisi profetica che 
adopera nell’ annunziae l'apparizione di questa macchina ter- 
ribile, che secondo le sue proprie parole r0cchiudera tutto al 
socialismo, e fuori della quale non csisteva che utopia, e chi- 
mera, si e forzato a riconoscere che la dissoluzione della ban- 
ca del popolo prende quasi le proporzioni di un avsenimonto; 
ch’ essa è per lo meno uno scicto imponcate per il socialismo. 
Nel preambolo intestato neghi statuti della sua societa Pioudhon 
diceva queste parole: « Questo è il mio testamento di vita, e 
di morte, » II testamento è publicato, la successione è aperta; 
sarebbe meraviglioso che il testatore potesse ancor vivere. » 

« In meraviglie, 1 socialisti non sono avari, e Proudhon me- 
no degli altri. Così egli intendesi sopravvivere a se stesso, e 
benche egli avess: annunziato che se ta ragione generale, € 
esperienza davano torto alla stia banca, egli cesser ebbe di agi- 


tare gli spiriti con vane speranzo, egli non si ercde meno in 
dinitto di proseguire la sua opera di distinzione, e di aggiore 
nare (cio che è molto più) l'adempimento nel tamune di sei 
mess. Ser mesi nè pu, ne meno è Paltima grazia, Pultima di- 
lazione a questo capitale ritroso, a questa proprieta ribelle, che 
1 eusano centrare mn accordo col socialismo, e di saldargli gli 
arretrati di ser mila anni d'ingiustizia, di fto, e di rapina, » 

c In cinquanta giorn di esistenza la hanca del popolo, era 
giunta a nonne una somma tonda di 18,000 franchi all’ incir- 
ca. Poco soddisfatto di questa cita Prondion la nflttuto che 
vi ga uni Banca di Franca, e che b sognava con tutta schiet- 
{tezza impadionitsene senza fermarsi alle Sagatlelle. Lo sue pa- 
role merttano di essere citate come montimento della giustiata 
sogialista, e della moderazione rivoluzionaria, » 

« Orgamizzare. per via di assoctozioni volontarie ce per la 
umtone der rapporti, societa di opest, e perdore il tempo iu 
Digattelle, cd esporci senza fintlo ai Lasporti e ale fucilate, 
I mondo non ha pra tempo di aspettare il resultato delle no- 
sfre esperienze © bisogna essere i padroni, 0 scompare. biso- 
gna vice 0 pane nel campo chiuso della rivoluzione. 

co Vance! vale a die, porbue al potare il pwuncipio  de- 
mecrat co e soc ale; d'allora in por a qual bene Ta Banca del 
popolo ? a qual bene gii offizi della strada del sobborgo sin Dio- 
tmigi? da Banca di Francia non e pur la? — ferme! croè 1ica- 
dee sotto al giogo del capitale armato, per non rialzmei che 
al fine der tempi, gle altuni della umanita. Ii questo caso an- 
con a che sure di raccoglicie giorno per giorno il centesimo 
del povero, e amettare 1° adesione del proletario alla dispera- 
zione ? 

« Per me, la Banca del popolo è una macchina gia insuf- 
ficiente , e di un risultato troppo serotino! To cerco qualche 
così di piu spedito = marus opus moteo. To credevo la sucreta 
motti, ben morta i sembra che respiri ancora; porche parla di 
di sopprimrer, soppiimier noi suoi credi, e suor successori ! II 
momento dec s vo e anivato; bisogna im ser mesì compiere col. 
la polemica cio che Pesempio dimille associazioni d’operai cen- 
tralizzate dala banca del popolo non adempirebbe forse nel cor- 
so di dicci anni, » 

‘Tutto il mondo intendera il genere di polemira colla quale 
Proudlon st promette di avae in sei mesi) ragione della so- 
ccta colla banca di Francia a sua disposizione, Ma la societa 
comprende mezza parola, e si tema per avvertita, 


A me 


PROGRARITA 
di associazione degli Amici della Libertà e dell'Ordine. 


4, E istituita in Firenze una Societa la quale s'intitola: de- 
gli Amuci del'a Libertà e dell’ Ordine. 

2. L'assutiazione ha per iscopo suo principale ; di condiu- 
vare l’Amministrazione dello Stato e del Comune negli uflicii 
costituzionali di soccorso e protezione, dovuti alle Classi me- 
no favorite dalla furtuna. 

5. L'associazione intende raggiungere il fine predetto: 

a) Con la fondazione e mantemmento a pio degli adulti., 
di scuole pupolai e gratuite: 

b) Con la officiosa sua interposizione presso il Governo cen- 
tale, o presso qualunque altra stasi Autorità 0 Isltuzione 
dello Stato, in benefizio degli aventi Utolo a una speciale pro» 
tezione e succorso pubblico» 

e) Con la diffusione a stampa, di Scritture adatte a risve- 
glune e manteneie vivo lamore della patria, e del sentimento 
di vera civile liberta, 

d) Gol conconere in qualungne caso di straordinaria inter- 
na 0 esterna minaccia ad appoggiae e sostenere. nella loro 
azione costituzionale, tanto la forza armata governativa, quanto 
la guardia nazionale. 

4. Le Scuole da fondarsi smanno quelle: — di lettura: — di 
mangio d’am: — di catecismo politico, 

5. Una Commissione speciale eletta dalla Società propone 
il piano generale di organizzaziore della Scuola: — ne approva 
cosorveglia 1 metodi e l'andamento: nferendo opportunamente 
ogni mese alla Sociela. + 

6. La Commissione predetta vemfica la capicita acquistata 
dii concomenti, e rilascia agli abilitati il relativo Diploma di 
capacita. . 

7. Le dottrine politiche del Catechismo da spiegarsi nelle 
Scuole ella associazione, sinanno quelle proprie del sistema 
costituzionale monarchico ruppesentatito, 

8. La Societa elegge una Connmissione speciale e perma- 
nente per csaminare, formulate cd appoggiue dove e come 
occoni, qualunque reclamo o pelizione a ler presentata , cha 
cssa ravvisi fondatà e moitevole di accoglienza. ; 

9. La Societa elegge parimente una Gammuissione speciale 
e permanente, a fine di dnigere e invigilare fe pubblicazione 
si peniediche che stiaordinarie che fosscio per ravvisarsi utili 
al fine della istituzione. 

40. Per me zo di una Commissione speciale e permanente 
come le alle indicate di sopra, la Societa finalmente provve» 
de allo stipendio, organizzazione, ed attivazione della forza de 
uiserva di che all’ Art, 3. (d). 


11. I Cittadini che avessero riportato il diploma di capacità 
di che all’ Art. 8., sartnno preferiti ( ih concorso con altri non 
muniti di questo diploma ) nel conferimento di uno qualunque 
degli uMei stipendiati di detta forza di riserva. 

42, Sono membri ohoratii dell’ Associazione: 

a) 1 direttori e membri conservatori di fondazioni o istitnti 
di beneficenza o istruzione pubblica: 

5) Y membri del corpo municipale: 

e) 1 Parrochi della Capitale: 

43, Sono membri ordinari tutti i Cittadini proposti c ap- 
provati, contribuenti Ja tassa da stabilirsi annualmente in adu- 
Danza generale. 

44, L’Arcivescovo di Firenze, il Ministro della Pubblica 
Istruzione e beneficenza, e il Gonfaloniere di Firenze, sono i 
Presidenti onorarii della Società. 

48, La Società chigge ogni anno un Presidente, due Vi- 
cepresidenti, e duc Segretari, 

Firenze A Aprile 1849. 


AI tr LATINA IE terr em 
NOTIZIE RELIGIOSE 


Gaeta — Il nostro Santo Padre Pio IX nel di 2 del cor- 
rente tenne il Concistoro Secreto , nel real Palazzo di Gacta, 
in cui propose i vescovi alle seguenti Chiese, 

Chiesa Arcivescovile di Sardi nelle parti degl infedeli per 
Monsig, Giovanni Maria Mioland, trastatato dalla Chiesa Vesco- 
vile di Amiens, deputato a Condiutore con futura successione 
a Monsig. Puolo d'Astros Arcivescovo di Talosa e Nubona. 

Chiesa Vescovile di Piacenza pel Ri. D. Antonio Ranza Sa- 
cerdote di quella citta, Dottore in Sacra Teologia, c Canoni- 
co Teologo di quella Cattedrale. 

Chiesa Vescovile di Mende pei R. D, Giovanni Antonio Foul- 
quier, Sacerdote della Diocesi di Rlodez, ce Vicario Generale 
di quel Vescovo, 

Chiesa Vescovile di Amiens pel R. D. Lodovico Antonio De 
Salinis, Sacerdote della Dioctsi di Baiona, e Vicario Generale 
di Bordeaux. 

Chiesa Vescovile di Nantes pel R. D. Antonio Mattia Ales- 
sandro Jaquemont, Sacerdote di Grenoble, uno de’ Vicari Ge- 
meri di Parigi. 

Chiesa Vescovile di Cuenca pel R. D. Fr, Firmino Sanchez 
Artesero Sacerdole della Dicecesi di Tok do, frate professo del- 
’Ordìne Serafico de’ Minori Cappuccini, Commissurio Generale 
dell’ Ordine stesso per le provincie di Spagna. 

Chiesa Vescovile di Callinico nelle parti degl’ infedeli pel 
R. D. Godardo Braun Sacerdote della Divcesi di Trevveri, Dot- 
tore in Sagra Teologia, Canonico Decano di quella Cattedra 
le, deputato Suffraganco a quel Vescovo, 

Finalmente st è fatto a Sua Bealitudine Pistanza del Sacro 
Pallio per la Chiesa di Quito nell’ America meridionale, nuo- 
vamente innalzata al grado di Metropolitana. 


e RIEZw nmnn 


Al venerabile Clero e dilettissimo Popolo della Città 
e diocesi di Venezia, salute e benedizione. 


Nella circostanza che la nostra Città possa esser bloc- 
cata anche dalla parte di mare, il Governo provvisorio 
si prende le più sollecite cure, perchè non manchi alla 
numerosa popolazione quanto è necessario alla sua sus- 
sistenza. Ma, conoscendo egli pure che gli umani prov- 
vedimenti non hanno alcuna efficacia, quando non sieno 
protetti dal Cielo, ci espresse il pio desidero, che si ri- 
corra anche in questa, come si è fatto maisempre in ogni 
pubblica necessità, alla mediazione della nostra gran Ma- 
dre ed Avvocata MARIA. Noi però, secondando ben vo- 
Jentieri, com’ è nostro dovere, questa religiosa premura, 
ch'è comune senza dubbio a tutti i buoni Veneziani, ab- 
biamo determinato , che per trenta giorni continui stia 
esposta sull’ Altar maggiore della Basilica Patriarcale di 
S. Marco la sacra Immagine della SS. Vergine, affinchè 
ogni Parrocchia della Città, una per giorno, possa como- 
damente visitarla, ed implorare da Lei quel patrocinio, 
di cui ci fu sempre liberale in somiglianti bisogni. A ta- 
le oggetto, secondo l'ordine qui sotto indicato , il Par- 
roco, ed il Clero di ciascuna Parrocchia, con quei Fe- 
deli, che saranno disposti a seguirli, si raccoglieranno 
alle ore dieci e mezzo nella Chiesa succursale di S. Mo- 
sé, c di là si avvieranno processionalmente, cantando le 
Litanie Lauretane, alla suddetta Basilica, ove, celebrata 
senza sermone la Santa Messa, e cantato Y Inno Ave Ma- 
ris Stella, si restituiranno, nello stesso modo tenuto nel 
venire, alla Chiesa di S. Mosè, donde, terminate le Li- 
tanie, si scioglieranno, per tornarsene privatamente alle 
Joro famiglie. 

Siccome poi non si tratta qui di far pompa, ma di 
muovere a prò nostro la Divina Misericordia; così è vie- 
tato di portare in processione altra insegna qualunque, 
che quella della Croce capitolare fra quattro candelieri, 
e si raccomanda generalmente un contegno edificante e 
divoto, non già mettendosi a piè scalzi, o facendo altre 
simili dimostrazioni esteriori, che si proibiscono assolu- 
tamente, ma tenendo gli occhi bassi, astenendosi da ogni 
confabulazione, movendo con passo grave e composto, e 
sopraltulto conservando uno spirito penitenziale, qual si 
richiede nello stato attuale delle cose. Ma oltre le pre- 
ghiere è necessaria, o Dilettissimi, la santità del costu- 
me; perchè pregare c peccare sono due cose, che ripu- 
gnano insieme, e non possono che maggiormente irritare 
la Divina Giustizia. Veramente appena trascorso il tem- 
po santificato dal Mistero Pasquale, si dovrebbe credere 
che tutti i figli della Chiesa fossero già stabilmente ri- 
suscitali con Cristo ad una nuova vita di grazia, picna- 
mente conforme al Divin beneplacito: ed oh così fosse! 
La pubblica felicità sarebbe assicurata per sempre. Ma 
se vi fosse (ra noi chi non avesse ancora abbandonata la 
colpa, o chi, avendola pure abbandonata, la riammettes- 
se tra poco, qual frutto potremmo aspettarci dalle nostre 


IL COSTITUZIONALE ROMANO, 


orazioni? Se uno prega, dice lo Spirito Santo, e un al- 
tro bestemmia, a qual dei due darà ascolto il Signore? 
Unus oranss ct unus maledicens: cuius vocem eraudiet Dews? 
Eccl. XXXIV. 19, Chi però ama veramente la Patria, ri- 
muova da sè, e possibilmente anche dagli altri, il pec- 
.cato, ch’ è l’unico intoppo fra la nostra preghiera , ed 
il benefizio invocato dall’ alto. Oltracciò ognuno rimau- 
ga tranquillo, non faccia, nè ascolti discorsi inquietanti, 
si liniiti ad una saggia ccondinia , eseguisca csattamen- 
te quanto verrà imposto da chi veglia con tanto senno 
ed affetto al pubblico bene; e così facendo, confidi che 
MARIA salverà anche questa volta la sua fedele e divo- 
ta Venezia. 
Con questa dolce speranza compartiamo a tutti affet- 
tuosamente la pastorale benedizione. 
Venezia dalla Nostra Residenza Patriarcale il dì 
16 aprile 1849. 

J. CARD. MONICO PATRIARCA 

D. Gio. Batt. Ghega Cancelliere Patr. 


— ll progetto del signor Chapot , di accrescere di 400 (1. 
il trattamento dei vicecurati e portarlo a franchi 900, fu be- 
ne accolto dall'assemblea, ed egli è a sperare che surà ap- 
provato. 

Egli è vero, dice l’ Ere nouvelle, che queste disposizioni 
favorevoli al Clero fanno ombra a cer uni, agli occhi dei 
quali ogni prefe è un nemico , ogni altare un ostacolo alla de- 
inocrazia ; ma questi non tengono conto della differenza che 
passa tra il 1793 e il 4849. Oggi giorno il clero non ha pou- 
tere politico, non privilegi, non titoli, non istemmi : uscito 
pertoppiù dal popolo, egli è povero; uon appartiene ad al- 
cun partito, ma è di tatti: non ha nè odi nè rancori , ma 
solo 1 entusiasmo della carità. 

Ecco il prete d'oggidì. Egli è |P amico di tulto i} mondo; 
compie un ministero di pace e di riconciliazione 3 consiglia ai 
ricchi la carità, ai poveri la rassegnazione, a tutti il rispet- 
to delle leggi divina cd umana. Quest uomo , che tutti ono- 
rano, innanzi a cui tutti s' inchinano, e di cui sovente igno- 
rasì il nome, è P uomo di Dio, Egli cambia gli odi, amman- 
sa le passioni , perdona le colpe, benedice il pentimento, La 
sua politica è l’ evangelio; « cd il migliore governo per lui 
« è quello che si metterà più strettamente d’ accordo con que- 
« sto libro » divino per noi, sublime agli occhi di tutto il 
mondo, Ed e’ sarà di pacifico giudice dell: coscienze, magi- 
strato evangelico, apostolo di verità che si temerà 1 influen- 
za , e con cui si vorrà risparmiare qualche denaro , che so- 
lo entrerebbe nelle mani di lui, per convertirsi in limosine a 
prò d'una madre di fumiglia o d’un vecchio infermo ? 


E nm 


Abbiamo gia annunciato come il Ministero Austriaco, avea 
convocato in Vienna, tutti i Vescovi delle provincie alle quali 
va applicata la patente del 4 marzo, Ora siamo informati che 
detta riunione non potrà avere luogo in Vienna, perehè Valto 
Glero della capitale è sfavorevole a simile dimostrazione, ove 
la seconda assembica generale del’ associazione cattolica ger- 
manica era convocata per Ja terza Domenica dopo Pasqua. L'Ar- 
civescovo di Vienna, e l’unico suo suffraganco , il Vescovo di 
S. Poetten hanno già in antecedenza spedito all’ Assemblea di 
Kremsier una memoria nella quale essi due soli, in contradi- 
zione diretta con il rimanente dell’ Episcopato Austriaco, si di- 
chiaravano soddisfatti della condizione fatta alla Chiesa cattoli- 
ca e in Austria, dalla legislazione di Giuseppe I, e della qua- 
le imploravano la conservazione. L'adunanza generate delle so- 
cietà cattoliche di Germania è convocata a Breslau per la me- 
ta di Maggio. 

Lassociazione Cattolica di Paderborn, in Prussia, sta pre- 
parando un indirizzo, che cssa spera verrà firmato da tutti i 
cattolici della Prussia, pria che sin portato alla camera dei rap- 
presentanti. In quell’ indirizzo Passociazione richiede una com- 
pilazione più precisa degli articoli della costituzione reale re- 
gia, riguardo all’ indipendenza della Chiesa caltolica e la liber- 
ta dell’ insegnamento, e per giungere più ficilmente alla riu- 
nione di un così gran numero di firme, Vussociazione dì Pa- 
derborn, rimarrà d’intero con quelle di Colonia, di Mèves, di 
Memster, di Breslan ce. incaricando ciaseuna di queste di dar 
missione alle socictà che sono a loro afligliate, di raccogliere 
accuratamente le firme di tutti i loro membri, le quali firme 
verranno accompagnate del numero di persone di cui leduca- 
zione è loro affidata. Avendo preso per base del calcolo delle 
firme dai sei millioni di caffolici. che fanno parte della popo- 
lazione in Prussia, gli autori di quel progetto si lusingano che 
il numero totale delle firme porterà a più di un millione, In 
quella imponente dimostrazione , la camera dei rappresentanti 
dovrà riconoscere Ja volontà della popolazione cattolica; e ad 
onta degli schiarimenti ultimamente publicati dal ministro del- 
listruzione publica mercè il quale esso sperava chindere la 
bocca ai cattolici, la canicra dovrà agire in conformità del lo- 
ro desiderio, 


—— T —————————____mMRM.——— 


SIGNOR DIRETTORE 


Romagna 47 Aprile 

In mezzo alle incessanti afllizioni, nelle quali ora ci trovia- 
mo reca conforto e refrigerio non lieve il potere veder smen- 
tite le tante calunniose assertive, che a quando a quando si 
ranno spargendo con arte Volterriana coniro il Clero, come, 
e più ancora, ne consola l'apprendere anzi viportati fatti di 
egregia condotta del medesimo Clero avvenuti costa cd altro- 
ve nell’ occasione dell’ imposto spoglio de’ Beni Ecclesiasti- 
ci. E come si è così ottima che tale csemplare condotta non 
resti occulta, ma anzi che sia resa a pubblica notizia più este 
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samente, che sì possa, per conforto e sostegno de’ Buoni in 
tanto pervertimento di costumi; così stimo farle cosa grata as- 
sicurandola, che non dissimile si è stato un tal contegno lode- 
volissimo del Glevo in Imola, in Ravenna, in Lugo, ed in tut- 
ta questa Diocesi Faentina, nella quale dimoro da molti anni. 
Niun Monastero, o Gonvento ha voluto prestarsi a formare in- 
ventarii, od a concorrervi in qualsiasi guisa, cd anche gli Am- 
ministratori de’ Luoghi di Beneficenza dal Vescovo dipendenti 
(almeno quelli non pochi, ch’ io conosco) non han punto vo- 
luto riconoscere l’arrogatosi supremazia de’ così detti Presidi di 
Provincia, ma sibbene mantenersi invece sotto la tutela del- 
ordinario a termini del prescritto dal Concilio di Trento, il 
quale è suprema Legge su ciò per un vero cattolico. A_ tale 
condotta ha eflicacemente contribuito il contegno fermo e ri- 
soluto del piissimo Vescovo nostro Monsignor Folicaldi, il qua- 
le non ha dubitato anche per quello, che riguarda i Luoghi 
Pii di dichiarare a chi si spettava con ulteriore sua energica 
protesti delli 19 marzo p. p. non potere, e non voler Esso 
spogliarsi di quell’ Autorità, che per dovere del proprio Sacro 
Ministero si vede astretto di mantenere intatta, Che di più con 
altra Circolare incuorò i Parrochì a star saldi sempre piu ne 
doveri verso fa Chiesa, e il capo angusto della medesima, il 
Sommo Pontefice, cecitandoli a pregare per l'una, e per Pal- 
tro, e a stare ben vigilanti acciò perverse dottrine, e massime 
d'insidioso Protestantismo, non si spargano fra IL Popolo a con- 
taminare la purità della Fede. Oh quanto simiglianti esempi di 
Sacerdotale fermezza ne' Pastori delle anime, fanno risplendere 
di trionfunte luce la Chiesa Cattolica, benchè sia in oggi da 
innumerevoli tribolazioni afflitta! Sì, è bene che il Popolo, 
cui vorrebbesi allucinare dagli ambiziosi e dagli egoisti nemi- 
ci d'ogni ordine e d'ogni onesta e non licenziosa libertà è be- 
ne, iv dico, che possa conoscere a suo conforto e norma que- 
sti fatti cui ella publicando di continno si renderà ognor più be- 
nemerita della Religione, c della societa. Me lc confermo con 
distinta considerazione. cc. cc, 
nai e ineenin °C I ARIA 


NOTIZIE POLITICHE 


Leggiamo nel Monitore; Toscano del 20. 

La Deputazione che la Commissione Governativa inviò fino 
da ieri l'altro a Mola di Gaeta presso S, AL R. il Granduca, e 
incaricata di presentare alla IR. A, S, il seguente indirizzo: 

Altezza Ro:.le! 

La popolazione toscana tocca dalla sventura, per subitanco 
ed improvviso moto del cuore ha riposta in seggio la Monar- 
chia costituzionale da Voi con sapienza fondata. Il Mmnicipio 
di Firenze aggiungendosi alcuni dei sottoscritti componeva 
una Commissione Governativa, la quale in tal solenne momen- 
to non ha dubitato di dovere assumere in nome Vostro le re- 
dini dello Stato, ed in nome Vostro promettere ai popoli, i 
quali vi invocavano, che Voi sareste tornato tra loro siccome 
un padre tra i suoi figli, siccome un Principe costituzionale 
tra Cittadini sottomessi alle leggi. 

Giorni di dolore sono passati per Voi e per tutti noi, non 
vogliate ricordarli : non rammentate nemmeno le cagioni che 
li produssero. Pensate invece che per venticinque anni di re- 
gno tante prove di amore vi dettero i Toscani, che essi oggi 
invocano il Vostro ritorno, che Voi potete aggiungere una 
nuova pagina di gioria alla storia Vostra, un nuovo titolo alla 
riconoscenza del popolo. 

Altezza! I vostro ritorno , affrettato dai voti della inticra 
Toscana, risparmierà a noi l’onta e i danui di una invasione, 
risparmierà a Voi il dolore di fare al Vostro Regno fondamen- 
to delle armi straniere dalle quali sempre aborriste. Voi re- 
gnaste coll’ affetto e tornevete a regnare coll affetto : e se i 
tempi, ahi troppo mutati, esiggono furte più che mai l’azione 
salutare delle Leggi, Voi non vorreste dare ad esse sostegno 
non consentito  dall’onor nazionale , del quale in mezzo alle 
svenfure d'Italia Voi sicte per sempre difenditore sicuro. 

Voi della professione di questi veri faceste già Vostra gio- 
ria quando consenliste ai Vostri popoli lo Statuto costituzio- 
nale, quando prendeste parte alla guerra della indipendenza. 

I popoli sanno ormai pur troppo cosa abbia loro costato 
il non difendere il principato. 

Altezza! La Commissione Governativa nell’ indirizzarvi i vo- 
ti e le preghiere del Popolo Tascano intende d’ interpretare 
l'animo Vostro sapiente e generoso; intende d’invocarvi a re- 
staurare il Vostro Trono costituzionale circondato da istituzio- 
ni popolari, come Voi lo voleste; intende che Voi vogliate 
trarre dalle nostre sventure un nuovo diritto all’ affetto nostro, 
che le triste condizioni dei tempi poterono condannare al si- 
lenzio, ma non estinsero mai, 

Firenze, 17 aprile 1849, 


Orazio Cesare Ricasoli, primo priore ff. di Gonfalo- 
loniere. - Guglielmo Cambray Digny - Filippo Brocchi - 
Giuseppe Ulivi - Giuseppe Martelli - Luigi Cantagalli - 
Carlo Bonajuti - Giuseppe Bonini - Gustavo (Galletti - 
Filippo Rossi - Gino Capponi - Bettino Ricasoli - Carlo 
Torrigiani - Cesare Capoquadri. 


La Commissione Governativa Toscana con varîi Decreti del 
24 aprile ha disposto quanto appresso: 

È accettata la dimissione domandata dal Prof. Zannetti dal- 
l'ufficio di Generale Comandante la Guardia Nazionale di Firenze, 

AI Colonnello Garlo Poniatowky è affidato interinalmente 
l’incarico del comando generale della Guardia Nazionale di Fi- 
renze. 

Francesco Pecori è dispensato dall'ufficio di Colonnello Ca- 
po dello Stato Maggiore della Guardia Nazionale di Firenze, 
a conseguentemente dovra cessargli la provvisione in tale qua- 
lità accordatagii dal passato Governo. 

Il ‘Tenente Colonnollo Bartolommeo Fortini, ora Comandan= 
te il terzo Reggimento di Linca, è posto in disponibilità con 
tutti gli attuali appuntamenti 

Il Tenente Colonnello Bartolommeo Fortini è nominato Ca. 
O dello Stato Maggiore Gencrale della Guardia  Nuzionale di 
Firenze. 


JL COSTITUZIONALE ROMANO 


— I Polacchi e la’ Compagnia d’ Emigrati Lombardi ‘che 
erano stati posti alla difesa della nostra Frontiera sull’ Appen- 
nino Pistoiese, si diressero senza alcun ordine verso il confine 
Romano, e lo passarono con armi e bagagli. Disarmarono a 
viva forza tredici dei nostri Dragoni e tolsero loro cavalli, ar- 
mi e bardature, Si sarebbero impadroniti anche dei due pezzi 
d'artiglieria postati al ponte a Sestaione , senza la prontezza 
del Tenente Bechi che li salvo mettendo i cavalli alla car- 
ricra. 

Livorno 20 — Ieri chb: luogo nel Teatro Goldoni un'as- 
sembica composta di tutte le corporazioni della Città. Furono 
trattate Je condizioni del Paese, ima poichè mancavano alcune 
infomnazioni necessarie, VAdunanza fu protratta per le ore 8 
di sera nel palazzo Comunitativo. Fi allora che in seguito di 
proposizioni tendenti a conciliare Livorno con la rimanente 
Toscana, fu delib:rato di nominare una Commissione Gover- 
nativa la quale uscì composta dei cittadini. 

Giovanni Guarducci - Emilio Demi - Dott. Gactano Salvi - 
Aut. Gio. Bruno - Dott. Eugcuio Viti, 


— Scrivono da Torino nel Corr. Mercantile: 

« Ecco la posizione delle cose. La Francia vuole entrare 
« nelle trattative di pace, prima perchè come mediatrice po- 
« ne avanti un diritto d'essere consultata da chi la invocò nei 
« momenti di pericolo —poi perchè la politica invariabile del- 
«la Francia è quella di conlìtire con piccoli Stati ch’ essa 
« protegge contro i grandi. Ova fa Francia, se il Piemonte 
« divenisse pedisseguo dell’ Austria dietro unn pace frettolosa- 
« mente conchiusa, e senza l’intervenzione dei mediatori, la 
« Francia crederebbe con gran ragione di confinare con l’Au- 
Q stria. 

« E questo vi serva per ispiegaro il ritorno di Dabormida 
« e Boncompagni al momento stesso in cui il ministro Bruck 
« giungeva da Vienna per abboccarsi con loro «..... ritorno 
« proceduto da energiche note del Governo francese al nostro 
« ministero, » 


III CISTI e 
l AIOUIRIID SsURRa 

$. Pietroburgo 31 marzo — La Gazzetta di S. Pie- 
reb'irgo reca oggi la nuova officiale della ritirata forzata dei 
Russi da Mermanstadt e dal passo della Torre rossa. 

— La Gazz. di Silesia vuole sapere da buona fonte che 
le forze russe stanzionate nel regno di Polonia ammontano a 
200 mila uomini, ma che non si sa nè lo scopo, nè contro 
chi saranno dirette queste mosse. Non può fidarsì di ciò 
che dicono i soldati ed uMeiali russi imperocchè essi non san- 
no nulla della loro destinazione quantunque pretendono saperlo, 

Crediamo forse di più conseguenza le parole dette da un 
generale di distinzione in Varsavia la settimana scorsa. Egli 
disse, caso che Ie truppe dovessero anche partire, rimarrebbe 
sempre un corpo d’osservazione di 60,000 uomini nel regno 
di Polonia per mantenervi l'ordine e por coprire l’armata prin- 
cipale alle spalle. 

— Sappiamo da Cracovia cho il governatore militare ma- 
resciallo Legeditsch ha ricevuto venerdì scorso la nuova della 
vittoria degli Ungheresi, e che Kaschau fosse stato saccheggia- 
to da essi. Il governatore ricevette parimenti l'ordine di met- 
tere il presidio dî" Cracovia dentro 24 ore in marcia verso la 
Galizia. 

— Abbiamo dalla Gazzetta d’ Augusta del 17 li seguenti 
cenni, in data del 14 da Vienna: Ieri vi fuun forte combat- 
timento a Szendt-Endre nel quale gli ungheresi ebbero tutto 
il vantaggio. Dembinski ha fatto un movimento col quale riu- 
nitosi a Gorgey, avrebbe tagliato fuori dall’ ala destra del- 
l’armata un corpo di $ mila imperiali. 11 generale Esorich 
eràsi ritirato in Waitzen, ma quivi, attaccato vigorosamente 
dagli ungheresi, ha dovuto lasciare in loro potere questa cit- 
tà. Molta perdita per parte d’ entrambi. Il generale austriaco 
Got: è stato mortalmente ferito e 42 ufficiali austriaci , pur 
essi feriti, sono rimasti in mano agli ungheresi. Il generale 
Esorich si è ritirato verso Comorn. Il generale Perczel col- 
l’armata ungherese ha passato il Danubio. Jellachich è sem- 
pre a Buda colle sue truppe: di fronte sonovi gli ungheri, 
e di già piccole scaramuccie sono accadute. ll conte Sclick va 
col centro incontro a Dembiski per impedirgli di assalire Co- 
morn. 

— Si dice che l’ imperatore d’ Austria vada all’ armata. 

— L' Osservalnre Triestino in data di Vienna del 15 fareb- 
be credere che le truppe imperiali si sieno impossessate di 
nuovo della Città di Vuitzen, cacciatine gli Ungheresi , il 
tentativo dei quali per far levare 1° assedio di Cormon sareb- 
be riescito vano. 

Monaco 8 aprile — Pare che il gabinetto austriaco ab- 
bia dato un invito al nostro governo di richiamare i suoi de- 
putati da Francoforte. Qui si sarebbe molto inclinati a farlo 
se non si temesse le Camere, (Gazz. di Berlino) 


— Secondo ln Gazzetta di Colonia, la deputazione dell’ As- 
semblea nazionale di Francoforte nel suo ritorno da Berlino fu 
dalla popolazione insultata ad Fiscnach ed Manau. 

Londra 10 — Si tiene per prossima una crisi ministe- 
riale in Inghilterra. Il linguaggio di Lord Palmerston è ora 
affatto diverso: ci divenne quasi tory, credendo d’ammansare la 
camera de’ lordi, ma s’inganna, Si vociferava che il sig. d’israe- 
li surrogherebbe lord Palmerston, lord Stanley sarebbe primo 
lord della tesoreria e Roberto Peel presidente del consiglio. 
Tuttocidò è assai probabile, ma ha bisogno di conferma. 

Francia — Veniamo alle quistioni esterne, Il Governo 
francese è assai contrariato dal moto di Genova , a solfocare 
il quale l'Inghilterra era incaricata d’ intervenire con vigore 


contro la città, se i sediziosi non rinsaviscono a tempo. Que- 
sto futto fece differire la spedizione di Civitavecchia , ma ab- 
biate per positivo che l'intervento si farà, perchè la Francia 
lo desidera. H generale che deve comandare la spedizione non 
è quello annuoziato dai giornali. fo so da fonte sicura essere 
it generale Oudinot che comanderà le due brigate, avendo sot- 
to i suoi ordini il generale Molitre ed il generale Reynauid 
S.t-Jean d’Angely, amico personale del presidente della repub- 
Dlica. 

Oggi, forse per influire sui contratti della borsa, si vocife- 
rava essere terminata la vertenza italiana e conclusa la pace. 
Gli austriaci non occuperebbero Alessandria e sgombrerebbero 
dal territorio piemontese il 45 aprile. Le spese della guerra 
verrebbero regolate coll’ Inghilterra, che estinguerebbe parte 
del debito austriaco, il Piemonte pagando la contribuzione di 
guerra all’ Inghilterra. Tutti gli sforzi si vivolgerebbero poscia 
contro l’eroica Venezia. AI Gabinetto di S, Giacomo sarà af- 
fidata la missione di porre fine alle ostilità, trattando della re- 
sa di quella piazza, medianto un'amuistia che la garantisca 
da ogni oppressione. Voi sapete che cosi valgono le amnistie 
dell’ Austria, 

Mentre l'Inghilterra si occuperà intorno a Venezia, la Fran- 
cin farà la tanto vagheggiata spedizione in favore del Papa, 
prendendo posizione a Civitavecchia. Il Papa darà una costi- 
tuzione liberale. Ed al Piemonte si affiderà il poco grato e 
poco onorevole incarico di intervenire in ‘l'oscana d’ accordo 
con tutte le potenze. Questi ragguagli, sebbene non ufficiali , 
ho tuttavia mulivo di crederli assui fondati, 

(Corr. dell’ Opinione) 

Parigl 44 aprile — L’ ordine del giorno nella tornata 
d'oggi dell'assemblea nazionale reca fa nomina del presiden- 
te e il seguito di quella dei consiglieri di stato. 

Mentre si procede allo s quittinio , il signor Considerant ha 
la parola , e dice : 

« lo mi propongo di esaminare la condizione presente del- 
la società ; cercherò se i mezzi che i governi aduperano , sie- 
no atti a stornare i pericoli che sono sotto i nostri passi. In- 
tendo di sviluppare i mezzi che ho per ricondurre nella so- 
cietà la calma ». 

L’ oratore continua per ben tre ore il suo singolare di- 
scorso. L’ assemblea diede prova della più eroica pazienza a 
sentire tanto profluvio di parole e di considerazioni bizzarro 
di un uomo che pretende di ricostituire la Francia in un mo- 
do tutto suo. 

Nella stessa seduta di oggi il signor Armando Marrast è 
rieletto presidente dell’ Assemblea con 447 voti sopra 622 
votanti. 

Il signor Lherbette proponeva nella tornata d’ ieri di sop- 
primere , come ingiuste, le pensioni accordate agli antichi 
pari e senatori. La repubblica, diceva egli, non deve pagare i 
debiti contratti dalla monarchia per servigi personali, IL si- 
gnor Passy, ministro delle finanze , e il siguor Goudchaux , 
relatore del bilancio , combatterono questo emendamento, che 
è stato respinto allo squittinio di divisione da 336 voti con- 
tro 533. 

— Il signor Eugenio Raspail (è nota cagione per cui ven- 
ne chiamito in giudizio ) non avendo soddisfatto al mandato 
di comparizione contro di lui pronunziato , gli venne spedi- 
to contro un mandato di cattura ; la camera di consiglio lo 
rimandò al tribunale di polizia correzionale. 

— Il monte di pietà di Parigi che il giorno dopo la rivo- 
luzione di febbraio aveva limitato il mazimum dei suoi pre- 
stiti a 100 franchi, maximum che il 17 marzo venne portato 
a 400 franchi, ripiglia ora Ie sue operazioni senza limitazio- 
ne alcuna. 

44 Aprile — Il progetto di legge relativo ai poteri ecce- 
zionali del generale Changarniev Ie violenti discussioni delle 
Camere, la notizia dell’ occupazione per parte degli austriaci 
di Parma e Piacenza , conculcando | armistizio conchiuso col 
Piemonte, fecero chinare di molto i fondi. 

Si legge nella Tribune des Peuples — « Se si presta fede 
a voci che correvano oggi nei corridoi dell’ assemblea naziona- 
le, il consiglio dci ministri avrebbe decisi In enodiziona n Ci 
vitavecchia, e designato per comandante Pex-generale dell’ ar- 
mata delle Alpi il signor Audinot. 

— N sig. Cremicux ha stampato ieri nel Monifeuri il testo 
delle parole che aveva scritte per la duchessa d’ Orleans nella 
seduta del 24 febbraio. Eccole. 

« In forza della volonta nazionale, mio figlio cd io, voglia- 
mo tenere i nostri poteri, noi aspetteremo con confidenza , io 
vedova del Duca d’Orlcans, e mio figlio orfano, la risoluzione 
che sarà presa. Giò che è certo, che io educherò mio figlio 
nei sensi i più vivi dell'amore della patria e della libertà. » 

— Il Sig. De Salvindy già ministro dell'istruzione pubblica 
è arrivato a Parigi. Dicesi che egli aspira alla candidatura 
nelle prossime elezioni pel dipartimento d’Eure et-Loire. 

Altra del A8 - L’ Union médicale il 45 aprile annunzia che 
il colera non cessa dall’ infierire, quantunque non progredisca 
egualmente in tulti gli spedali. Dal quadro che ci presenta 
questo giornale risulta che no’ varii ospedali di Parigi dacchè 
il morbo travaglia questa città, furono 1761 i colpiti dal co- 
lera, dei quali 4022 furono spenti, 
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Marsiglia 4G — Un dispaccio telegrafico di icri preseri- 
ve all'autorità militare d'inibarcare la divisione tosto che ar- 
riva da Tolone Ja flottiglia a vapore. È probabile che questa 
flottiglia darà fondo nella notle in questo porto, e in questo 
caso l’imbarco delle truppe sarà effettuato quest oggi. Dicesi 
che la sua destinazione sia Civitavecchia, Le altre notizie si 
trovano spiegate nell’arrivo della spedizione. 


tear 


SOUINID ILADIATME 
ROMA 


— Ieri al giungere della notizia della comparsa delle trap- 
pe francesi nel porto di Civitavecchia qui si manifestò dell’agi- 
tazione nel popolo, il quale non sapeva: comprendere quest'ar- 
rivo di milizia stranicra. Intanto nella notte Passembiea era in 
seduta permanente, e la mattina si pubblicava il seguente: 


ROMANI 


Un’ intervento straniero minaccia il Territorio della Repu- 
blica. Un nucleo di soldati Francesi s'è presentato a Civita- 
vecchia, 

Qualanque ne sia l'intenzione la salvezza del principio li- 
beramente consentito dal Popolo il diritto delle Nazioni, l'o- 
nore del nome Iomano comandano alla Republica di resistere; 
e da ropublica resisterà. 

Importa che il Popolo provi alla Francia e al Mondo che 
è Popolo non di fanciulli ma d'uomini, cd uomini che hanno 
dettato leggi e dato incivilimento all’ Europa. linporta che nes- 
sumo dica: i Romani vollero e non seppero essere liberi, Impor- 
ta che-la Nazione francese impari dalla nostra resistenza, dal- 
de nostre dichiarazioni, dal nostro contegno, i nostri voti, la 
nostra irrevocabile decisione di non soggiacere più mai al Governo 
abborrito che rovesciammo. 

Il Popolo provederà queste cose. Disonora il Popolo e tra- 
disce la patria chi si oppone altrimenti. 

L'Assemblea siede in permanenza. Il Triumvirato compirà, 
avvenga che può il proprio mandato. 

Ordine, calma solenne, energia concentrata. Ml Governo vi- 
gila inesorabile su qualunque tentasse travolgere il paese nel- 
’anarchir o levarsi a danno della Republica. 

Cittadini, ordinatevi, raggruppatevi intorno a Noi. Dio e 
il popolo, la legge e la forza trionferanno. 

Dato dalla Residenza del Triumvirato li 25 aprile 41849. 

E Triumviri 
È SIUSELDE MAZZINI - CARLO ARMELLINI - AURELIO 
AFFI 


Noi da fonte sicura abbiamo ricevuto da Civitavecchia la 
seguente: 


DICIHIARAZIONE 


DEL CORPO DI TRUPPA FRANCESE 
AL PRESIDE DI CIVITAVEGGITA 


Il Governo della Republica Francese animato da spirito li - 
berale , dichiara dover rispettare il voto della maggioranza 
delle popolazioni rome, e di venire amichevolmente nello 
scopo di mantenere fa sua legittima influenza: è deciso anco- 
ra di non imporre a queste popolazioni alcuna forma di go- 
verno che non sia da esse bramato. 

Per ciò che concerne il Guveruatore di Civitavecchia , sa- 
ra conservato in tutte le sue attribuzioni, e il Governo Fran- 
cose provvederà all'aumento delle suo spese derivanti dall’ ac- 
crescimento del lavoro che produrrà il corpo di spedizione. 

Tutte fe derrate, tutte le requisizioni necessarie sl mante- 
nimento del corpo di spedizione saranno pagate a moneta cut= 
tante. 

Civitavecchia, 24 Aprile 1849 
Il Capo Squadrone 
Aiutante di Campo del Comandante in Capo 
Firmato - ESPIVENT 

Circa poi Je 14 antim. si adunava una moltitudine sulla piaz- 
za del popolo chiamata da un invito del Circolo Popolare. 
Quivi si è discorso del modo onde manifestare la dignità e il 
decoro da mostrarsi dal popolo Romano in tali circostanze. Do- 
po ciò si è portata all’assembica ove pure taluno dei rappre- 
sentanti ha tenute poche parole in propos to. 

Oggi si leggeva per Roma una protesta dell'assemblea con- 
tro l'intervento francese. Dopo tutto ciò non si è punto alte- 
rata la pubblica quiete; la città è tranquilla, e una calma re- 
goa in tutti gli angoli della città. 

— Questa mattina partivano da Roma per Civitavecchia 
Federico Pescantini e il ministro Rusconi, 


— Il Colonnello, Ginnanns Sett. 1 tt 


generale, comandante i corpi dell’ emigrazione. 

— Per Decreto del Triumvirato l’Appalto, conosciuto s0t- 
to la denominazione di Amministrazione Cointeressata, è abo- 
lito anche per ciò che concerne la Privativa de' Tabacchi. 

Quest Amministrazione viene assunta immediatamente dallo 
Stato, e disimpegnata cumulativamente a quella dei Sali. La 
liquidazione generale, indicata col detto Decreto, comprenderà 
anche l’azionda de’ Tabacchi, 

— I Regolnmenti posti in vigore in Francia, concernenti 
le manovre di Fanteria, di Cavalleria, d’Artiglieria, del Genio 
e Pontonieri, pel servizio delle truppe in campagna e pel ser- 
vizio delle differenti Piazze, non che per Amministrazione dei 
diversi corpi dell’armata, e per la giustizia, ossia pei Tribu- 
nali Militari, saranno adottati per 1 Armata Romana , salvo 
quelle modificazioni giudicate convenienti agli usi dello Stato, 
da stabilirsi con ordinanze speciali. 

— Saranno istituite tre scuole normali di scherma nelle 
piazze principali di Roma, Bologna cd Ancona, 

— Siamo pregati inserire la seguente notizia del Contem- 
poraneo dei 48. corr. 


Si annunciò al pubblico che per falto d'una grave rappre- 
sentanza innoltrala contro Kemanelgildo Rota Tenente darti 
glieria i Trinmvivi ne avevano futto eseguire immediato arre- 
sto con l'assicurazione nel carcere del s, Uffizio. Si annunciò 
ancora che dietro instintanco reclamo fattone del Corpo degli 
artiglieri, dalla cui trafila si credè di dover prescindere in quel 
primo momento, fu consegnato il detto Rota alla custodia dei 
medesimi nel forte S. Angelo, 

Vi dobbiamo annunciare che il Rota dopo la reclusione di 
circa quattro giorni è stato liberamente dimesso, non essendo- 
si verificato contro di lui nessuno elemento di colpa. Ciò si 
sippia perchè il suo nome rimanga scevsro e puro di qualun- 
que ombra: non dovendo servire di regola per giudicare d'uu 
onesto e pieifico cittadino quella: sorte qualsiasi cl’ esso per 
caso fortuito e in tempo di politiche combustioni puo aver di 
comune con i colpevoli, 


ma nn] 
RECENTISSIME 


Leggiamo nella Speranza dell'' Epoca di questa scra i tre 
seguenti documenti : 

Aggiungiamo il seguente indivizzo del generale Oudinot, 
il quale però è stato sostituito da altro che pubblichiamo più 
inuanzi, 

CORPO DI SPEDIZIONE DEL MEDITERRANEO 

Abitanti degli Stati Romani. 

In presenza degli avvenimenti che agitano italia, la Re- 
publica francese ha risoluto di mandare un corpo d’armata sul 
vostro territorio, non per difendere il governo attuale che non 
lia riconosciuto, ma per frastornare dalla patria vostra immen- 
se sciagure, : 

“La Francia non pretende assumere il diritto di regolare gli 


interessi i quali sono essenzialmente quelli delle popolazioni, 


Romane ma che però nello insieme generale sono collegati con 
quelli di Enropa intiera non che di tutto il mondo cristiano. 

La Francia ha creduto, che in virtù della sua posizione era 
più specialmente chiamata ad intervenire onde facilitare lo sta- 
Ditimento di uno stato di cose ugualmente opposto agli abusi 
per giammai distrutti dalla generosità dell’Mustre Pio IX, cd 
all’anwebia di questi ultimi tempi. 

La bandiera che io vengo ad inalberare sulla vostra riva è 
bandiera della pace, dell’ ordine, della conciliazione della vera 
dibevtà, 

Intorno ad essa sì raduneranno tutti quelli che vorranno 
concorrere all'adempimento di questa santa e patriottica im- 
presa, 

Civitavecchia aprile 1849. 
I Generale comandante in Capo 

OUDINOT di Reggio, 


TRUPPA DI SPEDIZIONE 
NEL MEDITERRANEO 
. Ordine del giorno 


I Presidente della Republica viene a confidarmi il coman- 
«do in capo del Corpo di spedizione nel Mediterraneo. 

Quest’ onore impone de’ grandi doveri: il vostro patriotti- 
smo m'ainterà a compierli. 

Il Governo risoluto a mantenere ovunque la nostra antica 
e legittima influenza, non ha voluto che i destini de’ popoli 
Italiani possano essere in balia d'una potenza straniera e di un 
piutito in minorità, 

Egli ci confida la bandiera della Francia, per piantarla nel 
territorio Romano, come una eclatante testimonianza della no- 
stra simpatia, Soldati di terra e di marc, figli della medesima 
fumiglia, voi metterete in comune i vostri attaccamenti ed i 
vostri sforzi. Questa fraternità vi farà sopportare con gioia i 
disagi, le privazioni, le fatiche nella terra , ove voi andate a 
discendere: voi riconoscerele tutto il passato dei monumenti 
e delle ricordanze, che stimolerà potentemente il vostro istin- 
to di gloria. Lonore militare comanda tanto la disciplina, che 
il coraggio: non li obliate giammai, 

l vostri padri hauno avuto il raro privilegio di fare amare 
tencram. nte il nome francese ovunque essi hanno combattuto. 

Voi rispetterete le proprietà e gli usi delle popolazioni 
amiche. Nell’ interesse di tutelare tali cose, che il Governo 
ha prescritto che le spese dell’armata venissero pagate in con- 
tante, 

Voi prenderete in ogni occasione per regola di condotta 
questi principii di alta moralità. Con le vostre armi, col vo- 
stro esempio, voi fuvete rispettare la dignità dei popoli: ella 
sollre egualmente colla licenza e col dispotismo. L'Italia ci do- 
vrà ciò che la Francia ha saputo acquistare per se medesima. 

L'ordine — la Eibertà. 
Marsiglia 20 Aprile. 
Oudinot de Reggio. 


La seguente protesta dell'Assemblea è stata recata a Civi- 
vecchia al generale Qudinot dal Ministro degli affari esteri, e 
dal Deputato Pescantini. 

AL 


FAR NSIINLIIALIA 
Cittadini 

1’ Assemblea Romana commossa dalla minaccia d’ invasione 
del tervitovio delta Republica, conscia che quest invasione, non 
provocata dalla condotta della Republica verso l'estero , non 
preceduta da comunicazione alucuna da parte del Governo Fran- 
cese, cecitatrice di anarchie in un paese che tranquillo e or- 
dinato riposa nella coscienza dei propri diritti e nella concor- 
dia de’ Cittadini, viola a un tempo il diritto delle genti, gli 
obblighi assunti dalla Nazione Francese nella sua Costituzione, 
e i vincoli di fratellanza che dovrebbero naturalmente annoda- 
re le due Republiche protesta in nome di Dio e del Popolo 
contro | inattesa invasione, dichiara il SUO FERMO PROPOSI- 
TO DI RESISTERE, e rende mallevadrice la Francia di tutte 
le conseguenze, 

Roma 23 aprile 1849, 

Fatta in Seduta Publica ore una antimeridiana, 


IL Presidente dell’ Assemblea 
A. SALICETI 
I Segraari 
FABRETTI - COCCHI - PENNACCHI 


ASI IATA 


IL COSTITUZIONALE 


Lucca 18 Aprile — Il popolo si mantiene tranquillo, ed 
in ogni occasione si mostra confidente nel nuovo governo, 1 
campagnoli proseguono a concorrere al servizio interno della 
citta, @ si offrono volonterosi a ‘difendere prontamente tutti 
quei paesi che potrebbero venir minacciati. 

( Boll. di Lucca) 

AI seguito dell’agitazione che si cra manifestata ieri nella 
città di Pisa, angustiata ed oppressa dalle violenze di molte 
guardie municipali, a mezzanotte vi è stata inviata dal nostro 
Municipio una parte del Battaglione giunto quì da Pietra. 
santa, 

Queste truppe sono entrate in Pisa senza trovare alcuna 
resistenza ed hanno occupato tulti i posti militari. La popo- 
lazione è accorsa da ogni parte a festeggiarle al suono delle 
bande militari e delle campane e con una solenne  dimostra- 
zione ha proclamato l'antico Municipio al quale sono stati ag- 
giunti i seguenti cittadini: prof, Silvestro Centofanti — Ri- 
naldo Ruschi — ing. Ridolfo Castinelli, ch 

ll Municipio ed i Cittadini aggiunti hanno preso le redini 
del Governo in nome del principe Costiluzionale , gia sono 
stati emanati savissimi provvedimeuti per tutelare la quiete e 
la difesa delli città. 

Le Guardie Municipali sono state disarmate — molte di 
esse tradotte in carcere e le armi loro destinate a servire ul 
ristabilimento al’ ordine. ; 


Norino — Il generale Fanti giunse a Torino per implo- 
rare la clemenza del governo a favore della colonna lombar- 
da contro la quale furono da Genova spedite trappe pie- 
montesi 

— La Gazzelta piemontese dà Y elenco dei morti e feriti 
nell'' insurrezione e ripresa di Genova. I primi ascendono a 18 
i secondi ud 80 circa, 

— Gi si dà per certo in questo momento , che il congres- 
so per la pace si terrà in Vienna di qui ad un mese, e vi pi- 
glieranno parte gl’ inviati di Francia ed Inghilterra, 

— S. M. con decreto del 31 marzo ultimo scorso ha con- 
ferito il titolo e grado di contramivaglio al cav. Francesco 
Serra capitano di vascello comandante del porto di Genova. 


Nizza Marittima 9 — Questa citta è ingombra di fug- 
2 gilivi che hanno abbandonato Genova, Firenze, e Roma. 


— Gli alberghi e Je case, i luoghi circostanti non possono 
più contenere tanta emigrazione, 
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COSTITUZIONE DELLA REPUBLICA ROMANA 


( Continuazione ) 


TITOLO IV 


Del Consolato. 


39. Ai Consoli è commessa l'esecuzione delle leggi, e la 
conservazione deli’ ordine e della giustizia nell' amministrazione 
interna ed esterna della Repubblica. 

40, Essi hanno la corrispondenza internazionale trattando a 
nome della Republica con gli altri governi, e loro rappresentanti, 

4A. I Consoli sono responsabili solidalmente, Una legge sul- 
la responsabilità ne determina i casi e le pene. 
42. | Consoli esercitano il diritto di grazia udito il Con- 
siglio di Stato nei delitti ordinari, e udito nei delitti politici 
il Tribunato, 
45. La grazia ai Consoli, e le amnistie non potranno con- 
cedersi che dall’ Assemblca. 
44. La pubblica amministrazione si divide in tre grandi se- 
zioni — Politica, Economica, e Morale, 
La politica comprende gli sffuri esteri, gl’ interni, Cuerra, 
e Marina. 
La Economica le Finanze, VAgricoltura, il Commercio, l'in- 
dustria, i lavori publici, 

La morale, il culto, l'educazione publica, Belle Arti, Benc- 
ficenza Grazia e Giustizia. 

45, I Consoli hanno fucoltà di nominare mutare e proro- 
gare i funzionari che dirigono le varie parti della pubblica 
gestione, che ne sono innanzi ad essi responsabili. 

46, A ciascuna Sezione Amministrativa è annessa perma- 
nentemente una Sezione del Consiglio di Stato, 

47. | Consoli possono esser posti in stato d’accusa dall'As- 
semblea sulla dimanda di cinque Rappresentanti, 0 su petizio- 
ne di chiunque del popolo, La dimanda dev'essere discussa co- 
me una legge per tre volte senza intervento del "Tribunato 
all’ intervallo almeno d’un giorno fra una discussione e Valtra, 

48, Se viene ammesso lo Stato di accusa, l'Assemblea de- 
ve insieme decidere se i Consoli debbano restar sospesi dalle 
loro funzioni. Se decide per l’ affermativa, l'ufficio consolare è 
trasferito a tre Tribuni da scegliersi immedatamente al Tribu- 
nato stesso. 

49. 1 tre Tribuni non formano più parte del Tribunato, 

80. Quando un Console, o ambedue i Consoli fossero asso- 
luti ritornano nell'esercizio delle loro funzioni; se condannati, 
I’ Assemblea passa a nuove elezioni, cessando l’'Officio tempo- 
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189.466 il Atibunato noninomina immediatamente 4 tre ‘tri- 
buni, Assemblea, passato un giorno procede alla nomina di 
tre cittadini per far le veci dei Consoli. 
52. Niun Console può usclre dal territorio della Republica 
senza una legge solto pena di decadenza immediata. 
.__B3. Ogni sei mesi, o a qualunque richiesta dell'Assemblea 
i Consoli espongono lo stato degli affari della Republica, 


TITOLO YV. 
Del Tribunato 


54. II Tribunato decide legalmente quando si aduni alme- 
no la metà dei tribupi; sc per surrogazione ai Consoli o qua- 
lunque altra cagione se ne fosse ridotto il numero a meno di 
oîto, vengono convocati ì Comizi generali per completarne il 
numero di dadici, 

55. I Tribuni sono inviolabili per tutto il tempo di loro 
CREIIAN, ed un anno dopo. Sono mantenuti a spese dello 

ato. 

56. I Consoli, cessata la loro gestione, rendono conto al 
Tribunato. Ai Tribuni appartiene 0 1’ approvazione o la pro- 
posta di accusa. 


ROMANO 


57. Corano i tribuni quando abbia luogo, la convocazione 
deì Comizi Straordinari, 

88. Coll’ uflicio di tribino è incompatibile. qualunque al- 
tra magistratura od ufficio fino ad un anno usciti di carica. 

59, I Tribuni possono essere ricletti di 3 inB. anni inde- 
finitamente. 


TITOLO VI. 
Del Consiglio di Stato. 

60. Il Consiglio di Stato è una Commissione Consultiva 
permanente, e non amovibile se non per passaggio alla magi- 
stratura Consolare o alla rappresentanza popolare. 

61. Esso dev'essere consultato dai Consoli sulle leggi da 


proporsi, regolamenti, ed ordinanze esecutive, e potrà esserlo , 


nelle relazioni politiche. 

62. Fa la proposta dei candidati per quelli impieghi cui 
provvedono i Consoli, 

63, È composto di ‘quindici Consiglieri tratti dalle varie 
provincie, e scciti dall’ Assembica sopra terne proposte dal 
Tribunato. 

64. Le altre funzioni det Consiglio di Stato relative agli 
interessi della Republica, c delle provincie, e alla tutela dei 
dritti municipali sono determinate da una legge Speciale. 


TITOLO VII. 
Del Potere Giudiziario. 


65. Il potere giudiziario conosce del dritto nelle contese ci- 
vili, e applica le leggi penali. 

66. I Giudici nell esercizio delle loro funzioni non dipen- 
dono da altro Polere dello Stato. 

67. Nominati dai Consoli sulla proposta del Consiglio dello 
Stato sono inamovibili, né possono essere promossi che sulla 
proposta dello stesso Consiglio, nè sospesi degradati o desti- 
tuiti se non dopo regolare procedura e Sentenza, 

68. Vi sarà per le contese civili un’ ufficio di pace, le cui 
attribuzioni determina la legge. 

69. La giustizia è amministrata in nome di Dio e del po- 
polo publicamente, quante volte il Tribunale, sopra domanda 
del pubbiico ministero non eseludesse con precedente decreto 
la publicità in grazia soltanto della moralità. 

70. Nelle cause criminuli al popolo appartiene il giudizio 
del fatto, ai Tribunali 1’ applicazione della legge. La istituzio- 
ne dei Giudici del fatto è determinata dalla legge relativa. 

74, I istituito un publico Ministero presso tutti i Tribu. 
nali della Republica : la legge ne determina le funzioni, 

72. É pure istituito un Tribunale censorio per decidere dei 
delitti del potere esecutivo in ciò che riguarda V'officio di es- 
so, Il Tribunale censorio sì compone di sette Giudici, dei quali 
quattro sono desunti dal Tribunale di Cassazione e tre dal Tri- 
bunale d’ appello di Roma, tutti per turno a trimestre, 


TITOLO VII. 
Forza Militare. 


75. L'ammontare delle forze stipendiate di terra e di mare 
è determinato da una legge, e solo per una legge può essere 
aumentata o diminuita. 

74. A Generali sono nominati dall’ Assemblea sulla proposta 
del Consolato, 

75. Nessuna truppa Straniera può essere assoldata nè intro» 
de nel territorio della Repubblica senza decreto dell’Assem- 

ea, 


TITOLO IX. 
Della revisione della costituzione. 


76. Il mutamento o riforma della costituzione può iniziarsi 
soltanto dall’ Assemblea sulla dimanda della meta dei rappresen- 
tanti, e dopo un anno dalla promulgazione di essa, 

77. L’ Assemblea discute e vota la domanda per tre volte 
all'intervallo di sci mesi: ammessa in gencre la mutazione o 
riforma di tutti, 0 di determinati articoli, è interrogata la vo- 
lontà del popolo nei comizi generali. 

78. Annuente il popolo , sono convocati dopo un mese i 
comizi generali ond’ eleggere i rappresentanti da aggiungersi 
all’ Assemblea legislativa per raddoppiare il numero, 

79. Formata così l'Assemblea costituente si aduna dopo un 
mese dalle elezioni, e decide con îre votazioni ad intervallo 
di un mese. 

80. I rappresentandi aggiunti non hanno altro mandato, e 
non intervengono nella legislatura che resta riservata all’ As- 
semblea legislativa. 


DISPOSIZIONI TRANSITORIE 


81. Coll’ apertura della prima Assemblea legislativa cessa il 
mandato della costituente. “ 

82. Le operazioni della costituente, altre 1° esercizio del po- 
tere legislativo in casi di urgenza, sono dirette alla formazio- 
na della legge elettorale e delle leggi organiche necessarie al- 
la attuazione della costituzione, 

83. Le leggi e regolamenti esistenti restano in vigore in 
quanto nen sì opongouo alla costituzione e finchè non saranno 
abrogati. 

Popoli della Republica! l’ Assemblea costituente vi confida 
questo patto della vostra associazione politica — Voì lo man- 
terrete, voi lo difenderete! 


AVVISO 


Seconda edizione dell’ interessante , ed economica Raccolta 
di leggi, ordinanze, regolamenti, e circolari emanate negli STA- 
TI ROMANI sotto i governi COSTITUZIONALE, PROVISORIO, 
E REPUBLICANO edite a cura, e spese di Enrico Sinimberghi. 

L'associazione è obligatoria per ogni volume, e ciascuno dei 
quali è diviso in fascicoli al prezzo di baj. 20 per Roma, e 
baj. 24, franco di posta, per le Provincie. Trovasi vendibile 
nella libreria Natali via delle Convertite N, 19 A, 

È publicato il Fase. 7. 
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